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EfBicacia morale e fecondità storica 

Il codice morale del buddismo impone, fra i precetti ne- 
gativi, quelli di non uccidere, non rubare, non commettere 
né concepire adulterio, non mentire e non bere liquori ineb- 
brianti^ ed addita come virtù attive la ricerca della verità, 
la carità verso tutti gli uomini, anche verso i nemici, il se^ 
creto delle buone opere, la purità delle azioni» delle parole e 
dei pensieri, il dispregio della ricchezza, l'assistenza dei ma- 
lati, il riscatto dei prigionieri, Tinsegnamento e la diffusione 
del vero. Come negare ad una tale dottrina il pregio delFele- 
Vatezza morale e della più attraente soavità? 

E quando più tardi il monarca convertito, Azóka, si ado- 
però a porre le basi d*una religione di Stato, furono appunto 
quelle massime morali del buddismo che maggiormente lo at- 
trassero e ch'egli sopratutto cercò di diffondere. La religione 
è definita da lui : « il minor male possibile, la maggior som- 
ma possibile di bene, la pietà, la carità, la veracità e la pu- 
rezza della vita». — <Le pratiche esteriori», egli scriveva, 
« producono ben pochi frutti, ma ne produce molti al centra- 
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rio la pratica della religione : cioè riguardi per gli schiavi 
ed i servi, rispetto per i genitori ed i maestri, dolcezza verso 
gli esseri viventi, ed elemosina >. — «Queste cose», conclu- 
deva il pio principe, «io chiamo pratica della religióne». 

Fu appunto per meglio diffondere tali principii e rafifer* 
marne l'applicazione, ch'egli istituì l'ufficio dei rajjukas, de- 
stinato a dirigere quelle assemblee popolari periodiche nelle 
quali dovevano venir rammentati i precetti della moralità re- 
ligiosa. 

Da un cosi alto concetto dell'uomo e della sua missione 
morale, scaturivano due conseguenze egualmente notevoli che 
insieme si completano e si sublimano ; la operosità della pro- 
paganda, e la dolcezza che a questa ispirava il sentimento 
della tolleranza. L'amore per tutti gli uomini imponeva al 
buddista l'obbligo d*illuminarli, e quando Àzóka istituiva, 250 
anni avanti Cristo, un ministero dei culti e delle missioni 
estere, non faceva che uniformare a quel dovere la sua con- 
dotta politica. Ma lo stesso amore per tutte le creature vie- 
tava di promuovere il conseguimento di quel fine aumentando 
fra gli uomini, già tanto addolorati, il grave peso del dolore; 
la propaganda buddista non poteva, senza snaturare la dot- 
trina che tendeva a diffondere, diventare violenta; essa, a 
differenza di quella delle religioni monoteiste, doveva essere, 
oltreché nel fine, anche nel modo, un atto di soccorso ispi- 
rato dalla f)*aterna carità e non scompagnato mai dalla tol- 
leranza. 

Cosi la concepiva Azòka che, nel settimo dei suoi editti, 
proclamava : « Desidero che tutte le sètte possano stabilirsi < 
in ogni luogo, tutte in realtà proponendosi l'asservimento dei 
sensi e la purezza dell'anima; ma l'anima è mobile nei suoi 
voleri, mobile nelle sue tendenze; gli uomini praticheranno 
dunque le proprie regole del tutto od in parte ». — « Tutti, qua- 
lunque sia la loro fede, devono sapere che. il re caro ai de- 
vas attribuisce minore importanza all'elemosina ed al culto 
esteriore, che non al voto di veder regnare le dottrine essen- 
ziali, ed il rispetto di tutte le sètte ». È vero che questo nome 
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di sètte serviva ad indicare la varietà degli ordini religiosi, 
piattostochè l'esistenza di vere religioni diverse ; ma altrove 
Azoka è ancora più esplicito a tale riguardo, proclamando : 
« Tatti gli uomini sono miei figli ; come desidero che questi 
godano prosperità e felicità in questo e nell'altro mondo, cosi 
nutro desiderio che altrettanto sia di tutti gli uomini». 

Confrontinsi questi sentimenti con quelli che inspiravano 
agli antichi ebrei la lapidazione degli eretici, con quelli che tra- 
scinavano alla strage i condottieri islamiti, o faceano credere ope- 
ra meritoria a Simone di Monfort lo sterminio degli Albìgesi, ed a 
Torquemada quello degli eretici e degli infedeli, e si vedrà che, 
quanto ad altezza di dottrina morale, il Buddismo non deve 
cedere il passo alle religioni monoteiste. 

La carità (maitri) è anzi la virtù suprema del Buddismo, 
ne v'è altro dovere religioso in confronto del quale essa deb- 
ba passare in seconda linea ; e per carità deve intendersi non 
solo beneficenza, ma abnegazione e rinuncia d'ogni sentimento 
egoista ; amare tutti gli uomini come fratelli, senza conside- 
rarne veruno come essere impuro, ed estendendo all'umanità 
tutta intera la sollecitudine afi'ettuosa delle proprie pre- 
ghiere. Questo spirito sublime di simpatia universale ispirò il 
proselitismo buddista, lo indirizzò nelle vie del pacifico inse- 
gnamento, e fb procurò il trionfo presso tanta parte dell'u- 
manità, n Burnouf, impressionato da tanto vera sublimità 
morale, e dai suoi efietti sulle forme e sui modi della propa- 
ganda, si lasciò indurre a collegarla cosi strettamente non solo 
con alcuni principii fondamentali del Buddismo, ma con tutta 
l'essenza e l'efficacia di questo, da trarne argomento per soste- 
nere senz'altro la superiorità del Buddismo sul Cristianesimo. 

Se Budda, egli dice, avesse attribuito individualità al prin- 
cipio delle cose, o Io avrebbe fatto multiplo, ed allora sareb- 
be ricaduto nel politeismo bramanico, o lo avrebbe concepito 
come uri unico dio, ed in questo caso la suprema individualità 
avrebbe sostituita la propria iniziativa a quella di tutti gli 
altri esseri. Allora la scienza e la virtù avrebbero perduta 
gran parte della loro importanza, perchè il capriccio o la gra- 
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zia del nume sarebbero stati più potenti del merito di cia- 
scheduno ; lo sforzo della volontà sul quale tutta la morale 
di Budda riposa, sarebbe diventato una cbimòra, ed avrebbe 
cessato d*essere la via che mena al Nirvana : alla perfezione 
ed al riposo. Inoltre questo dio unico avrebbe dovuto trovarsi 
inevitabilmente in lotta cogli dei delle altre religioni, creando 
uno stato di guerra che avrebbe rese impossibili la tolleranza 
e la carità. 

Così,. continua il Burnouf, avvenne nella chiesa cristiana. 
Fattasi ebraica per la sua teologia, essa fu governata da uo- 
mini che, a differenza dei religiosi buddisti, semplici maestri, 
furono preti, leviti nel vero significato della parola, veri in- 
termediarii fra Dio e l'uomo. Alla carità buddica fu so- 
stituita Tobbedienza alla Chiesa ; e questa si trovò di neces- 
sità armata in guerra contro tutti i dissidenti. Fu, a suo av- 
viso, per effetto aelle dottrine di teologia trascendente, che 
il cristianesimo latino e greco trattò cosi duramente gli ere- 
tici e gli infedeli, perseguitandoli tutti, dagli ebrei che gli a* 
vevano fornita la struttura del suo organismo teologico, ai 
manichei che rappresentarono Tultima eco medioevale del bud- 
dismo nel mondo cristiano. 

Ma, pur seguendo l'esempio del Burnouf, la levatura mo~ 
rale del buddismo può considerarsi, in rapporto colFazione 
esercitatavi dai fondamenti teologici cui si collega, per dedur- 
ne conclusioni diverse da quelle ch'egli ne trae. Quanto a^ 
principii morali infatti, ed al senso della carità, il buddismo 
si dimostra nei suoi fondamenti e durante il periodo delle sue 
origini, non inferiore al cristianesimo ; ma la sua manchevo- 
lezza metafisica e tale da togliere successivamente efficacia a 
quegli stessi principii morali, sia facendoli tralignare, sia di- 
minuendo la stessa forza di espansione e di conservazione 
della fede in cui quei principii brillano come la parte più 
pura. 

Nel campo teologico, il prescindere dalla determinazione 
deiridea di Dio apre Tadito alle maggiori stravaganze della 
mitologia popolare; e infatti il buddismo fini per confondersi 
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qnasi dovunque col politeismo. Quanto poi airefficacia morale 
ed alla capacità d'espansione, la tolleranza assoluta e completa 
che rappresenta un ideale perfetto finché è base d*una dottri- 
na filosofica e d'una morale esclusivamente civile, degenera 
facilmente neirindifierenza quando informa una dottrina reli- 
giosa. Elevata a dogma di fede, essa mitiga Fattività religio- 
sa dei capi e sfibra del tutto quella delle masse. A quel con- 
cetto della tolleranza è dovuto in gran parte, se il buddismo 
indietreggiò da tanti paesi dove erasi difiuso, e se Tislamismo 
nasci a far penetrare, come un cuneo, nella stessa China di- 
ciotto milioni di seguaci. Una religione, appunto perchè pre- 
sume di possedere il vero assoluto, è, nel campo dei rapporti 
spirituali, un organismo destinato alla lotta ; quelle che a tale 
lotta rinunciano, sono, come il giudaismo ed il parsismo, ru- 
deri maestosi e venerandi di creazioni che non più si manifestano 
investite d*una missione storica ; quelle che, pur non abbando- 
naado la gara, spuntano del tutto le proprie armi, come il Buddi- 
smo, possono paragonarsi a quegli organismi delicati, frutta fre- 
quenti d*una civiltà antica e progredita, che la perfezione del- 
lo sviluppo intellettuale non salva dal soccombere nella lotta 
deiresistenza. 

II Mariano bada appunto, nel giudicare della forza mo- 
rale del Buddismo, sopratutto airimperfezione che si manifesta 
nelle basi metafisiche di quel sistema. Ma, anzichò dedurne 
soltanto la dimostrazione dei motivi per cui esso ebbe poca 
virtù di resistere e di conservarsi nella sua purezza origina- 
ria, egli vuol dedurne, anche rispetto al merito intrinseco del 
suo codice morale, un'inferiorità, che non potrebbe ricono- 
scersi rispondente al vero. 

Che le premesse metafisiche, delle quali le regole morali 
dovrebbero essere logiche conseguenze, siano manchevoli nel 
Buddismo, egli lo ha infatti ben chiaramente dimostrato; ma 
ciò non impedisce che la morale pratica del buddismo, consi- 
derato nella sua purezza originaria, possa, in quanto è morale 
individuale, competere con quella del cristianesimo. 

È vero che, quanto al modo di concepire il male ed il 
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dolore, apparisce del tutto dimostrata dal Mariano la supe- 
riorità del Cristianesimo. Budda formula il problema della re- 
ligione come quello della redenzione dal male e dal doloro ; 
ma, nel considerare Tuno e l'altro, ciò che lo arresta è il feno- 
meno sensibile, senza che s'indugi ad indagarne la cagione. L'es- 
senziale, secondo Budda, è sottrarvisi, sopprimendone del tutto 
l'oggetto. Riuscito colla meditazione a dominare in se stesso gli 
elementi della vita, egli gridò : « Così metterò fine al dolo- 
re ì^ ; e, pronunciate queste parole, ch'erano, per le genera- 
zioni future, un insegnamento ed una promessa, entrò nel 
Nirvana dicendo : « Quaggiù nessuna sostanza esiste ; per chi 
conosce la causa e gli eflfetti successivi, non v'è né essere 
né nulla». 

L'insegnamento buddista prende dunque le mosse dalla 
constatazione del male, risolve in un'illusione generale il mon- 
do sensibile, e conclude con un ideale puramente passivo e 
negativo. Le immoralità stesse vi risultano condannabili sopra- 
tutto perchè sono illusioni ed alimentano gli affetti pertinenti 
all'esistenza, e sono vietate ad un santo perchè lo riempiono 
di sentimenti umani. 

Il pessimismo non trova in tale sistema compensazione, 
ed è così assoluto da condurre lo spirito od alla disperazione 
od all'indifferenza. E più probabilmente a questa che a quella. 
Poiché tutto, secondo il buddismo, è illusione, anche l'amore, 
il sacrificio, l'abnegazione ; tutto è come l'immagine della luna 
riflessa nell'acqua; e stato perfetto dello spirito è quello in 
cui si è né pensanti, né non pensanti; in cui si è neutri ri- 
guardo alle idee come riguardo all'assenza d'idee. Così la co- 
scienza umana, contemplante se stessa, finisce col divorarsi, e 
ne deriva logicamente uno stato d'impassibilità contrario ad 
ogni morale attiva. 

Ben a ragione il Mariano presenta, in svantaggioso raf- 
fronto col mondo morale del Cristianesimo, questo sistema e le 
logiche conseguenze che ne derivano. Quello fornisce del male 
fisico e morale una spiegazione metafisica e teleologica, così 
che la loro esistenza non contraddice al reggimento divino 



del mondo. Nel suo sistema il male fisico è condizione del 
bene : strumento pedagogico per l'esercizio della virtù e mezzo 
di disciplina per il perfezionamento progressivo delPumanità. 
Quanto al male morale, esso vien concepito come esistente 
in potenza nella libertà morale dell'uomo ; e questo si eleva 
a libertà e moralità solo mediante la consapevolezza del bene 
e del male. La veduta pessimista resta cosi nel Cristiane- 
simo subordinata ad una suprema finalità divinamente e spi- 
ritualmente ottimista, e tutto il sistema ne risulta moralmente 
più completo e più fecondo. 

Il confronto del Mariano non riesce però del tutto esatto 
in quanto riguarda la morale pratica individuale. Dalle pre- 
messe esposte infatti, nò Budda nò i suoi discepoli deduce- 
vano con rigore di logica tutte le esposte conseguenze. Se 
Tuno e gli altri avessero serbato tale rigore di logica, alle 
conclusioni .del Mariano nulla certo si potrebbe opporre anche 
da questo punto di vista. In chi non può raggiungere virtù 
più perfetta del cessar di pregiare la vita, sarebbe pur logica 
infatti la rinùncia anche ad ogni sforzo per render la vita 
più dolce ; parrebbe superfluo e stolto l'affaticarsi a nobilitare 
un*illusione destinata a svanire ; e più facile e spontaneo 
l'egoismo impassibile che non la virtù attiva, in una fede che 
ha per ideale il Nirvana. 

Ma la benevolenza attiva divenne pur essa fin dalle ori- 
gini una parte essenziale del sistema buddista. Essa poteva, 
secondo il Caird, trovarvi posto soltanto per effetto d'una no- 
bile inconseguenza. Ciò non ò completamente esatto, perchè dal 
concetto dell'eguaglianza di tutti gli esseri viventi e della 
fecondità d'ogni esistenza terrena considerata come prepara- 
trice di esistenze future più o meno vicine al Nirvana, sca- 
turisce anche l'obbligo della benevolenza attiva. Nò questa 
è, meno della meditazione, un mezzo per affrettare il mo- 
mento dell'eterno riposo. Ma anche in quel grado di operoso 
fervore, in cui l'attività della benevolenza può essere giudi- 
cata in contraddizione col sistema buddista, tale provvida 
inconseguenza non mancò nel buddismo primitivo. La impo- 
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neva la irresistibile tendenza dello spirito umano verso qual- 
che cosa di più alto della pura negazione ; e gli altissimi 
insegnamenti di Budda, non meno che i sublimi decreti di 
Àzoka^ ne fanno testimonianza. 

Anche nello sviluppo delle meglio costrutte dottrine re- 
lìgiose, non si deducono sovente da una premessa le conclu- 
sioni che parrebbero più naturali. La dottrina della riprova- 
zione parrebbe per esempio derivare necessariamente da quella 
deirelezione ; l'eresia antinomiana scaturisce, a . parere di 
molti, dalla dottrina della riprovazione ; e quella apparisce 
feconda ispiratrice di licenza e di crudeltà. Pure, la storia del 
calvinismo dimostra che si pud esserne seguaci senza giungere 
per le vie, che pur sarebbero rigorosamente le più logiche, 
nò a quelle conseguenze immorali, nò alle opinioni antino- 
miane, nò alla stessa dottrina della riprovazione (1). Cosi la 
morale di Budda e del sistema che porta il suo nome, ò, ad 
onta delle premesse dottrinali che parrebbero opporvisi, una 
dottrina di benevolenza attiva ed operosa, che impone la 
pratica della pietà e della carità, e che le indica, colle parole 
di Azoka, come mezzi di conseguire il bene nella vita pre- 
sente e nella futura. 

Fu anzi dopoché i nestoriani o i missionari cattolici eb- 
bero importata fra i buddisti Tidea del purgatorio, trasfor- 
matosi fra loro nel Bardo o tempo d'attesa fra Tuna e l'altra 
esistenza, e dopoché anche i buddisti ebbero ammessa VefScacia 
delle preghiere nell'accorciare quell'attesa penosa, fu anzi allora 
che l'attività della benevolenza perdette fra loro gran parte 
delle sue attrattive. Ed ora anche i buddisti più devoti cre- 
dono che l'osservanza e la pratica dei puri doveri morali, 
siano fra i più poveri mezzi di salvezza, mentre appariscono 
loro manifestazioni eccelse della perfezione morale, il mecca- 
nismo della preghiera e l'attitudine a dar prove di magìa. 

In ciò si manifesta la degenerazione del buddismo con- 



(1) Macaulay*8. Hallam*6 Constit. . Hiatory. Saggi. Voi. l, Tauchnitz 
Edit, pag. 120. 
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temporaneo ; ma in quello dei primi secoli la morale indivi- 
duale si rivela purissima nella sua ispirazione ed intensamente 
efficace nella sua attività. 

Da questo punto di vista le lodi dello Hartmann e del 
Max-Mùller, che del resto è ben lungi dall'attribuire ad in- 
fluenze buddiste Torigine del Cristianesimo (1), sono del tutto 
giustificate. Ma nella morale sociale riapparisce Tinferiorità del 
buddismo. Quando non si tratta più delKuomo individuo nei rap- 
porti cogli altri individui verso j quali lo attrae il sentimento 
della fratellanza e il dovere della carità, ma si considera l'uomo 
come parte d'un organismo sociale e d'uno svolgimento storico, 
cooperante in quello al compimento di questo sulla terra, allora il 
Buddismo non regge più al paragone col Cristianesimo. Quell'at- 
tività e quella fede che non possono associarsi con un concetto 
del tutto pessimista del mondo e della vita; quella ricerca di 
fini terreni, conseguibili coll'opera non interrotta di molte ge- 
nerazioni, che è incompatibile con una dottrina spregiante 
come illusione tutto quanto esiste; si agitano senza posa fin 
dalle origini nell'ambito delle società cristiane, ma non v'è 
provvida inconseguenza che riesca ad evocarle con opera ef- 
ficace e duratura nel mondo buddista. 

In modo molto più assoluto apparisce trascurata come inutile 
nel bramanismo ogni lotta contro ciò che esiste. Quanto vive nel 
creato è l'Eterno incarnato nell'universo; quanto esiste nello Sta- 
to è l'Eterno incarnato nella società; perchè si tenterebbe una 
inutile lotta contro le manifestazioni di quell'essenza divina, 
della quale noi pur siamo altrettanti riflessi ? Perciò l'India 
passò pazientemente di conquista in conquista ; « matiòre pa- 
llente, come dice il Quinet, dans la main de son Dieu, sa 
condition naturelle est de ne s'appartenir jamais ». La fami- 
glia vi è assorbita nel suo capo, questo nella casta, la casta 
nella essenza divina, immensità nella quale tutto si perde, si 
sommerge e scomparisce. 



(1) Max-MùUer, Christianity and BuddJusm^ New^Review, — Janua- 
ry 1891. London, Longmans pag. 67. 
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li Buddismo che prende le mosse da un principio in parte 
diverso da quello del bramanismo, giunge a conclusioni con- 
trarie da quello in quanto riguarda la morale delFiudividuo, la 
concezione della fratellanza e la pratica della carità. Ma le sue 
conclusioni non sono molto diverse da quelle del Bramanismo, ih 
quanto si riferiscono alla morale sociale, o, per parlare più esat- 
tamente, all'attività e fecondità sociale dell'azione dell'individuo. 
Esso, a differenza dal bramanismo, che compenetra il suo Dio in 
ogni cosa, lo distingue e lo elimina da tutte le cose esistenti ; 
Dio, nel suo sistema, è assente dal creato; le cose esistenti non 
sono confuse, ma tendono a confondersi con quello, quando 
saranno uscite dai limiti dell'esistenza ; al di là di quei limiti 
sta pertanto il bene, al di qua il male e l'illusione, e tutta 
la nostra vita, tutto quanto noi possiamo concepire, non è 
altro che un immenso purgatorio. 

Quanto al modo di considerare le cose, il sistema bud- 
dista è dunque il più completo trionfo del pessimismo ; quanto 
allo stato d'animo che da quella persuasione risulta, esso è 
ispiratore d'un mistico quietismo cui l'uomo s'abbandona nel- 
l'attesa che l'illusione svanisca e che il mondo, fonte d'ogni 
dolore, cessi d'esistere per lui. Nel seno d'una tale dottrina 
e ad onta d'un tale stato d'animo» possono svolgersi e subii- 
marsi il sentimento e la pratica della carità. La fratellanza 
nel dolore e la promessa dell'identico fine, devono indurre in- 
fatti tutti i viventi ad amarsi ; l'uomo virtuoso e caritatevole 
prepara colle proprie azioni in questa vita la serie delle mi- 
gliori esistenze future e la tinaie distruzione d'ogni esistenza; 
non gli manca dunque all'esercizio della virtù nemmeno l'im- 
pulso del premio dopo la morte. Ma quale impulso potrebbe 
trovare il buddista ad una attività sociale coordinata a fini 
storici e civili? Come potrà esso attendere con sollecitudine 
preponderante ai perfezionamenti della vita materiale? Come 
concepire e pregiare adeguatamente una missione storica che 
ad un popolo sia dato esercitare, nel corso dei secoli, su larga 
parte del mondo? Come partecipare a tutte quelle varie manifesta- 
zioni d'attività intellettuale e pratica che presuppongono un eie- 
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mento di beue operante nel mondo, Tuomo vivente nell'urna- ' 
nità, le generazioni nella storia, e Tumanità fornita d'una 
missione che debba realizzarsi nel inondo, non già coiruscire 
dal mondo e dalla vita? Come sarà possibile allora, domanda il 
Mariano, una virtù che sia energìa produttiva di bene uni- 
versale, ed entusiasmo efficace per i fini delFumanità? 

Sotto questo punto di vista anche il Sénart, che pure 
analizza gli elevati insegnamenti morali del buddismo e rico- 
nosce la purezza della sua carità, non dubita di dichiararlo 
inferiore al Cristianesimo. «Nato da una concezione un pò* 
fiacca della vita, ispirato da una specie di scoraggiamento che 
pur non è privo di dolcezza, il buddismo non potrebbe essergli 
paragonato né per la profondità dell'azione, nò per l'impulso 
fecondo impresso al pensiero ed al progresso degli uomini >. 

Perciò la missione storica del buddismo si manifesta tanto 
più povera di quella del Cristianesimo. Popoli della medesima 
orìgine, come i persiani, gli indiani del nord e gli europei, 
attraversando le vicende della storia, gli uni islamiti, gli al- 
tri buddisti, gli altri cristiani, dimostrarono eloquentemente, coi 
risultati delle rispettive civiltà, la pratica applicazione di quel con- 
fronto. Il carattere negativo delFideale buddista non impedisce 
la dottrina e la pratica più sublime della carità, ma si traduce 
nel corso dei secoli in sterilità storica, mentre l'ideale umano 
attivo e positivo del Cristianesimo, si manifesta esuberante 
dì storica fecondità. E come la manchevolezza dei fondamenti 
metafisici, lasciando lo spirito insoddisfatto, ed aprendo l'adito 
alla successiva degenerazione politeista, contraddistingue l'in- 
feriorità del buddismo nei suoi fondamenti dottrinali; così 
Tideale negativo e la conseguente sterilità storica ne dimo- 
strano l'inferiorità nelle sue applicazioni alla vita. 
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VI. 

Espansione ed influenza del Buddismo 

Una conoscenza abbastanza esatta, così del buddismo dottri- 
nale e letterario, come di quello effettivamente praticato fra i 
seguaci di Budda, non si diffuse in Europa prima del nostro 
secolo. Quando 1* influenza europea cominciò ad affermarsi in 
India, già da lungo tempo n*era stata espulsa la dottrina di 
Budda, e fu soltanto nel principio di questo secolo che gli 
inglesi, estendendo le proprie conquiste, entrarono in rapporto 
con popoli buddisti al sud mediante la conquista di Ceylon, e 
al nord assoggettando i paesi adjacenti alla catena delTIma- 
laya. 

La condizione religiosa dei nuovi sudditi, non venne allora 
studiata o fatta studiare dai dominatori brittannici, con maggior 
cura che non si fossero data prima a Ceylon quelli olandesi. 
Regola assoluta d'un governo inteso, come quello, a fare sopra- 
tutto una politica commerciale, era la più completa e indiffe- 
rente imparzialità in argomento di religione. A che tentar di 
conoscere la fede di popoli che non si avea lo scopo di con- 
vertire ? Ciò poteva interessare agli studiosi ; ma troppo lon- 
tano era il campo delle ricerche, cui nessun incoraggiamento ve- 
niva dato dal governo. La politica inglese fu pertanto in quelle 
regioni la più perfetta antitesi della politica spagnuola alle 
Filippine. Mentre qui si fece dai conquistatori anzitutto una 
politica religiosa, moltiplicando nel territorio chiese e conventi, 
neirindia i missionarii non ottennero, se non con fatica, che 
i* loro sforzi individuali di propaganda non venissero intral- 
ciati. Si giunse, quasi fino alla metà del nostro secolo^ a de- 
corare, per opera dei governatori, i templi degli dei, a prov- 
vederli di danzatrici, a dorare e ristaurare gli idoli, a conce- 
dere ai pellegrini la scorta di guardie d*onore, e ad offrire 
perfinp oblazioni sugli altari. E tanto avveduta si giudicava 
tale politica, che, anche quando Lord Ellenborough volle cele- 
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brare colle solennità più pompose il ristauro delle porte d'un tem- 
pio a Somnautb, la camera dei comuni respinse una mozione di 
biasimo che il deputato Smith aveva proposta e che Macau- 
laj aveva eloquentemente difesa. 

Quanto più incontrastato era dunque il dominio delle re- 
ligioni locali^ tanto meno favorito ne era lo studio da parte dei 
dominatori. Qualche nozione ne riferivano, e n'avevano riferito 
anche molto tempo prima, i missionarii ; ma le loro notizie, talo- 
ra appariscono evidentemente inesatte, talora alterate nel com- 
mento dairesclusiva preoccupazione del loro scopo. Cosi, p. es.. 
sul finire del secolo scorso, le relazioni dei missionarii cattolici 
francesi, pubblicate sotto la direzione delKAimé Martin, attri- 
buivano all'India due miUioni di cattolici e dieci milioni di 
protestanti, mentre ora^ dopo un certo successo progressivo 
delle missioni, il numero totale dei cristiani non vi arriva ai 
due millioni; e due millioni di ebrei, mentre non ve ne sono 
ora che 12.000. 

Nel tempo stesso, dando notizia delle varie sètte, si per- 
deva del tutto di vista il concetto panteistico del bramanismo, 
e si definiva il buddismo come « la riforma d'un prete indù 
che volle distruggere yì governo teocratico, abolire le caste, 
ed eliminare il culto degli idoli ». 

Del Tibet si hanno molte notizie, anteriori al nostro 
secolo, fornite dai missionarii cattolici. Ma questi o moltiplicano, 
come quelli che scrivevano dalla China, i dati relativi ai successi 
da loro conseguiti, a scapito di quelli relativi alla religione 
dominante, o trascurano lo studio obbiettivo di questa, per 
fermarsi alle analogie esteriori. Ad esempio il padre Desideri, 
scrivendo da Lassa il 10 Aprile 1716 al padre Ildebrando 
Grassi, notava, circa la religione, questo soltanto : che i Ti- 
betani chiamano Dìo col nome di Kuniok, e palesano una vaga 
idea della Trinità ; che usano una specie di rosario, e ado- 
rano un redentore, Urghien, nato da un fiore ; che nelle loro 
chiese si vede un altare coperto da un • paravento, e che in 
mezzo all'altare v' è una specie di tabernacolo dove Vrghien 
risiede. Circa i religiosi o lama, quel missionario riferiva che 
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portano un abito diverso da quello dei secolari, hanno la tonsura 
come i religiosi cattolici, e sono obbligati al celibato; e la 
' curiosità dimostratagli dal re e dai principi, gli dava argomento 
a conchiudere che « i tibetani erano molto disposti a gustare 
le verità cristiane ». 

Ognuno vede che tutte queste nozioni non danno, di che 
cosa il buddismo sia, nemmeno il più vago concetto. L'Eu- 
ropa cominciò a conoscere veramente il buddismo, solo allor- 
quando i governatori inglesi cominciarono a studiarne con in- 
teresse nelle residenze rispettive, la pratica contemporanea e 
quando le loro ricerche, a cominciare da quelle di Brian Hou- 
ghton Hodgson residente alla corte del Nepaul, diedero modo 
agli studiosi di studiarne le fonti. La traduzione del < Loto 
della buona legge », impresa da Eugenio Burnouf, iniziò la 
serie di quelle ricerche o.he rivelarono all'Europa i primi fon- 
damenti dottrinali del buddismo, mentre le più esatte relazioni 
di viaggiatori e di missionarii ne facevano appieno conoscere 
lo sviluppo e l'indirizzo contemporaneo. 

Tali nuovi documenti che rendevano determinata una dot- 
trina nota prima poco più che di nome, e che, alle analogie 
estrinseche già notate, altre ne aggiungeva di più intime e 
sostanziali, furono per l'Europa una rivelazione, e su non pochi 
pensatori europei esercitarono una potente attrattiva. I pessi- 
misti trovarono una piena rispondenza al loro sistema nelle 
intuizioni del buddismo : quegli increduli per ragionamento, 
che pur si conservano mistici per istinto, credettero trovare 
il miglior rifugio in quel principio d'auto-redenzione che fa 
d'ogni uomo, senza possibilità d'interventi supremi e senza 
bisogno di mediatori, l'artefice della propria vita futura ; gli 
studiosi eccletici, attratti dal fascino di mitezza del buddismo, 
e dallo stoicismo del suo codice morale, ma pur non emanci- 
pati dall'impero del soprannaturale cristiano, sognarono una 
fusione delle due fedi che si completassero e che, confluenti 
maestosi, traessero lo spirito umano, fra rive egualmente fio- 
rite, al gran fiume della felicità ; infine quei seguaci della ri- 
cerca positiva e della rigida critica religiosa, che associavano 
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alla naturale diffidenza del soprannaturale, il bigottismo esclu- 
sivo delle tradizioni puramente ariane, viddero nel buddismo 
il mezzo di conservare alFEuropa la morale cristiana, elimi- 
nandone il concetto semitico della divinità. E* tanto più questi 
ultimi si sentivano attratti verso il Buddismo, inquantoché 
lo ponevano, in termini troppo vantaggiosi, a raffronto col 
Cristianesimo. Mentre infatti essi deducevano la dottrina bud- 
dista cui rendevano omaggio, dai testi antichissimi che ne 
danno Tespressione più pura, giudicavano poi del Cristianesimo 
dal catolicismo quale il volgo lo pratica e lo comprende, at- 
tingendo cosi d*una religione, nelle più alte produzioni filoso- 
fiche, regole che^ nella massima parte, i fedeli contemporanei 
né comprendono nò osservano più, e dell'altra giudicando i 
dogmi e le regole dalla pratica di quella classe più rozza della 
società ch*è la meno atta a comprenderli. 

Si diffuse cosi, fra le classi colte ed eterodosse di qual- 
che* società cristiana, una certa tendenza buddista che, mani- 
festata da prima neirindirizzo filosofico di varii scrittori, e 
contenuta nei limiti di una vaga ed inoperosa simpatia, non 
tardò a trovare anche un'affermazione collettiva ed un'espli- 
cazione più efficace. i 

Nel 1875 venne fondata da pochi amici, riunitisi a tale 
scopo a Nuova York, una < società teosofica ariana», che pro- 
ponevasi di conservare dal canto suo e di patrocinare pres- 
so gli altri, la neutralità nelle lotte religiose, affermando la 
libertà dello sforzo individuale verso la scienza e la virtù. Suo 
ideale era la pacifica unificazione delle varie fedi, che, identiche 
nell'origine filosofica, avrebbero contribuito al patrimonio co- 
mune con quegli elementi soltanto che sono essenziali ai bisogni 
spirituali dell'uomo; e sua missione immediata era il tributare, 
mediante la diffusione delle ricerche d' ogni maniera, il maggior 
colto possibile alla verità. 

Un anno appena dopo la sua fondazione quella società, 
abbandonato l'appellativo di ariana^ avea cominciato a dif- 
fondersi altrove. Più tardi essa trasferiva la sede centrale da 
Nuova York a Madras; e, da quel momento, tanto rapida ne 
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divenne la diffasione, da raggiungere nel 1888, 158 ramifica- 
zioni, 96 delle quali nel solo impero indiano. Dovunque essa 
si propose « di riparare ai danni prodotti dairallontanamento 
d'un numero seifipre maggiore di uomini dalle chiese stabilite 
nei rispettivi paesi, trovando un'espressione diversa e superiore, 
al sentimento imperioso e rinascente della religiosità. La sua 
azione tende pertanto a combattere il materialismo, a rafforzare 
il sentimento religioso associando a tale scopo uomini d'ogni 
razza alieni dallo spirito di sètta, ed a proclamare dovunque 
la fraternità universale del genere umano senza distintone di 
razza, di confessione, di sesso o di colore ». 

Chiunque domanda l'ammissione al sodalizio deve promet- 
tere di concedere sempre agli altri la tolleranza che invoca 
per sé ; ma siccome, fatta eccezione dall' obbligo della carità 
universale, egli non sarà astretto né ad una determinata condotta 
politica, n^ ad una propaganda settaria, cosi nessuna inchiesta 
vien fatta dkl sodalizio circa le sue opinioni religiose. Lo spii^ito 
della società* è dunque buddista nel senso originario della 
parola ; essa non rappresenta una religione, ma il tentativo 
di trovare im succedaneo alle varie religioni ; e tende ad una 
riforma non dogmatica ma morale, che, senza preferire esclu- 
sivamente veruna credenza, a tutte renda possibile coesistere 
e convergere nell'immensa cerchia della sua carità compren- 
siva. Con questo fine essa promuove lo studio comparato delle 
religioni, sopratutto in quelle parti della loro dottrina che 
danno l'ultima spiegazione dei simboli, proponendosi così 
di dimostrare come le fedi apparentemente più diverse pos- 
sano ridursi alla medesima base elementare. Tale ^copo s'e- 
rano già proposti gli antichi missionari! buddisti quando si 
dedicarono allo studio esoterico ed ermetico delle varie 
religioni asiatiche. Cosi essi riuscirono a far penetrare, nella 
varia parvenza di quelle fedi popolari, l'identico spirito buddi- 
sta ; ed analoga è la missione assunta dalla società teo- 
sofica nel mondo contemporaneo con iniziativa ardita e, come 
dice il Burnouf, quasi inattesa. 

Ma, se tale movimento era inatteso, non pnò dirsi che fosse 



— 17 — 

del tatto impreparato. Poiché, fin dalle sue origini, il Buddismo 
aveva maaifestata la tendenza ad espandersi, ed avea ripetu- 
tamente tentata un'espansione in Occidente ; e la società eu- 
ropea, dal canto suo, si mostrò ai nostri giorni, forse più che 
io ogni altra epoca, predisposta ad accogliere senza sfavore, 
se non il buddismo, una dottrina ispirata da taluno dei suoi 
ideali. 

La storia del buddismo nei paesi vicini a quello della suk 
origine, è testimonianza eloquente della sua forza d'espansione 
e della sua virtù di adattamento. Aiutata dalle vicende politi- 
che, sopratutto da quelle succedute alFinvasione d'Alessandro, 
quella dottrina si diffuse dapprima al nord ed alFoccidente, per 
vincere poi prove -che parevano più difficili^ ad oriente e a mezzo- 
giorno delle sue prime sedi. Allora si compirono, sia per sponta- . 
nea degenerazione, sia per adattamento alle antecedenti costu- 
manze locali, quelle modificazioni che fecero precipitare il culto 
dei buddisti nelle abbìezioni dell'idolatria. Allora la persona di 
Budda fu circonfusa di miti fin dalla nascita. Lo si immaginò, 
appena vista la luce, nell'atto di esaminare, assiso sopra un Lóto, 
i quattro punti dello spazio, e d'annunciarsi, considerando i milioni 
dì mondi, gli dei e gli uomini, venuto a salvare tutti gli esseri ed 
a versare su tutti la pioggia che cade dalla gran nube della 
legge. A tale annuncio si narrò che un fremito corresse per 
tutto il creato; lo spazio s'era riempito di fiori; una luce 
intensa avea vibrato nell'universo e le cattive passioni erano 
fuggite dai cuori umani, mentre un'armonia di danza s'udiva 
dovunque. Si moltiplicarono allora le statue di Budda e 
furono adorate come le immagini di un nume; al suo culto 
s'aggiunsero in molti paesi i culti particolari dei numi e dei 
genii locali; e il servizio divino, celebrato dal sacerdote leg- 
gendo preghiere interrotte dalla musica davanti all'altare cir- 
condato di statue e carico d'ornamenti, dimostrava che in al- 
cuni paesi l'antica fede, diffondendosi, s'era snaturata; e che 
il buddista non procedeva più senza bisogno d'intermediarii 
alla conquista della propria salute. Così il buddismo sidiffon- 
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deva e diffondendosi s*adattava, sia pure trasfigurandosi, agli 
ambienti più diversi. 

L*adattabilità e Tefficacia che il buddismo, tuttoché a danno 
della sua integrità, seppe manifestare, apparirono mirabilmente, 
supratutto nella conversione del Tibet, della China, e deUe po- 
polazioni mongole del Nord. Nel Tibet, dove la dottrina è restata 
più immune che altrove da quelle degenerazioni, essa pur conser- 
va le traccie, o per lo meno manifesta somiglianze, con qualche 
antica ed estinta eresìa cristiana; e mentre in qualche altra 
regione conservò l'indole originaria di religione che prescinde 
dairidea di Dio, nella China, più che altrove, si adattò a coe- 
sistere col nativo politeismo. 

V impero celeste trovavasi infatti per più rispetti predispo- 
sto ad accoglierla. Era il solo paese dove le doti deirintelli- 
genza fossero oggetto di una sanzione ufficiale, e dove, al 
merito constatato si riconoscesse un titolo al governo dello 
Stato; ed era abitato da una popolazione che la dolcezza dei 
costumi rendeva eminentemente accessibile a una dottrina ispi* 
rata dalla pietà e dalla mansuetudine. Ma lo stesso popolo 
era anche rozzamente politeista. La rigida ed iconoclasta re- 
ligione nata nell'India, non affrontò quel politeismo, combat- 
tendolo, ma compenetrandolo, e riuscì a trasformarlo, mentre 
cosi trasformava ed in parte guastava anche se stessa. In tal 
guisa, pur perdendo della primitiva purezza e della nativa 
idealità, essa riusciva a diffondere in una società d'indole del 
tutto positiva, quel misticismo che doveva al genio speculativo ed 
idealista delllndia. E perseverando in tale paziente ed efficace 
indirizzo di adattamento esteriore e di azione sostanziale, essa 
riusciva a modificare il carattere dei barbari del nord e del- 
l'est, ne mitigava i costumi, ne sublimava l'ideale, e dava una 
nuova e duratura impronta a tutta la storia dell'estremo o- 
riente. 

Né, coll'eliminazione del buddismo, scomparve del tutto 
dall'India stessa l'operosità dello spirito che lo informava, o 
l'irrequieto malessere delle coscienze che ne avea reso desi- 
derata e, nel principio, fortunata la riforma. Il Dijainismo, che 
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ancora vi sussiste, è pure una setta formatasi ad imitazione 
della religione esiliata. I Dijaina, ad imitazione dei Budda, $o- 
no creduti succedersi ad intervalli di otto millioni di anni; 
l'ultimo sarebbe stato Mahavlra, contemporaneo di Budda, che 
sarebbe nella serie il ventriquattresimo. Anche i seguaci di 
questa sètta, come i buddisti, negano Tautorità dei Veda, ri- 
fuggono dai sacriflcii, credono che il bene presente e futuro 
dipenda unicamente dalle opere, ed hanno orrore delle soffe- 
renze inflitte a qualsiasi essere vivente. Ma mentre quanto alle 
dottrine fondamentali, si avvicinano a Budda, quanto al culto 
esteriore essi degenerarono in una imitazione del bramanismo, 
colle cui cerimonie si vennero a poco a poco riconciliando nei 
loro templi, dove le statue dei ventiquattro Dijaina son fatte 
oggetto d'idolatria. 

Che poi persista in India quello stato di malessere che 
v'aveva aiutata da principio la diffusione del buddismo, e che, 
indipendentemente dall'una o dall'altra preferenza, allontanava 
gli spiriti dalla religione dominante, lo provano la fortunata 
diffusione della religione islamitica, e il prodursi di nuove 
sètte nel seno dell'induismo. Se non che, per effetto delle 
nuove influenze entrate in campo durante gli ultimi secoli, e 
sopratutto dell'islamismo, del cristianesimo, e della coltura eu- 
ropea, in queste sètte più recenti, o non si vede del tutto 
l'impronta buddista, o non la si riscontra cosi manifesta come 
nelle ^étte più antiche. 

Gli shihs, per esempio, che ammontano in India a circa 
due millioni, s'ispirano piuttosto al monoteismo mussulmano, 
ripudiando il culto della divinità indù e l'adorazione delle im- 
magini, ed adorando un essere supremo, cui direttamente innalza- 
no voti e preghiere. Essi ripetono la propria origine da Nanak, 
riformatore del sedicesimo secolo, e da Gurù-Govind-Singh 
suo successore, e si riconoscono discepoli (sanscritto: sishya 
= discepolo) dei capi o guru che son succeduti a quei primi 
fondatori. Fra loro, come fra i buddisti, non esistono locaste; 
i fedeli vengono ammessi nella chiesa mediante il battesimo ; 
mantengono la dottrina indiana della metempsicosi; fanno, 
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come ì maomettani, un obbligo religioso del valore in guerra, 
e fli mostrano il rispetto per la propria bibbia con atti d'ado- 
razione. 

La riforma più recente tentata nel bramanismo, s'ispirò 
invece principalmente a concetti cristiani. Ne fu iniziatore 
Rammohim Roy, dotto indù della casta dei bramani. Nato 
nel 1774 a Rhadanagar nel Bengala, provò, fin dalFa- 
dolesrenza, orrore per l'idolatrìa indiana, contro la quale pub- 
blicava un opuscolo all'età di 16 anni. Completò poi gli studi 
approfondendo a Benares la dottrina bramanìca e nel Tibet 
quella buddista, e fini per convincersi e per sostenere che la 
religione vedica è essenzialmente monoteista, sicché combat- 
tendo ridolatria ed esaltando il monoteismo, egli era persuaso 
di ricomiurre alla purità delle origini la religione del proprio 
paese. Con tali intendimenti formò nel 1816 a Calcutta una 
società monoteista; ma, scioltasi questa, egli modificò alquanto 
le proprie dottrine, e quantunque non abbia mai voluto adot- 
tare il Cristianesimo, pure si accostò notevolmente ai principi! del- 
runitarisrao cristiano. Nel 1828 fu organizzato da lui un nuovo 
servizio religioso, ed il 23 Gennaio 1830 l'antico bramino fon- 
dava il Brahmu SomaJ o «Chiesa del solo Dio», con culto 
semplicissimo cui sono ammessi a partecipare i seguaci d'ogni 
fede. Nel 1833, mentre trovavasi in Inghilterra quale amba- 
sciatore del re di Delhi, il fondatore moriva a Bristol ; ma la 
società ch'egli aveva formata gli sopravisse, e s'organizzò co- 
me nuova religione, provvedendo anche all'invio di missiona- 
rii, fi, colla scelta della Domenica quale giorno festivo, vieppiù 
avvicinandosi al cristianesimo. Finora non può certo dirsi che 
le abbia arriso un grande successo; una diffusione valutata 
a migliaia d'aderenti è ben poco in un impero di duecento- 
cinquanta milioni d'abitanti; pure non è fatto del tutto tras- 
curabile, che nei sessant'anni della propria esistenza, la nuova 
confessione abbia potuto far sorgere in India 178 chiese mo- 
noteiste. Che poi, quantunque il buddismo abbia avuta una 
parte d'influenza nell'ispirarla, le sue tendenze siano special- 
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mente cristiane^ risulta anche dalle numerose conversioni dei 
snoi seguaci al cristianesimo. 

La storia delle tre sètte indiane cui ho accennato: i Di- 
jaiua, i Shiks, ed i Bramoisti, merita dessero meditata, perchè 
qualche criterio di giudizio se ne può dedurre circa l'attuale 
virtù d'espansione efficace del concetto buddista. Questo appari- 
sce, nella più antica fra quelle, come eslusivo principio informa- 
tore, e può dirsi che, per essa, lo spirito del buddismo abbia 
continuato a vivere nel continente indiano anche dopoché non 
vi esistette più una religione di questo nome. Nel movimento 
religioso dei shiks, come anche in quello dei bramoisti, l'im- 
pulso, le aspirazioni e taluna delle applicazioni sociali, sono 
analoghe a quelle del buddismo ; ma la essenza della dottrina 
e Tindirizzo delforganizzazione sono, nel primo caso islamitici, 
nel secondo cristiani. Il che parrebbe provare che la virtù 
d'espansione del buddismo cede quand'esso trovasi in con- 
tatto coirespansione d'una religione monoteista. La sua ope- 
rosità spirituale non svanisce del tutto, e la storia dell'India 
lo prova; il suo spirito ed il suo insegnamento danno, a molte 
cause di malcontento, rilievo ; trovano un'espressione per molte 
aspirazioni ; additano allo spirito un ideale e mantengono le 
coscienze in uno stato di fermento; ma, giunto a questo punto 
ed esaurita quest'azione negativa, non è più il buddismo che 
s'impossessi definitivamente delle coscienze; un'altra fede più 
assoluta, più determinata ed esclusiva ne occupa il posto, 
ed esso, ch'ebbe tanta parte nel preparare le condizioni spiri- 
tuali necessarie al trionfo di quella, s'appaga allora di poter in 
parte modificarla insinuandole taluna delle proprie dottrine 
morali o delle proprie considerazioni del mondo e della vita. 

In questo senso ed in questi limiti può dirsi antica l'influenza 
del buddismo anche in occidente. Le conquiste di Alessandro 
e gli Stati da lui fondati ai confini dell' India, crearono, du- 
rante un notevole periodo di tempo, un rapporto costante fra 
le ultime ramificazioni della potenza e della civiltà greca e i 
popoli nordici della penisola indiana. Il principe che, raccogliendo 
un esercito, arrestava il conquistatore macedone alla frontiera 
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dell'Indo, era avo di queir Asòka, che doveva, colle missioni pa- 
cifiche, moltiplicare i rapporti fra la civiltà greca e quella in- 
diana, E mentre i Greci trasmisero all'India la conoscenza delle 
monete, df^lle costruzioni in pietra e della scrittura ; alle mis- 
sioni indiane presso i Seleucidi ed i Tolomei, che fecero pene- 
trare la conoscenza del buddismo nel mondo greco-romano, fu 
dovuta in gran parte quella fusione di dogmi reUgiosi e di 
sistemi filosofici che caratterizza la fine deirantichità. 

Frattanto le idee buddiste erano penetrate in Persia dove, 
quantunque non avessero trasformato il Mazdeismo, vi avevano 
lasciato traccie della loro influenza. Dalla cattività persiana 
gli Ebrei riportarono idee persiane, come l'istituzione rabbinica, 
ed idee buddiste, come la determinata aspirazione messianica 
ed il concetto indiano dell' incarnazione ; e, un secolo dopo il 
regno di Azóka^ gli essèni ed i terapeuti erano in Egitto ed 
in Palestina il prodotto di quell'innesto buddista sul tronco 
giudaico. Fu quell'influenza, secondo il Burnouf, che ajutò lo 
svilupparsi della sinagoga, luogo di riunione e di preghiera, 
diverso dal tempio, luogo di sacrificio ; che sostituì il sacer- 
dazio universale, indicante una selezione d'uomini religiosi, 
alPordine dei leviti che rappresentava la funzione religiosa 
d'una casta ; e che persuase a sostituire al sacrificio sangui- 
noso le meditazioni sulla legge divina. 

L'influenza buddista non riusciva però ad eliminare dal 
giudaismo nò Tautorltà della Bibbia, né l'adorazione d'un Dio 
personale; e perciò, mentre è incontrastata una certa azione 
del buddismo sugli Ebrei, non si potrebbe d* altronde parlare 
della sua trasfusione tra loro. E lo stesso deve dirsi conside- 
randone i rapporti col Cristianesimo. Che qualche pallido rifles- 
so della remota influenza buddista, qua e là vi apparisca, non 
sì potrebbe negare; ma il buddismo, benché più volte ne abbia 
fatto il tentativo, non riusci mai a penetrarvi e ad ispirarlo. Le 
dottrine dei primi secoli che, con tanta varietà di nomi é di par- 
ticolari, a quello più o meno s'ispiravano, furono considerate sem- 
pre come eresie; e tanto più certamente fu tale, dopo il concilio 
di Nicea, ogni dottrina che non corrispondesse alla de termi- 
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nata credenza in un Dio personale. Pure la tendenza buddista, 
sempre rinascente, non si diede per vinta, e i manichei, la 
cai origine si collega ai primi tempi del cristianesimo, orga- 
nizzatisi in Persia nel terzo secolo sotto questo nome, pure 
riconoscendo la missione redentrice di Cristo, fondevano in- 
sieme col cristianesimo, il dualismo persiano e le dottrine di 
Budda. Esercitando nelle missioni quelPardore e quella tenacia 
di cui trovavano, nelle varie tradizioni cui si collegavano, un 
duplice esempio, si diffusero in Europa, in Asia e in Africa, 
resìstettero a feroci persecuzioni, e la loro dottrina, distrutta 
alfine nell'impero d'Oriente, ricomparve in Occidente coll'eresla 
degli Albigesi. 

L'attuale tendenza alla diffusione del buddismo nei paesi 
cristiani, non è dunque senza precedenti, ma rappresenta il 
più recente di quegli sforzi d'espansione verso l'Europa, la cui 
origine è tanto antica quanto il buddismo stesso. I nuovi bud- 
disti differiscono poi fra loro per ciò: che^ mentre gli uni 
(ed in parte anche la società teosoflca) vorrebbero fon- 
dere nel buddismo le altre fedi, rinnovando il tentativo degli 
antichi manichei, altri, con obbiettivo molto più assoluto ed 
esclusivo, vorrebbero sostituirlo alle altre religioni esistenti, 
prepararne nelle coscienze il successore di quelle che vanno 
scomparendo. 

La prima tendenza che non è senza esempio di esecuzione 
nel passato, potrebbe condurre nell'avvenire, non già a fon- 
dere tutte le religioni esistenti, ma a promuoverne una di più. 
La sostituzione del neo-buddismo alle altre religioni apparisce poi 
ben poco probabile in quanto si riferisce al buddismo ideale, 
e, quanto a quello reale, tutt'altro che desiderabile. La reli- 
g'One che ora si pratica nei paesi buddisti, è infatti ben di- 
versa da quel connubio della scienza col misticismo, e colla 
poesia, che gli attuali buddisti esoterici tendono a divulgare 
con questo nome. Come troppo spesso l'attuale filosofo bud- 
dista d'oriente differisce dal suo confratello inglese per la vol- 
ó'arità della mente e il sudiciume della persona, così l'uno di- 
scorda dall'altro nell'interpretazione dei medesimi testi; e l'uomo 
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del popolo non è, in quasi tutto V estremo oriente, che un osti- 
nato pagano che confonde e snatura ogni concetto tradizionale di 
Sakiamùni e del Nirvana. II Graham Sandberg, che ha studiate 
nelKestremo oriente le condizioni spirituali del popolo, affer- 
ma che questo considererebbe ogni insegnamento del bud- 
dismo esoterico, non già come omaggio reso ad una fede cara 
al suo cuore, ma come cosa nuova e del tutto stravagante. 
Soltanto a Ct^ylon la religione realmente praticata ha qualche 
punto di contatto col nuovo buddismo degli scrittori europei, 
ma ciò dipende dall'avere i singalesi permesso che, durante que- 
sto secolo, la vecchia fede venisse loro nuovamente insegnata 
da menti foggiate dalla^ tradizione e dal pensiero cristiano (1). 
La società europea* è infatti, per tradizioni e per coltura, 
una società cosi essenzialmente cristiana, che^ anche chi abbia 
eliminata dallo spirito la vecchia fede, non può immaginare 
4in eroe religioso od un Dio, senza dotarlo inconsciamente di 
qualità e d'attributi ormai associati in modo indissolubile col 
tipo spirituale cristiano. Cosi avvenne, come nota ilSandberg,che 
1 traduttori europei dei testi indiani abbiano creduto di rendere 
il significato d'espressioni originali, usando termini che hanno 
un significato ed accennano ad un sentimento del tutto diverso 
da quelli del testo, e che, volendo trovare un nesso in libri 
che ne sono privi, ne abbiano completata e talora creata del 
tutto la logica sostituendola alla mancanza di logica degli 
autori, dando cosi valore e proporzioni di rifacimento alla in- 
. terpretazione europea della filosofia orientaìe. A questa pertan^ 
to viene attribuito sovente nelle versioni un significato corrispon- 
dente allo spirito cristiano ; ma è appunto questo il significato 
che l'autore ed il lettore buddista durerebbero maggior fatica 
a comprendere. In tal guisa venne creato il Budda moderno ; 
i nuovi convertiti europei lo assimilarono nella sublimità del 
carattere ^1 Cristo della loro vecchia fede; e ne usci un ibrido 

(1) Sri-Svangala, superiore del monastero di Kandy, giudicava, conver- 
sando col Chevrillon, che per il loro positivismo, la loro psicologia e la loro 
morale, i pensatori occidentali siano ora molto vicini aUe dottrine di Budda. 
— André ChevrilloD, Dans rinde, R^ue des Det4X Mondes^ l gennaio 1891. 
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essere mistico, un Cristo-Budda, come lo definisce Io stesso 
autore, che apparisce ingegnosamente composto, ma che non 
ha mai esistito. 

Se dunque gli stessi buddisti moderili d* Europa sentono 
il bisogno di prescindere dal buddismo ora praticato nelFestre- 
mo oriente, per ricorrere alle pure fonti della sua dottrina 
antica, che, alla lor volta, essi alterano nelfinterpretarle, è 
chiaro non essere punto col buddismo praticato ai nostri giorni 
che si possa presumere di soppiantare il Cristianesimo. Éidotta 
alla condizione d'idolatria, la religione del Tibet e della China, non 
potrebbe vincere una fede che la storia dimostrò sempre vit- 
toriosa del paganesimo ; e, se pur, con esempio nuovo, vi si 
potesse riuscire, gli amici della civiltà non dovrebbero certo 
rallegrarsene. 

Ma quello che si vorrebbe diffondere in Europa, è il buddi- 
smo puro, originario, quale risulta dai testi ; o, per parlare 
più esattamente, quello risultante dalla libera interpretazione 
che, dei testi antichi orientali, danno alcuni studiosi contempo- 
ranei d'Europa e d'America. Questi, dopo avere, sotto l'aspetto 
morale e non dogmatico, cristianizzalo il buddismo, vorrebbero ad- 
ditare il buddismo, cosi trasformato, come ideale ai popoli cristiani. 
La loro dottrina, secondo ne attesta uno dei seguaci, il St.-G eorge 
Lane Fox, dovrebbe poggiare tutta sulle massime fondamentali: 
non essere l'assoluta autorità una forza esteriore, ma bensì una 
interna efficacia del nostro animo ; e non essere il fatto se 
non che relativo, e la sua constatazione una parvenza che 
illude in maggiore o minor grado iutta l'umanità. Secondo 
tali principii, poiché l'essere assoluto, l'unità del tutto, non 
può dirsi esistere; ma sussistere, tutti i fenomeni sono sog- 
getti al regno della legge, o, in altre parole, sono dipendenti 
da un ordine vero e naturale di mutua relazione ; e tanto più 
altamente si vive quanto più completamente si segue questa 
legge della vita e si prescinde dagli aspetti più bassi dell'esi- 
stenza. Allora l'armonia della vita risulta dal coordinamento 
di quella trinità che è; il conoscitore, la conoscenza e la cosa 
conosciuta. 



Ma poiché, mentre ogni essere umano è soggetto alla 
stessa legge generale della vita, piir gli individui diffe- 
riscono sensibilmente fra loro nella complessità della loro com- 
posizione, la vita umana si distingue in cinque sfere di esi- 
stenza, variabili, nella rispettiva qualità spirituale, dal roz- 
zo al sublime. La personalità è dunque un*aggregazione 
delle potenzialità e delle affinità appartenenti a questi cin- 
que stadii (sskandlas), tenuti insieme dal desiderio della vita. 
Fra queste varie sfere d'attività si agita e muta resistenza 
umana. I nostri desideri! e timori sono infatti fuori del nostro 
dominio e s'alternano irresistibilmente finché non diventiamo 
pienamente conscii del nostro destino ; Yio é un'illusione e 
soltanto il saperlo sottrae Tuomo al dolore. 

Scopo supremo della vita dovrebbe essere dunque quello 
di armonizzare gli opposti desideri!, interessi ed aspirazio- 
ni, riducendo tutto sotto il controllo del Volere unito alla 
Suprema Ragione, e giungendo così a conoscere la propria 
natura ed a dominarla. Il C(mseguimento di tale scopo é reso 
molto più facile dalla meditazione delle quattro nobili verità di 
Budda che riguardano la sofferenza, la sua causa, l'emancipa- 
zione dal dolore, e la via per pervenirvi. Dopo avere ricono- 
sciuto che ogni forma di vita implica dolore, e che questo si 
collega con ogni atto di separata esistenza, individuale, e che 
causa prima del dolore é il desiderio di conservare la vita 
individuale separata, é logico insegnare che quando* la vera 
armonìa sia stata raggiunta, quando Tamore universale abbia 
sopraffatto ogni desiderio egoista, allora soltanto cessa il do- 
lore e comincia il Nirvana, cioè « la perfetta pace che eccede 
ogni intelligenza ». I modi di raggiungere tanta perfezione di pace 
e d'armonia, formano tutti insieme il cammino o, per usare la 
terminologia cristiana, la ina di salvazione. Prima di tentarla, 
é necessario che il cuore sia purificato (santificazione equiva- 
lente al battesimo), e che Io spirito sia illuminato (azione equi- 
lente al dono dello Spirito Santo) (I). 

(1) St.-George liane fox. The Neo-Buddhist movement, nel Time edited by 
E. Belfort Baz. — Giugno 1890, London-Swan Sonnenschein, p. 601. 
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Ad un rinnovamento cosi assoluto* non è dato di compiersi 
se Don gradualmente, ed anche una serie di molte vite può 
esser necessaria perchè si complèti. A conseguire quel fine 
devono, parlando il linguaggio comune, superarsi molti penosi 
cimenti e sopportarsi molte sofferenze fisiche e mentali. Chi è 
abbastanza compreso dello spirito nuovo, da risolversi a fare 
uno sforzo adeguato per realizzarlo in se stesso, deve in ap- 
parenza soffrire più di quelli che quasi non curano conscia- 
mente la vita; ma che la diversità sia solo apparente, risulta da 
ciò che i dolori dei primi sono concentrati in un periodo molto 
più breve di tempo. In ogni caso non devesi perdere di vista 
questo fatto importante : che, cioè, il progresso deiruomo 
nella migliore direzione dipende, piuttostochè da muta- 
menti formali e dalFazione d'influenze esteriori, dairoperare 
autonomo e del tutto spirituale della rigenerazione interiore. 
Il rinnovarsi del volere si manifesta poi col riconoscimento 
del dovere inteso nel suo più alto significato, e colla franca 
confessione e manifestazione dei propri difietti che in tal gui- 
sa possono più facilmente sradicarsi. 

La via della salvazione può considerarsi sotto tre aspetti : 
come eliminazione del male, come acquisto delle virtù, e come . 
conservazione del controllo sopra se medesimo da parte del- 
Tindividuo. Si può dividerla poi in otto stadii di rettitudine, 
relativi alle opinioni o credenze, alle risoluzioni od aspirazio- 
ni, all'uso delle parole, alle norme della condotta, a quelle 
dellesistenza, agli sforzi, alla diligenza ed alla concentrazione 
od -esaltazione. Dopo l'ultimo stadio sta la chiaroveggenza 
completa : il Nirvana simbolicamente rappresentato da quel 
gran Bùdda di cristallo che sta in fondo al tempio di Kandy, 
come tipo di chi, coll'intensità della meditazione, ha infranto 
i legami della carne e del desiderio. 

Tale è nelle sue grandi linee, ed esposta il meno oscu- 
ramente che si potesse, la dottrina dei nuovi buddisti. Essa 
differisce per molti rispetti, tanto dall'antico buddismo dei te- 
sti, quanto da quello praticato ai nostri giorni in Oriente ; ma 
non può dirsi perciò che le sia male applicato l'appellativo di 



buddista. La metempsicosi, che può avere per mèta anche un'e- 
sistenza individuale dello spirito, beatamente perenne dopo il 
suo lungo peregrinare, non può dirsi una caratteristica distin- 
tiva della dottrina di Budda, ma può conciliarsi con forme del 
tutto diverse del misticismo. Né esclusivamente proprii del 
buddismo sono Tamore e la pietà per tutti gli esseri viventi. 
Quei santi del medio evo che una mistica affinità legava alle 
creature inferiori ; che la leggenda rappresenta circondati d'a- 
nimaU e salutati da essi come fratelli, erano pure ben lontani da 
ogni concetto e da ogni aspirazione particolare del buddismo. Pro- 
prii esclusivamente di questo sono il concetto pessimista della 
vita e Tidea della distruzione delle esistenze individuali sommerse 
nel Nirvana ; resistenza concepita jcome necessaria negazione 
del bene, e il bene non aspettato se non che dalfassoluta ne- 
gazione deiresistenza. 

Ora tali concetti si riscontrano, non meno che negli an- 
tichi e moderni seguaci asiatici di Budda, anche nei moderna 
buddisti europei. I quali con tanto maggior ragione possono 
attribuirsi questo nome, se, imitando quelli di cui ho riassunta 
testò la dottrina, non si limitano, come la « Società teosofi- 
ca», ad invocare la legge di Budda come elemento di pacifi- 
cazione attuale e di fusione futura fra le altre fedi, ma di quella 
soltanto vogliono afiermare il dominio nella società contempo- 
ranea. 

Adottata esclusivamente come soluzione del pessimismo, come 
baluardo del senso morale, e come mezzo di far sopravvivere al- 
la fede la tranquillità dello spirito, la nuova dottrina, meglio 
ancora delfantica ch'essa professa di continuare, può considerarsi 
piuttosto come un modo di considerare la vita e come una filoso- 
fia, che non come una religione. Diversa sostanzialmente dal bud- 
dismo attuale d'oriente, essa, appunto perchè più determinata e 
più conscia dei suoi fattori e dei suoi fini, riesce più rigida e 
più atea dello stesso buddismo originario. Di questo in ogni modo 
essa vorrebbe riprodurre nell'Europa contemporanea tre caratteri 
essenziali: la considerazione assolutamente pessimista del mon- 
do e della vita ; la rigenerazione conseguita, non per azione 
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di poteQze superiori, ma direttameate e senza intermediarli 
per sola attività spirituale deirindividuo ; e la beatitudine ne- 
gativa raggiunta, non già distruggendo il male e conquistan- 
do Teterna gioia delKanima eternamente individuale, ma di- 
struggendo l'esistenza individuale stessa, e sottraendo cosi al 
male, irreparabilmente eterno, Toggetto sensibile della sua azio- 
ne tormentosa. 

Senonchè di questo, che, per usare una frase d*uso co- 
rnane, potrebbe dirsi il tentativo radicale del buddismo, non 
presenta probabilità di successo. 

Se si volesse tentar di sostituire la nuova dottrina alle 
fedi ora esistenti, cercandole proseliti fra i convinti seguaci di 
queste, essa si presenterebbe a tanta impresa con armi del tutto 
impari al cimento. Poiché, come disse egregiamente il Bonghi 
(paragonando, se ben ricordo, alla Riforma, le ostilità contempo- 
ranee contro il Cattolicismo) per combattere una religione od una 
setta, è necessario possedere neiranima più Dio che non possieda 
la sètta la religióne che si combatte. E Dio invece sarebbe, dalla 
nuova dottrina escluso del tutto. Quale ispirazione d*apostolato, 
qaali virtù di martirio potrebbero francheggiarne la diffusione, 
quale attrattiva serenamente consolatrice predispone il favore del- 
lo spirito popolare? Il buddismo storico si manifestò pur sempre 
impotente nella lotta contro le religioni monoteiste ; come mai 
potrebbe riuscir più potente il bu'ldismo ibrido uscito dal con- 
nubio derantichissima metafisica colla moderna filosofia? 

Se poi si trattasse, non già di combattere le vecchie fedi 
col nuovo buddismo^ ma d*infonder questo negli animi da cui 
le~ vecchie fedi vanno scomparendo ; se si trattasse a dir cosi 
di compensare con quel dono, chiunque ha cessato di credere 
nella religione tradizionale dei propri avi o del proprio paese, 
dovrebbe ravvisarvisi senza dubbio un ottimo fattore d'influen- 
za spirituale. Si appresterebbe a chi più non crede un mezzo 
per conseguire, mediante l'iniziativa individuale, effetti morali 
analoghi a quelli che son prodotti nell'uomo religioso dalla 
fede nel comando divino. Ma non potrebbero esserne per- 
ciò più efficaci e più duraturi i risultati. Il buddismo antico 
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s'esprimeva troppo vagamente rispetto a quelle cause e 
ragioni supreme dietro le quali lo spirito umano non rinuncia 
ad affaticarsi ; e ad esso, nebuloso nelle sue regioni supe- 
riori, accadde ciò che avviene alle nubi, che, traversata 
Taria come limpida acqua, toccano la terra per trasformar- 
visi in fango. II buddismo nuovo, nel suo esplicito prescin- 
dere da Dio, è vuoto del tutto in quella parte nella quale ii 
buddismo antico limitavasi ad essere vago; e la coscienza 
popolare, che^ posta in tale condizione, non può rinunciare ad 
evocar la vita in quel deserto, cade irremissibilmente, quando 
una rivelazione ben determinata non la freni, nelle stravaganze 
più rozze ed inattese. 

Il buddismo pertanto, come lo concepisce la società teoso- 
fica, senza presunzioni troppo ardite, è un prezioso ausiliare 
della tolleranza e del sentimento di fraternità. Ma come lo 
concepiscono quei moderni buddisti, che si potrebbero chiamare 
radicali, esso sarebbe del cristianesimo o un avversario troppo 
debole o un successore troppo inadeguato. 

VII. 

Buddismo occidentale contemporaneo 

Sarebbe però in errore chi volesse giudicare artificioso 
l'attuale movimento buddista. Come d'altri tentativi intellettuali 
nello sviluppo della civilizzazione, anche di quello può dirsi che 
mentre è nel suo obbiettivo un errore storico, è, nella sua 
genesi e nel suo manifestarsi, una necessità. 

La crescente incredulità dei nostri tempi, e l'inconscia ed 
irresistibile tendenza mistica dello spirito umano, qual* altra 
risultante potevano dare, se non che un ritorno, a ritroso dei 
secoli, verso la dottrina di quel pio principe indiano, che, pur 
prescindendo dall'idea di Dio, dava a tutti i tempi esempio 
sublime d'abnegazione e di sacrificio ? L'anima umana ha pur 
bisogno, come l'eliotropio, di volgersi ad una fonte di luce e 
di vita, e, poiché nell'Europa contemporanea le si ecclissa il fui. 
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gido sole delFavita fède rivelata, nuiraltro le resta che con- 
fortarsi contemplando il pallido astro della rassegnazione e 
deirimpassibilità. 

' È mirabile la rassomiglianza fra lo stato psicologico della 
società contemporanea e quello della società indiana quando 
il buddismo vi nasceva. L'analogìa si riscontra però fra le 
conclusioni cui giunsero a tanta distanza di tempo le due cor 
scienze popolari» quantunque siano ben diverse le vie seguite 
e i mezzi usati da esse per pervenirvi. 

V'è, tra runa e Taltra, identità di basi metafisiche, per- 
chè Tammonimento di stare contenti al quia e di non cercare 
le supreme cagioni delle cose, lo impartisce ora, confessando 
la relativa impotenza della ricerca scientifica, Tagnosticismo, 
«x)me lo dava anticamente, riconoscendo Timpotenza del ra- 
gionamento, il pio filosofo di Kapilavastu. Tra l'una e Taltra 
società esistè pure somma analogia di basi morali, poiché quel 
pessimismo che anticamente era il mesto intuito delKanima 
indiana, è ora, amaro frutto d*una laboriosa coltura, l'ultima 
risposta della moderna filosofia. 

L'incredulo contemporaneo non può più appressarsi agli 
altari, né concepire, sotto qualsiasi forma, un santo sacrificio; 
ma, mentre si concilia colle sue antiche consuetudini reli- 
giose e colle sue tendenze ereditarie, non può ripugnare nem- 
meno alle sue tendenze attuali il tempio buddico, che non ò 
un santuario, ma un edificio commemorativo eretto in onore 
di un tipo di perfezione morale. Nemmeno a quell'incredulo ò 
vietato il rifugio «nel Budda, nell'assemblea, nella legge», 
poiché Budda non è un Dio che si implori, ma un uomo, 
giunto al grado supremo della saggezza e della virtù, che si 
venera e si imita. E poiché questo incredulo contemporaneo 
3i trova di fronte alla teoria della lotta per resistenza, che é 
la formula più perfetta delKegoismo e la maggior nemica del- 
Tabnegazione, gli si presenta come una salvezza quella dot- 
trina che proclama la supremazia della ragione sugli istinti 
animali, e, dimostrando necessario il sacrificio alla pace della 
coscienza, e feconda Tabnegazione di compiacimenti spirituali, 



contrappone alla formula scientifica dell'egoismo, la formula 
scientifica della carità. 

Quando si considera tale condizione intellettuale e morale 
della società contemporanea, può ben dirsi, parafrasando una 
sentenza volgare, che, se il buddismo non fosse già esistito, 
essa lo avrebbe inventato. Non fecero dunqtte se non che corri- 
spondere ad un reale bisogno, quei pensatori arditi ed irre- 
quieti che, in parte adottarono il buddismo antico, in parte 
lo ricomposero In veste europea. Ma tale idea umanitaria ri- 
dotta a fede, non colmerà Tintervallo che separa gli increduli 
dal Cristianesimo, nò sminuirà il prestigio di questo presso 
tutti coloro che hanno compreso Tanimo da vera religiosità. 
Presso costoro la dottrina del Dio personale, delfimmortalità 
dello spirito, del premio e della pena, avrà sempre quel fa- 
scino irresistibile cui Gibbon sopratutto attribuiva il rapido 
diffondersi del Cristianesimo nei primi secoli. 

Né deve dimenticarsi che l'Europa civile era pur giunta, 
durante il periodo più florido dell'impero romano, ad una con- 
dizione spirituale analoga a quella contemporanea. Allora, 
mentre la religione stabilita s'irrigidiva sempre più nelle for- 
me, o si depravava nei misteri, la filosofia che sapeva meno 
della scienza moderna, ma, al pari di questa, credeva nel 
proprio sapere, era diventata, nella considerazione del so- 
pranaturale, scettica e materialista, negava l'esistenza del 
mondo spirituale o la metteva in dubbio, e toglieva di mezzo 
gli stimoli tradizionali della virtù. 

Fu allora che, a combattere la rovina del mondo morale 
che si preparava, si accinse con ardore lo stoicismo, vera cre- 
denza filosofica d'uomini che, colla pratica della la virtù, ten- 
devano a diventare, piuttostochè i servi, gli eguali di Dio. La 
loro dottrina era pura, esemplare la vita, santo lo scopo ; 
pure quale influenza duratura esercitarono, quale efficace ri- 
medio produssero ? Le classi colte ne trassero qualche vantag- 
gio, ma quelle popolari non n'ebbero sentore, finché un'altra 
influenza, meno ragionatrice ma più religiosa, filosoficamente 
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meno superba, ma psicologicamente più efficace, non ne iniziò 
la rigenerazione morale. 

Lo stoicismo non rappresentò nell'antichità depravata un 
rimedio, ma è stato una prova di più del male che trava- 
gliava una graiide e affaticata società. Altrettanto potrà dirsi 
del moderno buddismo. Esso è una delle invocazioni di soc- 
corso ch'escono dalla coscienza malata, ma non è nò la ri- 
sposta deirinvocazione, nò il balsamo del male. Ed anche la 
saa voce s'estinguerà quando Tuomo colto d'occidente sarà 
giunto o a tal grado d'incredulità da poter rinunciare ad ogni 
parvenza di fede, o, come altre volte è avvenuto, a tale pro- 
fondità d'umiliante disillusione da sentire una volta ancora il 
bisogno irresistibile di maggiori conforti. 



E. L. Catellani 
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li Di PRIMI CANTI DEH' liERi DI DAIÌE 

6 più particolarmente intorno al verso : 
E SUA NAZION SARA TRA FELTRO E FELTRO 



Saggio di una interpretazione nuova 



Io non saprò dirvi, o Signori, cose belle e profonde, ma 
voi non udirete da me cose sciocche o stravaganti quali s'o- 
dono di frequente da molti che pure innamorati del divino 
nostro poeta non sanno al sentimento di amore congiungere 
la venerazione prudente. Né riuscirò, forse, gradito a tutti 
coloro che scambiando i tempi e non ricordando la diversità 
di istituzioni, di costumi, di aspirazioni, vorrebbero fare a 
forza di Dante Alighieri, del fiorentino vissuto neirepoca di 
mezzo, tra le accese fazioni dei bianchi e de' neri, a' tempi 
di Bonifazio Vili, di Filippo il Bello, di Arrigo VII di Lus- 
semburgo ; vorrebbero, dico, farne un uomo politico de' tempi 
nostri, un libero pensatore, un rivoluzionario religioso e so- 
ciale secondo gl'intendimenti moderni. Niente di tutto questo; 
io piuttosto colla guida e nello spirito de' più vecchi com- 
mentatori, tenterò di parlare di lui in modo da non strapparlo 
con profana violenza, dalla nicchia gloriosa dove ia fortuna, 



(1) Discorso letto nella adunanza accademica dell^Àteneo, 15 feb- 
braio 1891. 
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ì tempi ed il genio suo proprio lo collocarono. Il mio intento 
è molto semplice : è quello di abbozzarvi una esposizione più 
chiara, secondo me, de* due primi Canti della prima Cantica, 
che SODO il prologo di tutto il poema, facendomi lecito di 
esporvi, in modo particolare, una mia spiegazione del luogo 
famoso che al veltro si riferisce, spiegazione la quale sebbene 
si avvicini a quella data dagli interpreti più prossimi a' tempi 
del poeta, è per altro nuova per quanto credo, non potendo 
d'altronde ciò assolutamente affermare, trattandosi di studi 
così universali e cosi fecondi i quali quotidianamente tolgono 
molti anche reputati commentatori, dalla dolce loro illusione. 
Né la natura compendiosa e concisa del mio lavoro mi per- 
metterà di citarvi molti nomi di opere o di autori, coloro a 
cui sono familiari questi studi conosceranno facilmente di 
qaanti valentissimi scrittori io mi sia giovato e mi scuseranno 
se non ne faccio suonare qui i nomi con gratitudine rispet- 
tosa. 



II. 



Furono già, pur troppo, que' gloriosi vecchi commenta- 
t<)ri, tutti armati della sapienza che dalle arti del trivio e del 
quadrivio attingevano, e profondi nell'etica aristotelica e nella 
teologia de* Padri e Dottori della Chiesa, che trassero primi 
dal cammino diritto i lettori del poema ; essi colle loro inter- 
pretazioni molte volte confuse od incerte intorno al veltro 
ed alle altre figure simboliche del primo e del secondo Canto 
deirinferno. E la cosa diventò enimma forte davvero ^ando 
Gel millecinquecento il Vellutello volle vedere Can Grande 
Jesigaato nel veltro, e quando poi questa fiera allegorica tras- 
formossi nuovamente per opera dell'eruditissimo Troja, in 
l'guccione della Faggiuola, o per altri in un imperatore od 
in un pontefice. La mente del lettore non ispiccossi più dal- 
i erta fatale dove Tatterrito poeta addita a quel Virgilio, 
inezzo pagano e mezzo cristi^ino. la lupa ed il veltro ; e quei 
sto luogo diventò punto di partenza cui si coordinarono tutt 
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quegli altri che nella Commedia apparivano indicare la mede- 
sima predizione. Una biblioteca ricchissima, in parte sapiente 
ed in parte stravagante, si venne cosi componendo dove mille 
idee, mille partiti, mille aspirazioni cozzano insieme lasciando 
il problema circondato sempre dalle tenebre le più profonde. 
Tuttavia qualche cosa si «ebbe a guadagnare : si stabili che 
Tignoranza delFinterpretazione allegorica del veltro non era 
poi così gran male, se non impediva punto la conoscenza del 
pensiero sostanziale di quel luogo particolare e dell'opera in- 
tera ; si stabilì che Dante sarebbe stato veramente il più 
compiuto ed il più chiaro commentatore di se stesso quando 
gli fosse stato conceduto terminare il Convito, dove colFapparenza 
di una semplice interpretazione di quattordici delle sue can- 
zoni egli andava raccogliendo e fondendo insieme tutti i pen- 
samenti e tutti gli studi vasti e profondi che nella Commedia 
divina rivestirono la veste vaghissima delle Muse ; si stabilì, 
iOinalmente, che lo scopo vero di tutto il poema, nelFintendi- 
mento del suo autore, non era già unicamente politico e ci- 
vile, ma anche morale ed anagogico : anzi quest'ultimo prin- 
cipalmente. Ne derivava da questo postulato che massime 
morale ed anagogica devesse adunque esserne Tinterpretazione 
particolare e generale, e si venne così, col mezzo della cri- 
tica positiva e scevra di idee preconcette, a ricongiungersi 
Con que* semplici e buoni interpreti antichi che in moltissime 
cose meglio videro di molti de* dottissimi commentatori mo- 
derni. La causa vera onde tanto ci volle per raggiungere 
una meta così semplice, per ritornare quasi a* tempi delle 
chiose attribuite a Jacopo figlio di Dante od al commento del 
Boccaccio, si fu non tanto la vanità umana che cerca in ogni 
modo fama a se stessa, quanto le spontanee aspirazioni pa- 
triottiche secolari di noi italiani che in questo santo docu- 
mento del pensiero più vasto, più elevato, più originale del 
mondo, volevamo vedere il codice de' nostri diritti politici 
nazionali. Sacra illusione e nobilissima codesta, che tuttavia 
contribuì a costituire l'unità e l'indipendenza della nazione 
nostra sopra un concetto monarchico unitario, ed a far avan- 
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zare gli studi della lingua e del buon gusto letterario ; buon 
gusto eretto sopra mirabili fondamenta : la poesia la più bel- 
la, la morale la più sincera. 

Ma per discorrere dell'intendimento mio particolare, o 
Signori, io raccoglierò intorno al luogo in questione del primo 
Canto, quegli altri passaggi prin<ùpali che nelle tre Cantiche 
molti stimarono venissero a concludere il medesimo concetto 
ad alludere al medesimo personaggio, per riuscire così dopo 
nn lavoro di analisi più letterale che altro, a semplicizzare 
utilmente, anzi necessariamente per me, la mia dimostrazione. 
Nell'Inferno, dopo i versi notissimi del primo Canto, che al 
veltro ed alla lupa si riferiscono, non abbiamo altri luoghi 
eie a quelli facciano cenno, neppure nel Canto dove si tro- 
iano gli Avari, né in quello più importante, il decimonono, 
dove tra i Simoniaci il pontefice Nicolò III, della casa degli 
Orsini, sta aspettando capovolto nel pozzo del suo supplizio, 
i papi Bonifazio Vili e Clemente V. Cosa veramente notabile 
questa. 

Nel Purgatorio abbiamo, Canto ventesimo, la invettiva 
contro la lupa: 

Maledetta sìe tu, antica lupa, 
Che più che tutte Taltre bestie hai preda, 
Per la tua fame senza fine cupa! 

ciel, nel cui girar par che si creda 
Le condizion di quaggiù trasmutarsi, 
Quando verrà per cui questa disceda? 

E nella medesima Cantica, Canto trentesimoterzo, la mag- 
gior parte de' commenti ammette lo stesso concetto del vel- 
tro, nei versi seguenti che mi è necessario recarvi : 

Sappi che il vaso, che il serpente ruppe, 
Fu, e non è; ma chi n*ha colpa creda 
Che vendetta di Dio non teme suppe. 

Non sarà tutto tempo senza reda 
L'aquila che lasciò le penne al carro, 
Perchè divenne mostro e poscia preda; 
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Ch*io veggio certamente, e però 'l narro, 

À darne tenapo già stelle propinque, 

Sicuro d*ogm intoppo e d*ogni sbarro; 
Nel quale un cinquecento dieci e cinque, 

Messo di Dio, anciderà la fuia, 

E quel gigante che con lei delinque. 

E forse che la mia narrazion buia, 
Qual Temi e Sfinge, men ti persuade, 
Perchè a lor modo lo intelletto attuia; 

Ma tosto flen li fatti le Naiade, 
Che solveranno questo enigma fortct, 
Senza danno di pecore e di biade. 

Tu nota 

Sono parole profetiche pronunciate, come sapete, da Beatrice. 

Nel Paradiso poi abbiamo tre luoghi principali per que* 
sta rispetto. Nel Canto decimosettimo i versi seguenti, nel 
quali Cacciaguida parla a Dante di Bartolameo e di Can 
Grande della Scala: 

Con lui vedrai colui che impresso fue. 

Nascendo, sì da questa stella forte. 

Che notabili fien Topere sue. 
Non se ne sono ancor le genti accorte. 

Per la novella età, che pur nove anni 

Son queste ruote intorno di lui torte. 
Ma pria che '1 Guasco Paltò Arrigo inganni, 

Parran faville della sua virtute 

In non curar d^argento, nò d*aflfanni. 
Le sue magnificenze conosciute 

Saranno ancora sì, che i suoi nemici 

Non ne potran tener le lingue mute. 
A lui t'aspetta ed a' suoi benefici: 

Per lui fia trasmutata molta gente, 

Cambiando condizion ricchi e mondici. 
E porterà* ne scritto nella mente 

Di lui, ma noi dirai.... E disse cose 

Incredibili a quei che fia presente. 
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Poi nel Canto ventesimosettimo, la chiusa della invettiva 
dell'apostolo S. Pietro : 

Ma Talta previdenza, che con Scipio 

Difese a Roma la gloria del mondo, 

Soccorra tosto, si compio concipio. 
E tu, flgliuol, che per lo mortai pondo 

Ancor giù tornerai, apri la bocca, 

E non asconder quel ch'io non ascondo. 

Sono da notarsi, finalmente, nel Canto stesso, i versi 
co* quali Beatrice termina la sua apostrofe: 

Ma prima che gennaio tutto si sverai. 
Per la centesma ch'ò laggiù negletta, 
Ruggeran sì questi cerchi superni. 

Che la fortuna, che tanto s'aspetta. 

Le poppe volgerà u' son le prore. 

Si che la classe correrà diretta; 
E vero frutto verrà dopo il flore. 

In questi luoghi massimamente, tralasciandone altri di 
minore importanza, è riposta tutta la questione. Si riferiscono 
dessi ad unico concetto e ad uno stesso personaggio ? Anche 
qui abbiamo moltissime opinioni e diverse, perchè non pochi, 
ed anche reputati commentatori, vorrebbero che Dante mu- 
tasse Tideale del suo eroe col mutare degli avvenimenti. La 
cosa è difficile poi, o Signori, perchè non è facile sempre 
scoprire dove il poeta nostro adopera il senso letterale sola- 
mente, questo e Tallegorico insieme, o Tallegorico puro : e 
quale poi dei sensi allegorici? È difficile perchè è cosa ben 
naturale che l'interprete sia condotto ad attribuire dovunque 
il medesimo significato ad una voce dato dal poeta in un 
luogo, mentre questi può avere adoperato la medesima voce 
con significati diversi. È difficile poi quando si abbia fermato 
un concetto generico principale ed allegorico dì non essere 
trascinati a fare che ogni passaggio simile corrisponda a quel 
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medesimo concetto generale. Ora io, stando ad una interpre-* 
tazione pia letterale che altro, dico che uno solo de* passaggi 
riportati risponde chiaramente^ senza ambagi, al concetto rac- 
chiuso ne* versi popolarissimi, e che enimmatici apparvero, 
del Canto primo: 

Molti son gli animali, a cai s*ammoglia, (la lupa) 

E più saranno ancora, infin che il veltro 

Verrà, che la farà morir di doglia. 
Questi non ciberà terra nò peltro, 

Ma sapienza ed amore e vlrtute, 

E sua nazion sarà tra feltro e feltro. 
Di queirumile Italia fia salate. 

Per cui morì la veigine Camilla, 

Eurialo, e Turno, e Niso di ferute : 
Questi la caccerà per ogni villa,' 

Fin che l'avrà rimessa nell'inferno. 

Là onde invidia prima dipartilla. 

Il luogo cui alludeva è quello del ventesimo del Purga- 
torio : l'invettiva contro la Lupa. È chiaro, quivi il poeta 
dopo avere lasciato il pontefice Adriano V che purga, nel 
quinto balzo, il peccato deiravarizia tenendo il dor30 rivolto 
verso quel cielo a cui rocchio durante la vita non si era 
aderse, e passando tra una grande moltitudine di avari, di- 
retto al luogo dove la medesima colpa è purgata da Ugo 
Magno fondatore della dinastia de* Capetingi ; quivi il poeta, 
diceva, esce spontaneamente in questa apostrofe che risponde 
al medesimo concetto della lupa che sarà quando che sia 
dal veltro ricacciata neirinferno. Ed in questi versi è bene 
espressa l'angoscia di Dante il quale desiderando che quella 
cacciata avesse a succedere presto, non conoscendone il tempo 
che verrà dalle stelle annunciato, questo annunzio egli Io 
implora da esse con manifestazione di desiderio vivissimo. Ma 
anche qui, o Signori, non sono d'accordo con la maggior 
' parte, credo, degli interpreti nello spiegare quel verso ul- 
timo : 
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Qaando verrà per cui questa disceda? 

Certamente per coloro che hanno fisso nella mente il 
veltro del Canto primo dell'Inferno, dopo quel verbo verrà 
è facile sottintendere subito il veltro per cui questa, la lupa, 
disceda. Ma per me,, al contrario, che ho potuto vincere co- 
desta specie d'incubo ; per me che considero che il veltro è 
lontano cinquantatre Canti da questo luogo, e che tra il pri- 
mo dell'Inferno e questo ventesimo del Purgatorio non tro- 
vasi alcuna altra allusione che a lui si riferisca, la cosa non 
corre più così facile, e spiego invece così : cielo nel cui 
girare par che si creda trasmutarsi le condizioni di quaggiù, 
quando verrà questo tuo girare per cui si potrà credere che 
accaderanno quegli avvenimenti onde questa lupa disceda? 
La costruzione cosi mi pare naturale, senza ricorrere a sot- 
tintendere una voce, il veltro, che trovasi usata cinquantatre 
Canti prima, nella Cantica precedente. La grandissima lonta- 
nanza della qual voce sparisce dalla mente di coloro che sono 
abituati a ficcar sempre lo sguardo su quel veltro, il quale, 
a voler dir lo Vero, quando fosse veramente venuto presto 
a che sarebbesi ridotta tutta la macchina del poema? Se la 
fortuna fosse stata presto propizia ad Arrigo VII? Ora am- 
metto anch'io che questi versi racchiudano in sostanza l'idea 
medesima di quelli co' quali abbiamo fatto adesso il confronto; 
non cosi tutti gli altri del Purgatorio e del Paradiso. E pro- 
cedendo con ordine : non credo tale corrispondenza di con- 
cetto essenziale co' versi del Canto trentesimoterzo del Pur- 
gatorio. In questo luogo, che comprende più Canti, uno degli, 
importantissimi del poema, l'Alighieri trovasi nel Paradiso 
terrestre dopo avere visitato le anime dell'antipurgatorio e 
del Purgatorio. Quivi è riserbata la glorificazione di quella 
Beatrice che fu l'ispirazione prima del poema, che fu la glo- 
riosa donna della mente del poeta ; quivi forse è dipinta la 
visione accennata nella chiusa della Vita Nuova; certo mo- 
dificata, secondo gl'intendimenti dello scrittore, al lume del- 
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Tamore e della poesia. L*azion6 di questa specie di dramma 
dividesi in tre parti principali: 1.* la chiesa quale fu e quale 
dovrebbe essere, guidata dalla scienza delle cose divine, la 
Teologia, e curantesi della parte morale e religiosa : ella con- 
danna ed assolve. Assistiamo alla confessione e puri&cazione 
ultima del poeta ; 2.* parte : il Grifone, simbolo di Cristo ve- 
nuto a congiungere Tantica e la nuova legge ; la navicella 
di S. Pietro all'albero antico della scienza del bene e del 
male; 3.^ parte: la rappresentazione simbolica della storia 
della chiesa dai tempi primi delle persecuzioni dell'impero fino 
a Bonifazio Vili, a Clemente V, a Giovanni XXII, con il 
trasferimento della sede in Avignone adombrato. In luogo 
della scienza delle cose divine^ è guida ora la meretrice che 
tresca col gigante, i reali di Francia. Beatrice da ultimo pre- 
dice a Dante che un duce, messo di Dio, sarebbe venuto tosto 
a troncare questo stato di cose e raccomanda a lui di notare 
ciò che ha veduto per narrarlo a' vivi quando sarebbe ritor- 
nato nella vita serena. Ora, secondo me, in questo luogo il 
senso è piuttosto particolare^ politico e teologico insieme, ed 
ha attinenza colla felicità terrestre, con quella vita operativa, 
terrena simboleggiata appunto dal Paradiso sulla sommità di 
quell'altissimo colle. Il passo del Canto primo dell'Inferno pare 
al contrario più generale e con significato anagogico. Non è 
determinato il tempo colà dove si canta della venuta del vel- 
tro, qua invece annunciasi che il dux sarebbe venuto tosto. 
Le parole di Virgilio sulla cacciata della lupa sono pronun- 
ciate presso la selva, fuori dell'Inferno, circostanza, come ve- 
dremo, per me importantissima; le parole di Beatrice invece 
dopo passato l'abisso, in un altro emisfero ; ed ella eccita 
Dante a ricordare la visione che avrebbe dovuto narrarla 
a' vivi. Niente di questo nel Canto primo dell'Inferno, ed in 
que' versi la elocuzione procede tranquilla come di chi dice 
cosa naturale e quasi per incidenza ; non principale come qui:, 
senza alcuno di quegli avvertimenti insomma che in altri 
luoghi troviamo, come alla presenza della Furie, o nella val- 
letta dei principi, o al venire dell'angelo verso la porta della 
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città di Dite. E poi come si conciliano le stelle propinque, 
come si concilia il tosto flen li fatti le Naiade col : 

Molti son gli animali a cui s'ammoglia, 
E più saranno ancora^ infln che il Veltro 
Verrà, che la farà morir di doglia? 

Sappiamo che il tempo delFazione del poema ò assai breve, 
e queste indicazioni di tempo nei due luoghi diverse, sarebbero 
in aperta contraddizione fra loro. È molto probabile adunque, 
che qui il poeta col mezzo di Beatrice, accenni alla venuta di 
un erede legittimo degli imperatori di Germania, non deter- 
minato, il quale avrebbe fatto cessare quella condizione di cose 
tanto miseranda allora nei rapporti tra la Chiesa ed il reame 
di Francia. Dice che sarebbe venuto tosto perchè ormai, come 
in tanti luoghi del poema con poesia splendidissima è dimo- 
strato, il disordine politico morale religioso in Italia, ed in 
tutti gli stati del mondo, era giunto al suo colmo. E' chiamato 
dux tale imperatore aspettato dal poeta imperiale, che vuol 
dire guida, ciò che corrisponde al concotto che 1* imperatore 
doveva essere appunto guida agli uomini per far loro rag- 
giungere uno dei due fini principali : quello che consiste nella 
beatitudine di questa vita, nella operazione delle proprie virtù, 
dal terrestre paradiso figurato. E ciò nel libro terzo De Mo- 
narchia è detto 6hiaramente. Il duce, adunque, sarebbe venuto 
ormai quasi angelo, messo di Dio^ inviato dalla Provvidenza 
divina. 

Cosi molto probabilmente potrebbe essere la cosa rispetto 
al dux, ma non già rispetto al veltro ch*io non ammetto 
possa significare né Timperatore nò un imperatore. E notate 
appunto, Signori, anche quest*ultima difierenza ne* due luo- 
ghi, che non è certo di poca importanza quando si pensi che 
trattasi di un poeta il quale congiunge sempre alla più alta 
fantasia la più diligente precisione. Voglio dire la locuzione 
determinata per indicare il Veltro, indeterminata per lo con- 
trario per indicare : un cinquecento dieci e cinque. Il veltro, 
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ente determinato, sarebbe venuto chi sa quando a rimettere 
neirinferno la lupa, e la sua venuta sarebbe stata dalle stelle 
. annunciata ; un imperatore sarebbe tosto venuto ed annunziato 
da stelle propinque, mandato da Dio a ricomporre le cose tra 
le due autorità spirituale e temporale perchè gli uomini po- 
tessero poscia raggiungere la felicità e la pace universale. 
Si noti ancora in proposito, e per incidenza, che codesta de- 
terminazione di un tempo già prossimo, non deve poi, neanche 
in questo passo, essere accolta alla lettera e con precisione 
matematica^ Il poeta, insomma, uomo politico e filosofp esperto 
delle umane vicende, argomentava che le universali condizioni 
dell'Italia e del mondo, cosi nelFordine cavile come neirordine 
spirituale, erano tali da potere presagire che un imperatore 
avrebbe finalmente adoperato quello che non aveva potuto 
Arrigo VII di Lussemburgo. Ed anche questa predizione, o 
Signori, è posta in bocca di Beatrice, perchè Dante appare 
nemico delle profezie dirette ed immediate. Noi vediamo 
che quelle ch'egli fa si riferiscono quasi tutte a casi avvenuti, 
e sono dette da altri; noi vediamo anche a quale terribile puni- 
zione egli immagini soggiacere neirinferno gì' indovini nella 
quarta bolgia di Malebolge. La missione di apostolo di cui 
Dante forse si crede rivestito è ben lontana dall'arte volgare 
e da lui vilipesa dell'indovino. Egli è altra cosa un Enea ed 
un Paolo, ed altra davvero un Guido Bonatti ed un Michele 
Scotto. Questa osservazione non è vana perchè bene può ve- 
dersi che lo spirito profetico di Dante si riduce a ben poca 
cosa e che quindi in lui non era intenzione alcuna di comin- 
ciare il poema sacro col tuono solenne dell'indovino. E del sud- 
detto Michele Scotto correva in Italia una profezia, in versi 
latini, intorno alla sorte degli stati principali, ed aveva, si 
dice, predetto appunto alcune delle imprese da Can Grande 
poscia operate. Ora anche intorno a quest'ultimo personaggio 
non credo che l'Alighieri volesse quasi tener bordone allo 
stolto indovino, ed i versi del canto decimosettimo del Pa- 
radiso devono essere temperatamente e senza enfasi artificiosa 
interpretati. Questo luogo, a mio giudizio, non ha che fare 
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né con quello del Veltro né con Taltro del duce, messo di Dio. 
I rapporti di Dante colia corte di Verona presentano ancora 
una pagina oscura nella biografia del nostro poeta ; solo pos- 
siamo dire che quando egli scriveva quei versi si aspettava 
od aveva forse dal giovine signore ricevute ospitali accoglien- 
ze. Ed anche può, senza dubbio, avere sperato che codesto 
capitano imperiale resosi forte in Italia, avesse potuto agevo- 
lare rimpresa di un imperatore per la costituzione di una 
vasta Monarchia. Ma nondimanco a me questi versi suonimo 
nò più né meno di altri elogi che nel poema si leggono, di 
quello alla famiglia Malaspina di Lunigiana, per esempio, nel 
canto ottavo del Purgatorio. E poi che cosa concluse infine 
di permanente codesto principe della Scala ? Padova non potè 
averla se non quando la città rimase senza forze e sfinita ad 
opera delle interne fazioni, e Trevigi la conquistò solo nel 
1329, otto anni dopo la morte di Dante, ed in quelFanno 
stesso egli mori come narra nella sua cronica Giovanni Vil- 
lani al capitolo CXL del libro decimo. Durante la vita del 
poeta non sono che speranze che faville promettenti un in- 
cendio che non ebbe a scoppiare. E se bene attendete al come 
questo guelfo narratore scriva della morte dello Scaligero a 
confronto di quella dell'imperatore Arrigo VII di Lussemburgo 
nel capitolo LUI del libro nono, vi accorgerete di quanto fosse 
diverso il giudizio che in Italia di essi facevasi. Vedrete come 
il cronista fiorentino accenna molto asciuttamente la morte di 
Cane avvenuta subito dopo la sua^entrata in Trevigi, mentre 
ampiamente parla deirimperatore e termina il detto capitolo 
con queste parole : < Anzi si disse per molti, che '1 re Ru- 
berto non l'avrebbe atteso, ma itosene per mare in Proenza ; 
e appresso s'avesse vinto il regno come s'avvisava, assai gli 
era leggiere di vincere tutta Italia, e dell'altre provinole assai». 
È per questo, come sappiamo dal Canto trentesimo del Para- 
diso, che Dante gli prepara un seggio nell'empireo tra i cori 
degli angeli e de 'beati; é per questo che se non vedono bene, 
vedono meglio per altro gl'interpreti che spiegano il Veltro 
per un imperatore. 
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Inoltre quel dire che notabili fien Topere sue, mi sembra 
locuzione un po' fredda in questo caso, quantunque sappia 
benissimo che questa voce ha un significato anche più forte 
che quello : di cose degne di nota ; ma Dante nel caso del 
significato più forte adopera piuttosto il vocabolo suo predi- 
letto: meraviglioso, e qui dunque nel concetto ch'io combatto, 
avrebbe forse detto opere meravigliose. Ed altro è il tono 
solenne e sicuro onde sono cantate le qualità squisite del 
veltro, il qilale si ciberà di sapienza, di amore, di virtute, da 
questo che suona : 

Parran faville della sua virtute. 

Né TufScio del veltro sembra fosse quello di apparire con 
magnificenza e di promettere beneficii a* poeti, ma bensì quello 
di cacciare la lupa neirinferno. E poi rimane semprb la que- 
stione degli animali che in maggior numero si sarebbero alla 
lupa ammogliati; né s'intende, volendo ch'egli sia lo stesso 
del duce, messo di Dio, l'avvertenza di Cacciaguida a Dante : 
ma noi dirai; mentre Beatrice raccomanda tanto al poeta 
di scrivere nella mente le cose vedute per recarle a* vivi. Gli 
ultimi versi poi : 

... E disse cose 

Incredibili a quei che fia presente, . . . 

tacendo del fia futuro che non combina col toslo e colle stelle 
propinque, racchiudono una frase ampollosa che non deve 
trarre in inganno e che anzi svela apertamente il linguaggio 
indeterminato, in questo caso, del nostro poeta. Una mede- 
sima frase la vediamo pronunciata dallo stesso trisavolo di 
lui nel canto precedente: 

Io dirò cosa incredibile e vera : 

e che gran cosa era ? questa : 

Nel picciol cerchio s* entrava per porta, 
Che si nomava da quei della Pera. 
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Finalmente ; come mai dopo ìa fitta oscurità, secondo 
alcuni, del presagio rispetto al veltro del Canto primo dell'In- 
ferno ; dopo l'enigma forte come quello di Temi o di Sfinge 
del cinquecento dieci e cinque del XXXIII del Purgatorio Caccia- 
guida avrebbe, come dice Dante nel XVII del Paradiso, per 
chiare parole e con preciso latino, e non con ambage come 
gli oracoli dei pagani, manifestato chi doveva essere il veltro 
ed il duce ? E l'ufficio del vecchio crociato che mori martire 
per la sua fede, era poi quello veramente di svelare questo 
enimma, o non piuttosto quello più modesto di spiegare ciò 
che si riferiva all'esilio secondo i discorsi nemici, uditi da 
molte anime non già prima che Dante entrasse nell' inferno, 
ma nella discesa del mondo defunto e quando egli saliva con- 
giunto a Virgilio: 

Su per lo monte che V anime cura ? 

Badiamo che Dante ha del fare omerico nel metodo pre* 
ciso da lui tenuto per ciò che si riferisce alle domande ed alle 
risposte. Basterebbe a persuaderci, l'esempio che si legge nel 
Canto sesto dell'Inferno là dove il poeta discorre con Ciacco 
il goloso. 

E basti su ciò, sebbene moltissime altre cose potrebbero 
essere dette per meglio indurre la persuasione nell'animo vo- 
stro, Signori. Per quanto, infine, agli altri due luoghi del 
Paradiso si spetta, il primo de' quali contiene l'apostrofe di 
S. Pietro, il secondo quella di Beatrice ; io stimo, dopo quello 
ho detto, che ognuno facilmente alla semplice lezione, cono- 
scerà che que'due luoghi non possono avere corrispondenza 
né con quelli che al veltro si riferiscono, né con quello che 
dice di Can Grande, ma bensì colla predizione importantissima, 
ma indeterminata, del Canto trentesimoterzo del Purgatorio. 
Le persone infatti che proferiscono codesti versi, il suono di 
essi e lo spirito de'concetti che si riferiscono alle condizioni 
della chiesa, del papato, e della umana società di allora, bene 
fanno vedere come naturalmente si congiungono colla predi- 
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zìone di Beatrice, di quella Beatrice, la quale anche nel mo- 
mento suo più solenne serba la effigie desiata della giovinetta 
fiorentina bella e viva che il poeta dolce e terribile amò di 
amore cosi sovrumano e della quale nel Paradiso terrestre 
dice veramente quello che mai non fu detto d* alcuna. 

Questa parte del mio discorso riepilogando in breve giro 
di parole, dico: che solamente l'invettiva contro la lupa nel 
Purgatorio, è luogo, secondo il mio giudizio, che ai versi del 
veltro nel Canto primo dell'Inferno si ricollega ; che i versi che 
a Can Grande si riferiscono, formano luogo che sta da sé ; e 
che la predizione fatta da Beatrice, del duce nel Canto tren- 
tesimoterzo del Purgatorio può avvicinarsi massimamente 
a' due brani che ho citati del Canto ventesimosettimo del 
Paradiso ed accennanti alla prossima venuta, forse, di un 
imperatore che la condizione presente delle cose poteva far 
sperare. 

E se licito m'ò, o sommo Giove, 

Che fosti in terrà per noi crucifisso, 

Soli li giusti occhi tuoi rivolti altrove? 
è preparazion, che neU'abisso 

Del tuo consiglio fai per alcun bene, 

In tutto dair accorger nostro scisso ? 

Questa preghiera di virtuoso cittadino straziato nell'ani- 
mo, è rivolta al sommo Giove da Dante colà neirinferno dove 
egli si compiacque nel vedere le liete ed oneste accoglienze 
fattesi dai due illustri Mantovani, da Virgilio e dai Sordello, 
ed accenna a speranza, quella speranza che Beatrice, donna 
che vede ormai tutte le cose in Dio, manifesta con accento 
più sicuro sebbene in istile sibillino. 

Ora più particolarmente ritorniamo, dunque, a ragionare 
del passaggio del primo Canto della prima Canzone, come Dan- 
te chiama ancora le tre principali partizioni di quella sua 
Commedia che i posteri vollero degnamente intitolare divina. 
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III. 

Se a noi fosse dato di potere con precisione stabilire 
quando Dante ebbe a cominciare la divina opera sua, avrem- 
mo una conoscenza preziosa per ispiegare molte altre cose 
importanti ed oscure ; ma pur troppo anche in questo non 
abbiamo che semplici congetture. Qual valore devesi attri- 
buire al racconto di Giovanni Boccaccio intomo ai primi sette 
Canti deirinferno? ed i due versi che terminano la seconda stanza 
della celebre canzone : « Donne, ch'avete intelletto di amore » 
quale significato veramente possono avere? Esiste in essi un 
cemio, confuso quanto si voglia, ma che pure alluda alla Com- 
media? sono essi per avventura una semplice antitesi per 
far meglio spiccare le meraviglie di Beatrice? Come; egli. 
Dante, uomo degno solo di stare neirinferno co* malnati, osa 
di amare colei che costituisce mentre è viva, il solo difetto 
che abbia il cielo perfettissimo? E la canzone, come vedete 
da quest'ultima idea, è piena di spirito iperbolico che risponde 
alla profonda passione del poeta. Né mi persuade ciò che dot- 
tamente dice in proposito il chiarissimo Scartazzini, che TAli- 
ghieri mettesse mano al poema dopo la morte di Eurico VII, 
perchè in verità, ammessi pure tutti i lavori e gli studi di 
preparazione e gli abbozzi e le parti preparate e da collocarsi 
al ifosto loro, poco più di sette anni, con viaggi e pubblici 
servizi sostenuti anche allora da Dante, mi sembrano pochi 
per tale lavoro, pur non dimenticando la singolare altezza e 
divma dell'ingegno. Ma egli pare ragionevole da tutto ciò che 
si possa se non affermare, dire con una certa probabilità che 
TAIighieri concepì presto l'idea fondamentale dell'opera sua, 
idea ch'egli sarà andato mano mano modificando. Il concetto 
principale e lo scopo cui tendeva tale concetto, balenò rapido 
dunque, nella giovane ed inspirata ed accesa mente di lui. 
Ora, come dal fatto apparisce. Dante con cura grandissima, 
con lunghe vigilie, con tutte le acute prudenze e previden- 
ze dell'artista venne disponendo i materiali raccolti e com- 
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ponendo quello scheletro che avrebbe poi ricevuto il soffio 
della vita, e di una vita immortale, dalla mente creatrice. 
In tale disposizione difficile e faticosa, riesce aperto che 
i due primi Canti dell'Inferno furono stabiliti a prologo 
particolare della prima Cantica e generale di tutto il poema. 
In que' due Canti dovevano adunque apparire, quasi germi 
verdeggianti, questi due elementi principalissimi: quello del con- 
cetto fondamentale e quello del fine ultime; ed intorno ad essi, 
infatti, si dispongono ordinatamente gli strum^ti principali 
conducenti a quel fine, e questi noi li abbiamo in quelle per- 
sone simboli che con atti cosi drammatici, amorosi e solenni 
convenevolmente appariscono. Dante è anch'egli imitatore; 
egli non sfugge ad una legge comune anche agli uomini crea- 
tori, ma le sue frequenti imitazioni sono trasformate al 
contatto di quella viva immaginativa, di quel cuora appas- 
sionato, così che scoperte sembrano pur cose nuove. S'in- 
ganna chi crede di sorprenderlo nella disposizione dell'o- 
pera sua dietro gli accenni che fa di se stesso e de' pro- 
pri studi. Vedetelo. Nel Convito ci narra di quel momento 
della vita in cui dalla pietà amorosa della donna gentile ritornò 
al culto della sua Beatrice e ci narra degli autori che primi lo 
consolarono in occasione della perdita di questa gentilissima e di 
quanto vantaggio questi a lui furono. Orbene se noi cerchia- 
mo nell'operetta di Cicerone «DeAmicitia» o nel libro «De con- 
solatione philosophiae » di Boezio, noi troviamo molte cose di 
cui Dante approfittò, ma non per questi due primi Canti. 
L'apparizione della Filosofia a Boezio, per esempio, in quel 
certo atto, in quel suo parlar peculiare ci ricorda invece la Bea- 
trice del Canto trentesimo del Purgatorio. Ne'due primi Canti, che 
sono quasi una poetica tavola di Cebete o come il quadro sim- 
bolico del nostro Vico premesso alla sua operetta immortale ; 
balenano piuttosto reminiscenze Virgiliane, anche dalle opere 
minori dal Mantovano, come forse in que' versi del veltro 
che nell'intonazione, a primo udito, potrebbero pur ricordare un 
poco TEcloga IV: Ultima Cumaei venit iam carminis aetas; ma 
ben si scorge poi veramente che è qui dove si condensa l'intendi- 
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mento originale deirautore, queirintendimcnto che seguitando in 
parte quello di coloro che risplendettero prima, si slancia quindi 
più avanti rispetto ai fini morali e soprannaturali. Questi uomini 
che si trasmettono la fiaccola delFimmortalità delFingegno, 
accettano la eredità divina, ma a modo loro scuotendo la 
sacra facella pe' sereni delFetere luminoso. Osservate come 
Virgilio stesso seguita Omero a modo suo: ne' primi Canti 
della Eneide imitando l'Odissea, negli ultimi l'Iliade. Ora, que- 
sto pensiero sostanziale dell'Alighieri e questo fine ultimo ne' 
due primi Canti accennati, dovevano rispondere all'uomo, alle 
sue credenze^ alle sue aspirazioni. Dote spiccata e nobilissima 
nell'Alighieri è stata quella della sincerità. Come egli è divi- 
namente infantile nella manifestazione dell'amore, cosi egli è 
ghibellineseamente feroce in quella dell'odio suo. La storia 
dei suoi tempi, come mostrano i rivolgimenti rapidi, incessanti 
di Firenze e degli Stati principali d'Italia, non ci si presenta 
quale storia di costumi virtuosi, di pace cittadina, di pure e 
soavi aspirazioni religiose. È stato Dante, anima privilegiata, 
forte e gentile, che si stomacò presto di quella vita univer- 
sale, e volle uscire della selva e colia rigenerazione di se stesso 
meditò la rigenerazione di tutto il genere umano. Il nostro 
poeta è stato grande perchè uomo in parte a' tempi ribelle, 
perchè solitario, non compreso molte volte, forse anche deriso, 
volle sollevarsi al disopra di quella fangosa palude e salire 
alle stelle. La Vita Nuova è manifesto esempio di lui ; egli è 
un mistico^ tutto delicatezze ed asprezze ; facile a cadere nelle 
visioni e ne'delirii della fantasia; forse cinse i lombi giovanili 
del cordone de' francescani, si rammaricò aspramente di pic- 
ciole colpe. I Sonetti scambiati fra lui e Forese ed i Canti 
ventesimoterzo del Purgatorio e trentesimoprimo del Paradiso 
mostrano certo che anch'egli partecipò dell'umana fragilità, 
ma che seppe anche presto sollevarsi. In lui, dunque, c'è so- 
pra tutto un profondo, sincero sentimento di religione e di 
virtù, sentimento aiutato ed alimentato da una passione amo- 
rosa la più pura, accesa ed angelica, che lo guida in mezzo 
a' rivolgimenti politici, in mezzo a' mutamenti delle parti ad 
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uno spirito di carità veramente apostolica. Esperto di tutte>)e 
malizie e di tutti gli umani accorgimenti, non ne rimane 
macchiato, e quando si trova stanco di quelle energie deno- 
mini che non tendono altro che al trionfo della propria fazioneT 
e di quella codardia di accuse tristi e bugiarde, e di quell'a- 
more per le cose terrene e mai per il cielo, elevandosi grida: 

insensata cara de* mortali, 

Quanto son difettivi sillogismi 

Quei che ti fanuo in basso batter Tali! 
Chi dietro a iura, e chi ad aforismi 

Sen giva, e chi seguendo sacerdozio, 

E chi regnar per forza o per sofismi, 
E chi rubate, e chi ci vii negozio, 

Chi, nel diletto della carne involto. 

S'affaticava, e chi si dava all'ozio; 
Quand*io, da tutte queste cose sciolto. 

Con Beatrice m*era suso in cielo 

Cotanto gloriosamente accolto. 

Si, si; signori; il Dante di certi commentatori mo- 
derni è un Danto falsato; egli storicamente ci apparisce 
quasi mezzo pellegrino e mezzo soldato, pronto a combattere 
per la verità, per la giustizia, per la pace universale. Uomo 
nato e vissuto alcun tempo in seno alla vita prospera e glo- 
riosa della repubblica di Firenze, Tesilio lo strappa fuori di 
quella cerchia, gloriosa ma ristretta, e sogna più compiuta- 
mente una unità universale politica e religiosa. Convive talora 
co' principi e co*monaci ; co' chierici e co' laici ; cogli impe- 
ratori e cogli artisti, ma grida contro tutti, grida che hanno 
smarrita la diritta via, che conviene salire il colle della pe- 
nitenza, salire come l'istinto privo di ogni altro impedimento 
ci porta in seno di quella provvidenza chfì cotanto asseta. 
Quali erano allora le condizioni morali e civili di Firenze e 
delle altre città principali della Toscana? Vedete ciò ch'e- 
gli ne dice nel Canto de' golosi quando s'incontra con Ciacco; 
e ciò che grida a pie dell'arca onde esce, statua stupenda e 
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michelangiolesca. Farinata degli liberti ; e ciò che grida con 
faccia levata, tra lo stupore e rammirazione del Guidoguer- 
ra, di Tegghiaio Aldobrandi, di Jacopo Rustricucci; e nei Canti 
stupendi de'ladri; e nella famosa apostrofe contro la riviera 
dell'Arno e, contro i toscani, dove i fiorentini sono qualificati 
per lupi; e nei Canti di Forese e del Cacciaguida contro la 
Barbogia di Firenze e contro alle sfacciate donne fiorentine e 
contro alla mista cittadinanza cosi degenerata dalla sempli- 
cità antica ; ed in tanti altri luoghi mirabili per lume di poe- 
sia e per elevato sentimento civile. Erano forse migliori le 
sortì degli altri Stati d'Italia e di Europa? Leggete delle 
condizioni della Romagna nel Canto ventisette deirinferno, 
quando si abbatte in Guido da Montefeltro, e la famosa apo- 
strofe nell'antipurgatorio all'incontro di Bordello con Virgilio, 
dove rimprovera la ritrosìa degli italiani per gl'imperatori e 
l'abbandono di questi. 

Carlo Martello e Cunizza, nel bel pianeta di Venere, vi 
diranno le sorti di Napoli sotto il giogo di re Roberto e 
quelle del Trevigiano; e Marco Lombardo veneziano, amico del 
poeta, con quel buon senso naturale ch'è proprio della nostra 
gente, tocca nel canto decimosesto del Purgatorio, in mezzo 
alla densa nuvola di fumo che involge gli irosi, delle cause 
della presente confusione delle cose del mondo. 

Ben puoi veder che la mala condotta 
É la cagion che il mondo ha fatto reo, 
E non natura che in voi sia corrotta. 

Soleva Roma, che il buon tempo feo, 
Duo Soli aver, che Tuna e Taltra strada 
Facèn veder, e del mondo e di Deo. 

L*un l'altro ha spento ; ed ò giunta la spada 
Col pasturale : e Tuno e l'altro insieme 
Per viva forza mal convien che vada; 

Perocchò, giunti, Tun Taltro non teme. 
Se non mi credi, pon mente alla spiga, 
Ch*ogni erba si conosce per lo seme. 
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Ed udite da Ugo Magno chi fossero i suoi discendenti, 
coloro che su Roma e su Firenze volevano dominare, chi fos- 
se un Carlo di Valois ed un Filippo di Bello ; e nella valletta 
dei principi, nel Purgatorio, apprenderete di nuovo le condi- 
zioni politiche degli Stati d'Italia e quelle d'Europa ; e la 
perversità generale dei regnanti nemici della giustizia, vi sarà 
anche nota su in cielo nel pianeta di Giove. DalI'Aquinate, 
finalmente, da S. Bonaventura, da S. Pier Damiano, da S. 
Benedetto, da S. Pietro, conoscerete quali fossero allora le 
virtù de' pontefici, degli ordini monacali, de'teologi, de'predi- 
canti, a cui Dante, mostrando pure profonda e religiosa rive- 
renza ; non risparmiava la voce terribile della verità : che 
egli, come sapete, da buon scolastico distingueva sempre il 
dogma e l'ufficio dalla persona. 

Cosi adunque e pe' cerchi oscuri dell' inferno, e pe' balzi 
sereni del Purgatorio, e per le sfere risplendenti del cielo, 
per la voce di uomini eletti o per opere o per intelletto o 
per virtù particolari, noi conosciamo le condizioni miserande 
di Firenze e delle città italiane tutte e degli Stati di Europa 
e de' principi cristiani e degli ordini religiosi : dell' impero e 
della chiesa. Quel secolo con tutte le sue maschie energie, 
secondo Dante era un secolo malvagio. L'anima di Dante si 
smarriva in mezzo alle oscurità di quella gran selva del 
mondo. E la qualità degli studi e de' metodi d'insegnamento 
di allora ajutava quell'indirizzo più ecclesiastico che civile. 
Le arti del trivio e del quadrivio erano come mare che in- 
grossando mano mano colle acque de'flumi della scienza 
fisica e morale, metteva foce nel grande oceano della teologia. 
E Dante a' suoi tempi fu onorato anche del titolo di perfetto 
teologo. Egli accettava talvolta certe tradizioni superstiziose, 
non già nella parte grossa e volgare, ma in ciò che potevano 
avere un senso di spiritualità, e come avvertimento della 
provvidenza sempre presente a'casi dell'umana vita, ed accet- 
tava certe divisioni di epoche e certi presagi di mutamenti 
sociali quali suonavano ancora dagli antichi lidi di Etruria, o 
dalla bocca de' profeti del popolo ebreo, o dall'isola solitaria 



- 55 - 

deirevangelista cristiano. Il Canto decimoquarto dell* Inferno 
è importantissimo, o Signori. Ivi nell'isola di Creta, nel grembo 
deiraltissima montagna che chiamasi Ida, sta dritto un gran 
veglio che volge le spalle a Damiata e guarda verso Roma 
sì come fosse suo specchio. II poeta immaginò questo veglio 
allegorico per spiegare massimamente l'origine de'flumi infer- 
nali, ma anche perchè rappresentasse questa vicenda di tempi 
e di condizioni sociali, secondo la legge di un ricorso stabi- 
lito. Egli, parte accettando e parte modificando la visione del 
profeta Daniele, nella qualità diversa de'metalli alluse all'av- 
vicendarsi di tali epoche e col piede di creta sul quale più 
che sull'altro sta eretta la statua, volle rappresentare l'epoca 
in cui egli. Dante, viveva. Era un'epoca di creta ; abbiamo 
fatto cenno come era guasta sotto tutti gli aspetti, e nei 
vari ordinamenti civili e religiosi : un mutamento sarebbe senza 
dubbio venuto. Ed il poeta in quel suo vivere in solitudine, 
nelle profondità di quella sua coscienza incontaminata, nello 
spirito di carità che tutto lo animava, escogitò quella divina 
utopìa ch'egli, e nel libro De Monarchia e nel Convito, pro- 
pugna con tutte le arti della retorica, e gli arguti accorgi- 
menti dell'uomo filosofo e politico, e la fede del cittadino che 
erede nell'intervento e nella bontà della provvidenza divina. 
A voi codesta dottrina è già familiare, o Signori. L' umana 
generazione deve, per quanto può, imitare Dio, ed è in ciò 
ajntata da Dio e dalla Natura. Essa deve tendere all' unità 
per conseguire la pace e l'ordine. Rappresentante di questa 
unità è il Monarca, l'imperatore, necessario all'ordine ed al- 
l'umana pace ed al benessere del mondo. Una memorabile 
esperienza ne fa testimonianza. Questo è quello stato de'mor- 
tali, il quale il figliuolo di Dio ad assumere carne umana per 
la salute degli uomini aspettò, o veramente quando volle di- 
spose, la monarchia di Cesare Augusto. Ed il popolo romano 
era predestinato all'imperio ; lo prova la nobiltà di origine, lo 
provano i miracoli. Non è dubbio che la natura abbia disposto 
nel mondo uno luogo e una gente atta allo universale impe- 
rio, altrimenti mancherebbe nel suo proposito, il che è im- 
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possibile : questo luogo è Roma ed il popolo suo andò innanzi 
a tutti quegli che per Io impero del mondo combatterono, e 
Cristo approvò la giurisdizione dell'impero. L'autorità del 
quale poi punto dipende dalla chiesa, ma l'imperatore imme- 
diatamente dipende dal principe dell'universo, eh' è Iddio. 
L'ineffabile provvidenza di Dio propose all'uomo due fini: l'uno 
la beatitudine di questa vita, che consiste nelle operazioni 
della propria virtù, e pel terrestre paradiso si figura; l'altra 
la beatitudine di vita eterna, la quale consiste nella fruizione 
dello aspetto divino, alla quale la propria virtù non può salire 
se non è dal divino lume aiutata, e questa pel paradiso cele- 
stiale s'intende. A queste due beatitudini per diversi mezzi si 
viene. Alla prima, per gli ammaestramenti filosofici, pure che 
gli seguitiamo, secondo le virtù morali ed intellettuali operando; 
alla seconda, per gli ammaestramenti spirituali che trascendono 
l'umana ragione, purché quegli seguitiamo, operando secondo 
le virtù teologiche: fede, speranza e carità. A questi due fini 
sono necessari i due Soli : l'imperatore ed il papa con uffici ed 
autprità bene divisi e determinati e ne'rapporti fra loro come 
di figlio a padre. 

Ed il primo de' due fini principali è raggiunto e rappre- 
sentato poeticamente appunto nel Paradiso terrestre ; il se- 
condo in quella condizione beata dove non si parla più né di 
tempo né di spazio, in quell'empireo che non é più né pianeta, 
né cielo, ma che é : 

Luce intellettual piena d^amore, 
Amor di vero ben pian di letizia, 
Letizia che trascende ogni dolzore. 

Avrebbero gl'imperatori, a vicenda succedentisi, sempre 
meglio fatto trionfare quella monarchia che sarebbe poi uni- 
versale divenuta. L'Alighieri era uomo di troppa esperienza, 
da credere così grossamente che da un punto all'altro un 
imperatore avrebbe raggiunto quel gran fine utopistico ed 
ammirabile. Ma intanto anche gli uomini dovevano pensare a 
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farsi degni di tale stato nuovo, di quella vita novella, collo 
scuotere da sé lo scoglio vecchio e col lavarsi nelle acque 
del Lete e dello Eunoe per divenire degni della gloria di Dio. 

Questo è il nucleo, o Signori, della grande utopia, e questo 
è ciò che Dante avrebbe annunziato al mondo col mezzo di 
quella poesia ora dolce ora aspra, ma sempre divina, sempre 
superiore ad ogni altra ; miracolo vero d^arte e di sapienza e 
dì amore davanti a cui la generazione nostra, con fede incerta 
e senza entusiasmi, sHnchina più per un sentimento quasi di 
tradizionale ammirazione che per sincera partecipazione spiri- 
tuale ed artistica. 

Credete dunque voi, o Signori, che quest*uomo ponesse 
ne^suoi primi Canti, nel prologo di un poema così vasto e 
profondo, e cosi studiosamente architettato, ponesse fonda- 
menta labili e cambianti ? Forse che Dante non conosceva la 
mutabilità * delle cose umane, egli che cosi bene la dipinse 
nella dea Fortuna là nel settimo delFInferno ? Sopra i capitani 
di ventura ed i principi e gl'imperatori ed i pontefici, i quali 
tutti, anche con onesti intendimenti, avrebbero pure dovuto 
di terra e di peltro cibarsi, c'era Iddio ; da questi egli doveva 
partire. che diventava il suo Veltro, e negl'intendimenti 
della teoria ed in quelli dell'arte, quando avesse significato 
Cane della Scala, od Uguccione della Faggiuola, od Arrigo 
VII di Lussemburgo? Certo erano stromenti di gran valore 
pel nostro poeta, ma non tali da porli come fondamento quasi 
di granito all'opera sua. Ed Arrigo fu arrivato presto dalla 
morte a Buonconvento, ed Uguccione fu cacciato da'suoi Stati, 
e Can Grande era sempre poca cosa davanti ai vasti conce- 
pimenti del poeta intorno a Dio ed alla Natura ed alla umana 
società. E coU'imperatore Alberto tedesco, non aveva egli veduto 
raggiunto dalla vendetta di Dio quel terribile Corso Donati, 
capo di parte nera; e morto di un colpo di cotenna quel 
superbo ed avaro Filippo il Bello? e morto di rabbia impo- 
tente sotto le atroci umiliazioni del suo nemico, quel terribile 
Bonifazio Vili ; e di canchero quel simoniaco di Clemente V 
che avea cosi di sovente fatto arrossire e disfavillare il volto 
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deirapostolo su in Cielo ? E tanti e tanti altri non s' erano 
ugualmente dipartiti presto del mondo? Ma forse egli aveva 
pensato a Benedetto XI, forse a Castruccio Castracani, a Lo- 
dovico il Bavaro forse ? Ma dunque Dante pose ivi quel vel- 
tro, quasi fantoccio da pittore, per rivestirlo di panni nuovi 
col mutare de* casi? La critica già, o Signori, ha bene dimostrato 
molte cose che ormai è inutile ridire ; anche ammesso in parte 
nel Veltro l'allegoria politica, non può rappresentare un pon- 
tefice perchè ciò sarebbe contrario a* principii da Dante nel- 
l'opera De Monarchia e nel Convito e dappertutto professati; 
né un imperatore determinato od indeterminato perchè non lo 
permette quel verso che suona: e sua nazion sarà tra fel- 
tro e feltro \ né Cane della Scala pel quale è argomento in 
contrario, oltre le note questioni storiche, l'idea che Dante 
lo avrebbe indicato piuttosto secondo lo stemma, secondo Tar- 
ma di famiglia che non era un cane ma un'aquila: né altri 
insomma per gli argomenti a tutti conosciuti. Dante poi of- 
ferse esempi ammirabili nel poema di come sapesse con bella 
precisione e bella poesia stabilire i confini de'luoghi perchè 
possiamo accontentarci di credere in quel tra feltro e feltro 
a Verona od al castello di Uguccione o ad altra regione sen- 
za confini decisi; né di tanto segreto c'era bisogno se poi il 
Cacciaguida aveva da spiegare così facilmente l'enirama. 

L'opinione che il Veltro nasconda simbolicamente Cristo 
venturo al di del Giudizio, opinione seguita da alcuni antichi 
e moderni, la quale per molti rispetti pare più ragionevole di 
molte altre, ed alla quale la mia più si avvicina, cnme udirete; 
venne confutata da Giovanni Boccarxio nel suo commento 
cosi : « Questa opinione a niun partito mi piace ; perciocché 
Cristo, il quale è signore e creatore del cielo e d'ogni altra 
«".osa, non prende i suoi movimenti dalle loro operazioni (in- 
tende degli astri), anzi essi, siccome ogni altra creatura, se- 
guitano il suo piacere, e fanno i suoi comandamenti: e quan- 
do quel tempo verrà, sarà il cielo nuovo e la terra nuova, e 
non saranno più uomini, ne'quali questo vizio o alcun altro 
abbia ad aver luogo: e la venuta di Cristo non sarà allora 
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salute né d'Italia né d'altra parte, perciocché solo la giusti- 
zia avrà luogo, e alla misericordia sarà posto silenzio». 

Bd infatti per mettere più in chiaro la cosa: come si 
possono mai conciliare questi due termini; il giudizio universa- 
le, la fine del mondo colla costituzione di una Monarchia uni- 
versale presieduta dall'imperatore e dal papa? 

Oggi, tralasciando la distinzione del Veltro e del Dux, 
la questione si riduce specialmente cosi : alcuni veggono nel 
Veltro un imperatore indeterminatamente accennato, altri il 
pontefice Benedetto XI od un pontefice, altri Can Grande del- 
la Scala. Come vedete, o Signori, tutte queste spiegazioni 
SODO effetto di una allegoria politica. Ma allo spirito massi- 
mamente morale e religioso del poema ch*io ho amniesso non 
può, secondo me, rispondere una tale allegoria, la quale poi 
in effetti non risponde alle regole di una perfetta interpreta- 
zione secondo il nostro stesso poeta. Questi infatti, lasciando 
noi stare la epistola a Can Grande non da tutti ritenuta co- 
me autentica, nel trattato secondo del Convito insegna che si 
vuole sapere che le scritture si possono intendere e debbonsi 
sponere massimamente per quattro sensi ch'egli distingue in 
letterale, allegorico, morale ed anagogico. Il letterale non si 
distende più oltre che la lettera propria, l'allegorico é quello 
che si nasconde sotto il manto delle favole, ed è una verità 
ascosa sotto belle menzogne. Se questa allegoria ha fine mo- 
rale ad utilità de'lettori e loro discenti, chiamasi morale; se 
l'allegoria, infine, viene esposta spiritualmente e si volge alle 
superno cose dell'eternale gloria, si dice anagogica, cioè so- 
vrasenso. Il poeta non fa cenno di allegorie che si riferiscano 
a sensi politici p civili ; egli lo avrebbe notato che sempre 
si mastra &colastioamente così sottile ed accurato; e quando 
allude a cose politiche, a persone di chiesa o di spada, alte 
basse, egli ne parla o senza veli o con veli molto chiari. Ca- 
drebbero cosi tutte le opinioni di allegorie principali politi- 
che rispetto alle tre fiere ed al Veltro. E poi, se Dante an- 
ch'egli rappresenta una persona simbolica, rappresenta prima 
se stesso come uomo, ed il commento deve sempre riuscire sotto 
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tutti gli aspetti. Ora, a modo di esempio, posto che la lupa rap- 
presenti Tavarizia, come fate a sostenere che questo vizio fosse 
anche di lui, mentre sappiamo ch'egli nel Purgatorio si accusa 
bensì di superbia e di peccati di amore, ma non già di avarizia; 
né i biografi ed i commentatori mai parlano di ciò ? E perchè 
volete ancora che la lonza simbolo dell'invidia, a vostro credere, 
rappresenti Firenze, se in più di un luogo Dante dice che in 
quel comune tutte e tre le colpe; di avarizia, di superbia e 
di invidia regnavano? 

Superbia, invidia ed avarizia sono 
Le tre faville c'hanno i cori accesi? 

Né pud dirsi che la lupa rappresenti unilbamente Tava- 
rizia e la curia' romana, poiché il poeta chiama lupi i fioren- 
tini stessi guelfi e ghibellini, e chiama lupa ha cupidigia in 
generale. E come va che il leone diventa lupa quando nel 
Canto ventesimo del Purgatorio si legge della avarizia dì Ugo 
Magno e di quella de* suoi discendenti? Per applicare inoltre 
le regole d' interpretazione secondo il Convito, è duopo 
che se, a modo di esempio, col vostro commento politico 
fate che Can Grande uccida la lupa come curia roma- 
na; troviate poi, secondo il commento allegorico, morale 
ed anagogico chi uccida la lupa quale avarizia o vizio qua- 
lunque. Ma sarà lo stesso Can Grande? E le regole allora, 
io vi chiedo di nuovo ; e poi come mai un capitano, anche se 
principe e valoroso, avrebbe potuto rimettere airinferno un 
vizio? Non si capisce, in verità, come si abbia potuto per tanto 
tempo, ammettere una tale confusione di cose. 

Le tre fiere rappresentano le tre parti principali di quellln- 
ferno ch'egli sta per visitare e descrivere, e ciò secondo la 
teoria sulla distribuzione delle colpe esposta nel Canto unde- 
cimo della prima Cantica e ne' Canti decimosettimo e decimo 
ottavo del Purgatorio, i quali, secondo me, Qompiono quella 
teoria per ciò che alla Incontinenza si riferisce: ammettendo 
cosi i due massimi principi dell'amore e della malizia. Voi 
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sapete che dagli Incontinenti si passa ai Violenti entrando 
per la città di Dite ove sono puniti gli Eresiarchi che sono 
una specie di violenti secondo S. Gregorio : « gli Eretici cor- 
ruttori fanno forza, p^rò che le menti dei fedeli e lo popolo, 
con forza di parole e d*opere, sempre spogliano >. Cosi nel 
Viridarium Consolationis tradotto da Bono Giamboni. Dun- 
que le tre fiere sono unicamente simbolo della Incontinenza, 
della Violenza e della Frode. La corda allegorica chiesta da 
Virgilio a Dante per chiamare Gerione, immagine sozza deUa 
Frode, come si legge nel Canto decimosesto deirinferno, è 
prova secondo me efficacissima per la verità di tale alle- 
goria. 

Rappresentando le tre fiere àoi Canto primo le tre parti 
principali deirinferno, ed il colle il luogo 'della purgazione, ed 
i primi raggi del pianeta, la luce deirEmpireo e di Dio, ab- 
biamo in detto Canto il prologo veramente, come dice Dante 
e come la disposizione domanda; se no io non saprei perchè, 
covk gli altri commenti, continuassero gFinterpreti ad indicarlo 
col nome di prologo. 

Ma ormai, o Signori, non posso che dirvi concisamente 
molte cose per non abusare della cortese vostra pazienza. 

È caso curioso che due vocaboli cosi importanti per la 
questione nostra, come quelli di nazione e di feltro, non sie- 
no stati dairAIighieri adoperati che due volte sole in tutto 
il poema ; anzi forse una sola volta, ed in rima, quest*ultimo; 
per cui ci manca il mezzo di poter avere un aiuto di para- 
goni e di efficaci riavvicinamenti e riscontri. Ma siamo tutti 
d'accordo, o Signori, intorno all'uso frequente nel poema di- 
vino di metafore, comparazioni e modi stranissimi. Il magni- 
fico cardinale Pietro Bembo, una delle glorie letterarie della 
città nostra, nel suo libretto prezioso che ancora è creduto 
una delle buone grammatiche italiane, nei Dialoghi, cioè, della 
Volgar lingua, toglie il primo posto a Dante per accordarlo 
a Francesco Petrarca, e ciò appunto perchè il Bembo, con 
critica a dir vero troppo ristretta, non badava altro che alla 
nobiltà delle voci e delle locuzioni. Con Dante siamo talvolta, 
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per questo rispetto, in pieno seicento. Mi è necessario produrvi 
qualche citazione, ed alcuni di questi modi hanno anche qualche 
relazione col concetto ch'io vado propugnando e che non so 
che altri abbia mai propugnato. Fatta come un secchion 
che tutto arda, per significare la luna; la spera, che sempre 
a guisa di fanciullo scherza, per dinotare una parte di 
cielo ; fermossi, come a candellier candelo, per indicare il 
fermarsi di uno spirito ; e notte aveva tutte sue dispense, 
per dire che la notte fosse piena ; quando il settentrion 
del primo cielo, che né occaso mai seppe ne orto^ accenna 
a' simbolici candelabri nella processione del Paradiso terre- 
stre ; quasi animai di sua seta fasciato, per un animale 
coperto di suo vello ; il lume di quel cero, per indicare 
Dionigi Areopagita ; * e letizia era ferza del paleoy a mo- 
strare come il sentimento di letizia moveva uno spirito ; quei 
che morrà di colpo di cotenna^ a mostrare la morte di Fi- 
lippo il Bello causata nella caccia da un cinghiale ; che la 
bellezza mia, che per le scale dell'eterno palazzo più s'ac- 
cende, la bellezza di Beatrice che aumentava quanto più ella 
saliva di sfera in sfera verso TEmpireo ; la gronda delle 
palpebre mie , l'orlo delle palpebre ; si che, come noi 
sem di soglia in soglia, di cielo in cielo ; lo real manto 
di tutti i volumi del mondo, per indicare l'empireo ; e ba- 
sterà io credo per convincerci che a tali traslati e modi 
strani ne possiamo aggiungere un altro : quello, cioè, dei 
feltri con cui Dante chiama metaforicamente le varie sfere o 
cieli secondo il sistema tolemaico da lui seguito. 

Sapete già che ne' codici non ci sono certe esattezze 
moderne di scrittura con lettere maiuscole o minuscole; causa 
appunto talora di ambiguità. Non sono io che invento questo 
senso metaforico ma lo trovo sebbene confusamente, in molti 
degli antichi commenti. Così si legge nelle chiose all'Inferno, at- 
tribuite a Jacopo figlio di Dante, secondo un brano che ebbi tra- 
scritto diligentemente dal Codice Laurenziano pi. XL, n. 10, col 
mezzo della cortesia del chiarissimo signor prefetto della 
iMarciana : « per la quale diffinizione che flghurativamente qu 
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veltro si cbiama la seguente impressione dì lei si chonsidera 
la qual esser convien virtudiosa perchè dalla presente cia- 
schun vizio dipende chiamandola veltro per contrario della 
presente che lupa la chui nazione serra tra feltro e feltro 
chonsiderando ciò tra cielo e cielo >. E nel commento latino 
di Pietro Alighieri è scritto chiaramente: <Tu die inter fel- 
trum et feltrum, id est inter coelum et coelum >. Quasi lo 
stesso in quello di Jacopo della Luna : Questo si può inten- 
dere in due modi : tra feltro e feltro, cioè tra cielo e cielo. 
E TAnonimo Fiorentino : Questo tale bene impressionato dalle 
costellazioni superne caccerà questa avarizia dal mondo. Voi 
sapete, o Signori, che anche il Boccaccio nel suo copiosissi- 
mo e stupendo commento manifestò, sebbene confusamente, 
questa medesima idea che indica che per i feltri si poteva 
intendere i cieli. Questi vecchi interpreti, adunque, ed altri 
opinavano che il veltro indicasse un influsso buono di costel- 
lazioni, il quale avrebbe fatto venire un*età virtudiosa e 
avrebbe cacciato l'avarizia dal mondo. Ma il discorso è poco 
logico ; l'influsso per se stesso non può operare ciò, potranno 
le costellazioni favorevoli disporre le cose e gli uomini a tale 
fine ed esserne indizio, ma non certo causa operante imme- 
diatamente. A me basta che tra feltro e feltro vuol dire anche 
tra cielo e cielo. Che se vogliamo un poco penetrare nella 
dottrina professata dal nostro poeta per rispetto all'ordine 
de' cieli ed alle angeliche gerarchie ed a quel sommo bene 
che piove le sue grazie non d'un modo in cielo e sulla terra, 
questo traslato a noi pare più naturale di molti altri che 
abbiamo notati. I cieli sono trasparenti: 

Che Tuno all*altro raggio non ingombra ; 

e la luce di Dio penetra per l'universo e si unisce gradatamente» 
secondo l'ordine e la gerarchia loro, cogli angeli i quali, alla loro 
volta, legano loro diversa virtù diversamente secondo la sfera 
cho avvivano, e dall'empireo alla terra questo filtramento di virtù 
divina discende giù di cielo in cielo, d'atto in atto alle ultime 
potenze tanto divenendo : 



seggio ? Dice il Salmista : levata è la magnificenza tua sopra 
li cieli. Ed a compimento di ciò, dando alla voce nazione il 
significato che le fu dato anche dal Gozzi, dal Lombardi e 
dal Blanc, quello, cioè, di dominio, di popolo ; ne viene che 
la spiegazione intera del verso è questa: ed il suo popolo 
sarà oltre i cieli, nell'Empireo; il popolo de' beati tra cui 
domina Dio che da Dante è appunto chiamato Timperatore 
che lassù regge. L'avversario d'ogni male è Dio, il Veltro è 
l'avversario naturale della lupa ed il solo che abbia potpnza 
spirituale di cacciarla, dunque il veltro è Dio. Né vi sgo- 
mentino quelle voci di tempo futuro, o Signori, perchè desse 
sono secondo l'uso naturale del linguaggio, attratte dalla pre- 
cedente adoperata nel medesimo tempo ; né .vi sgomenti quel 
verbo verrà poiché non vuol già significare il poeta che Dio 
verrà in persona un'altra volta sulla terra, ma che interverrà 
con que' mezzi che alla potenza di lui sembreranno opportuni 
e che dal movimento de' pianeti saranno a suo tempo al 
mondo forse annunziati : 

ciel nel cui girar par che si creda 
Le condizion di quaggiù trasmutarsi. 

Credo che non occorra giijstificare questo uso frequen- 
tissimo in cui l'azione è data a chi la ordina invece che a 
colui che la fa. Cosi in Virgilio, per esempio, leggiamo nel 
primo della Georgica: Jupiter movit agros, per. auctor fuit 
movendi agros. Ed a chi meglio che a Dio competono, inol- 
tre, Signori, i versi famosi : 

Questi non ciberà terra né peltro, 
Ma sapienza e amore e virtute? 

Non abbiamo forse in essi i tre attributi con cui Dante, 
colla scorta de' padri della chiesa e di S. Tommaso, suole 
tante volte, ed in tanti modi, accennare alla Trinità divina? 
Cosi nel decimo del Paradiso dove dice : 
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Gaardando nel suo Figlio con TAmore 
Che Tuno e l'altro eternalmente spira, 
Lo primo ed ineffabile Valore. 

E nel ventesimoterzo della stessa Cantica : 

Quivi ò la sapienza e la possanza 
Ch*apri le strade tra *1 cielo e la terra. 
Onde fu già si lunga disianza. 

E non sono dessi scolpiti anco sulla porta oscura del- 
Tabisso ? 

Giustizia mosse il mio alto Fattore: 
Fecemi la divina Potestate, 
La somma Sapienza, e il primo Amore. 

Cosi nelFEpistoIa a Can Grande si legge: Patet ergo 
quomodo ratio manifestet divinum lumen, id est divinam boni- 
tatem, sapientiam et virtutem resplendere ubique. —Se la di- 
vina PotestaÉe e la somma Sapienza ed il primo Amore con- 
corsero a creare l'inferno per punizione degli angeli ribelli e 
poi deiruomo peccatore non pentito ; le stesse potestà con- 
correranno a ricacciare in esso la lupa, perchè indicano 
egualmente il Veltro ch*è Talto Fattore. Abbiamo veduto ; 
nessun altro fuori che Dio, la cui sostanza è la stessa po- 
tenza^ sapienza ed amore, avrebbe potuto cacciare un vizio : 
la incontinenza dal mondo. E Virgilio, appunto perchè Dante 
non avesse da cadere in errore, subito adoperato quel trasla- 
to del Veltro, chiamato quasi naturalmente dairidea della 
lupa, e dall'altra idea consimile deirevangelista : ecce Agnus 
Dei, ecce qui tollit peccata mundi ; gli dice : bada questi non 
sarà uno de' potenti della terra, di coloro che si cibano di 
territorii e di pecunia, ma sarà quelllddio che ha sua nazio- 
ne oltre i cieli tra gli splendori deirempireo. E più sotto per- 
chè non abbia a dimenticarlo ed a confonderlo cogli Impera- 
tori della terra, dice : 
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Che quello Imperator, che lassù regna 

f Non vuol che in sua città per me si vegna. 

In tutte parti impera e quivi regge; 
Quivi ò la sua cittade e l'alto seggio. 

Dove avete a porre attenzione alPintonazione generale 
ed a quelle corrispondenze in tuono accentuato : lassù regna ; 
in sua città; quivi è la sua cittade; le quali appunto fan- 
no chiaro riscontro col : 

E sua nazion sarà tra feltro e feltro. 

E tutto il discorso qui di Virgilio è semplice, senza la 
' immaginata enfasi profetica. Ad imitazione del maestro deve 

l'Alighieri, senza dubbio, avere disposto in maniera lo svol- 
gimento del suo pensiero che come Enea udì nell'inferno dal 
padre i futuri destini, cosi egli non fuori degli abissi della 
- terra, ancora presso la selva ed a pie del colle, ma dentro 

vedrebbe ed udirebbe quelle cose che poi avrebbe dovuto al 
mondo annunziare per disporlo a vita migliore, la quale col 
soccorso di Dio sarebbesi stabilita dopo l'epoca presente. Te- 
poca di creta simboleggiata dal piede del gran Veglio. 

E così avviene appunto ; è Beatrice che a lui profetizza 
nel Paradiso terrestre, è il trisavolo di lui Cacciaguida che nel 
pianeta di Marte, riscontro aperto dell'Anchise de' Campi 
Elisi, gli vaticina, con chiaro latino, l'esilio e lo incuora al- 
l' ufficio cui dalla Provvidenza fu eletto : ufficio che, secondo 
Dante, era in corrispondenza con quello del troiano Enea che 
doveva essere il fondatore primo della Monarchia romana, con 
quello dell'apostolo Paolo che doveva recare conforto alla 
fede cristiana. Siamo in pieno medio evo, o Signori, nell'età 
dei misteri e delle visioni. 

Dante aveva obbligo di annunziare al mondo ch'era tem- 
po di convertirsi, ch'era tempo di adoperarsi per raggiungere 



il fine principale : quello della beatitudine in questa vita se si 
voleva conseguire poi quello della beatitudine in cielo ; che 
un Imperatore, un cinquecento dieci e cinque, sarebbe venuto a 
preparare le vie onde poi Dio, il veltro, co' suoi mezzi avrebbe 
a poco a poco, di villa in villa, cacciata la lupa, la inconti- 
nenza^ cagione prima di ogni male nel mondo. Dio sarebbe 
intervenuto quale Veltro in un'epoca di felicità e di pace, 
conseguita mediante l'impero, come altra volta era venuto 
sotto le sembianze del figliuolo di Dio, il benedetto agnello 
al tempo felice, cioè, dell'impero di Augusto. Sono mistici 
traslati che non macchiano per nulla la divinità essenziale del 
concetto ; il pellicano, l'agnello, il veltro. 

Ed era questa la buona novella che Dante avrebbe an- 
nunziato alla terra al tornare della possa dell'alta fantasia 
che a lui era mancata davanti al termine ultimo di sua di- 
vina visione. 

Per cui il veltro non presenta un significato di solenne 
profezia, ma un'espressione naturale, col mezzo di una meta- 
fora, che allude allo stato ultimo di perfezionamento spiri- 
tuale della umana società, ottenuto per opera di Dio, regnante 
oltre i cieli, che solo possiede la sapienza, l'amore, la virtù 
da poter quello stato conseguire col mezzo della Monarchia 
e della cacciata della lupa : della incontinenza, la quale è 
germe di tutti gli altri peccati. 

IV. 

Se non avessi premesso bene o male, o Signori, queste 
notizie, non avrei potuto venire alla conclusione da me va- 
gheggiata e promessa, che sarà appunto una esposizione bre- 
vissima dei due primi Canti delllnferno. 

Dante Alighieri fiorentino, dopo avere partecipato alla 
pubblica cosa e combattuto forse anch'eglì in quelle pugne 
le quali più che il sentimento della patria, rappresentavano 
gli orgogli di una fazione ; dopo avere perduto la donna della 
sua mente e del cuor suo, ed essersi per breve tempo irre- 
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tito in una vita non degna dì lui ed avere forse anche par- 
tecipato alle idee filosofiche e religiose deireret'tca ed amica 
famiglia de' Cavalcanti, riacquistò coscienza di se stesso e 
trovossi, era Tanno trentacinquesimo di sua vita, il mezzo 
della vita umana, in quello stato di sgomento ch'è immagine 
della confusione intellettuale e morale ferita dai primi raggi 
della Grazia. Qui comincia il simbolo ad accompagnarsi alla 
persona, né è sempre facile così per rispetto a Dante come 
alle altre persone allegoriche, distinguere la lettera dal sim- 
bolo ; anzi molte volte una cosa è così congiunta con l'altra 
da riuscire lavoro d'arte difficile e meravigliosa. 

Egli non poteva dire come mai fosse entrato nella selva ; 
chi può narrare di quell'istante ultimo, che costituisce una 
vera aberrazione, in cui ha ceduto alla seduzione del vizio? 

Ma a poco a poco si avvicina al piede del colle simbolo 
del Purgatorio, colà dove l'uomo sente bisogno della pur- 
gazione di se stesso, e guarda in alto e vede i primi raggi di 
quel pianeta ch'è Dio a cui ognuno, come fuoco verso l'alto, 
tende naturalmente, perchè dotato di libero arbitrio, qualora 
in altra parte l'animo non pieghi. Dante si volge indietro a 
rimirare quel passo che, purtroppo, uccide quasi sempre colui 
ch'ivi è arrivato. Egli comincia a pensare alla vita onde fug- 
giva, ed ecco che la condizione sua propria e le terribili con- 
seguenze di questa, appariscono con figure terribili a sbigot- 
tirlo. È momento di grave pericolo ; perchè molte volte lo 
spavento della colpa commessa è tale che toglie all'uomo il 
coraggio di rimettersi sulla strada del bene. Lo stato presente 
di sua coscienza è rappresentato dalla lupa ; il pensiero delle 
conseguenze dalla lonza e dal leone. La lupa è la Incontinenza 
che si ammoglia a' peccati mortali e che può molti altri fi- 
gliarne oltre lo distinzioni degli etici perchè l'umana malva- 
gità non ha confine. È quella lupa senza pace, pace rappre- 
sentata, secondo il Convito, dall'Empireo a cui l'uomo salirà 
quando dal veltro questa fia cacciata. Ed è questo il senso 
anagogico e supremo della visione divina. 

Estrema conseguenza poi per chi non si svincola da que- 
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sti meno. gravi peccati sarà quello stato di frode che termina 
brutalmente nel tradimento contro gli stessi benefattori. Ed è 
significato dalla lonza la quale su per le membra è dipinta di 
quelle stesse macchie a roteHe che mostra Gerione, le quali 
sono mezzo ad allettare i semplici di cuore, coloro che cinti 
della corda della buona fede sen vanno. Apparisce come da 
lungi, non molto paurosa nell'aspetto, perchè è appunto sim* 
bolo di quell'ultimo termine di colpa cui Dante non arriverà: 
a cui solo assisterà nella partizione terza delUnferno. Di mez- 
zo è il lione simbolo della violenza che finisce nella bestemmia 
contro Dio, nel disprezzo delle leggi più sacre della natura. 
L'anima di Dante rimane inorridita a tale aspetto, e l'univer- 
sale colpa della Incontinenza, di cui egli pure è macchiato, lo 
incalva ;^ non ha più il lume della ragione che lo rivolga a Dio 
e sta già per rovinare nuovamente nella selva del male nel 
passo terribile della morte spirituale. Ma comparisce un'om- 
bra che a lui pare come d'uomo che tace, come di chi è morto 
da lungo tempo. (E rende 'le a colui ch'era già fioco che 
taceva). 

Questi è il poeta mantovano, l'onore, il lume degli altri 
poeti; il suo maestro ed autore, colui da cui aveva tolto l'i- 
spirazione onde si ornarono di luce novella i primi canti del 
giovinetto poeta. Quale snblimità di carattere, o Signori, in 
codesto sincero entusiasmo di un grande alla vista di uno pur 
meno grande di lui ! E Virgilio quasi a richiamarlo a se stesso 
e ad incoraggiarlo, gli chiede perchè ritornasse a tanta 
noia, quale era la selva del peccato, perchè non salisse il 
monte dilettoso della penitenza ch'è principio e cagione del 
conseguimento di tutta gioia ch'è Iddio ? Dante gli mostra at- 
territo e lagrimpso la lupa e Virgilio gli insegna che l'uomo 
non può al bene passare per la via del peccato, che non 
può da se stesso vincere quella fiera oscenamente bramosa, 
che mai non si sazia, quale è l'Incontinenza, la quale a tanti 
peccati si ammoglia ed a tanti altri ancora si sarebbe 'accop- 
piata fino a quando fosse venuto il veltro a farla morire di 
doglia. Ma questo veltro è Dio, il quale non ciberà terra né 
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pecuaia, come ì duci, i principi ed i pontefici della terra, ma 
sapienza, amore e virtute che sono la sua stessa essenza, ed il 
popolo suo, il suo dominio sarà oltre i cieli lassù nell'Empireo. 
Sarà dice il cantore dell'Eneide in suo linguaggio e con una pro- 
posizione incidente, sarà egli la salute eziandio di quella Roma per 
cui morirono e la vergine Camilla e Turno e Niso ed Eu- 
rìalo. Poi ripigliando il discorso principale soggiunge: questi 
sarà quel veltro. Iddio, che la caccerà a poco a poco dal 
mondo quando fla composto a quella pace ed a quella giusti- 
zia che solo colla Monarchia universale possono esistere, la 
caccerà nel profondo dell'inferno onde è uscita per invidia di 
Satana verso gli uomini creati ad occupare i posti lasciati 
vuoti dagli angeli ribelli. Ond'io penso per il tuo meglio che 
tu, il quale non puoi dal mondo cacciare questa bestia ma 
ben dall'animo tuo devi rimuovere ; che tu mi^ segui ; io sarò 
tua guida e ti trarrò di qui per luogo eterno quale è l'abis- 
so. Ivi udirai le disperate grida de' dannati che chiamano la 
seconda morte, quella dell'anima per isfuggire alla pena; e 
poscia vedrai quelli che sono contenti nel fuoco perchè spe- 
rano quando che sia di venire alle beate genti. Ed a que- 
ste, se da ultimo vorrai salire, tu lo potrai con un'anima 
più degna di me, con Beatrice, con la quale io ritornando nel 
limbo, ti lascierò. Che quello imperatore che regna lassuso non 
avendo io seguito sua religione, non vuole che altri entri 
nella sua città col mio mezzo. Egli impera in ogni parte del- 
l'universo, ma quivi, nell'Empireo, egli regge veramente; 

Quivi è la sua cittade e Talto seggio : 
felice colui cu' ivi elegge! 

E Dante : poeta io ti richieggio per quell'Iddio che tu non 
conoscesti, acciocché fugga il male presente ed il peggio 
quale si è l'inevitabile passaggio, senza la penitenza, nelle colpe 
più gravi della violenza e della frode e la morte spirituale 
dell'anima; che tu mi meni per i luoghi che ora dicesti. Vir- 
gilio si mosse, Dante gli tenne dietro noij ritornando già per 
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la selva del peccato ch*egli si affaticava fuggire, ma forse per 
quella via nel gran diserto onde Virgilio era venuto. Il giorno 
se n'andava ; ed io dice il poeta nostro, m*apparecchiava a so- 
stenere le fatiche delFanimo e del corpo che la memoria ri- 
trarrà la quale non può errare al ricordo di cose tanto me- 
ravigliose. Ed invoca le Muse^ l'altezza naturale dell'umano 
ingegno e la memoria perchè mostrino quella potenza* ch'è pro- 
pria di cosi nobili facoltà. Ma il subito proponimento di Dante 
non era stato che cieco impulso ; la sfiducia ed il timore 
l'offendono daccapo. Guarda, egli dice, o mia guida, se la mia 
virtù è forte veramente prima che tu m'affidi a questo pas- 
saggio dal mondo all'abisso. Tu narri, lo so, nella tua Enei- 
de, che il figlio di Anchise vivo ancora e di sensi fornito 
andò colà dove sono le anime che non muoiono, ma se Dio 
gli fu cortese di tanto, non pare cosa indegna per chiunque 
abbia intelletto, pensando all'alto effetto che doveva uscire di 
lui : il popolo di Roma e quale popolo ! egli fu eletto nel- 
l'empireo ad essere il padre dell'alma Roma e del suo impe- 
ro. Questi, a dire la verità, furono stabiliti anche per il luogo 
santo dove siede il pontefice. Enea intese dal padre Anchise, 
ne' campi Elisi, cose che furono cagione di sua vittoria con- 
tro Turno e quindi della fondazione dell'impero e del pontifi- 
cato. Tu, poeta pagano, non vedesti che uno degli strumenti 
della provvidenza, io uomo cristiano vidi anche Taltro. E 
cosi ottiene compimento quella dottrina che avrebbe all'uo- 
mo procacciato vita di pace e di giustizia, monda dell'iùcon- 
tinenza e degli altri vizi più gravi. È questa l'età dell'oro, o 
Signori; voi vedete che Dante nella generosa idea abbracciava 
tutto il genere umano, mostravasi veracemente poeta divino, 
uomo di cuore magnanimo. Egli non poteva a' suoi tempi 
concepire l'idea dell'unità nazionale, ben concepiva quella più 
vasta della felicità universale. Andovvi, egli seguita, anche 
S. Paolo nel mondo immortale, ma per recare conforto di sta- 
bilità a quella fede senza cai non vi ha salvezza. Ma io per- 
chè venirvi ? o chi Io concede ? Io non sono né Enea, né 
Paolo, temo che la mia venuta non sia da uomo folle ; tu. 
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savio, intendi meglio ch*io non ragiono. In tutto questo di* 
scorso s'intravede certamente la coscienza di Dante di avere 
anch'egli un ufficio grande da compiere a prò degli uomini : 
né io credo ch*egli su ciò s'ingannasse. Enea fu causa della 
fondazione dell'impero, S. Paolo ebbe a fortificare la fede no- 
vella, Dante fu il creatore, se non di una Monarchia univer- 
sale, di Un'arte universale ed eterna perchè scaturisce da in- 
gegno divino che non si scompagnava dalla coscienza avida 
del bene e della felicità del genere umano. E Virgilio a lui 
dice che a scioglierlo dal terrore gli dirà perchè venne e da 
chi fu mandato. Era nel limbo, egli narra, forse per Dante 
luogo di sospensione rispetto alla salvezza eterna: 

A questo regno (l'empireo) 

Non sali mai chi non credette in Cristo, 
Né pria nò poi ch*el si chiavasse al legno. 

Ma credit molti gridan Cristo, Cristo 
Che saranno in gindicio assai men prope 
A luì, che tal che non conohbe Cristo. 

Una donna beata e bella, dagli occhi che lucevano più che 
la stella di Venere, mi chiamò, così seguita il poeta manto- 
vano, e mi disse con voce piana e soave che tu amico vero 
di lei, eri impedito in questa piaggia nel tuo cammino, e dis- 
se temere di essersi levata tardi al tuo soccorso, tanto ti 
stimava smarrito anche per ciò che udiva nel cielo di te ra- 
gionare. Ella mi eccitò venire ad aiutarti, disse ch'era Bea- 
trice, che veniva di cielo mossa da amore, e che sovente si 
sarebbe lodata di me al suo Signore. Io mi mostrai pronto 
ubbidirla e mostrando la mia meraviglia di vederla discesa 
dal vasto empireo in quel piccolo centro della terra, mi nar- 
rò che una Donna gentile si compiangeva su in cielo del tuo 
impedimento, onde aveva infranto il duro giudizio della giu- 
stizia di Dio ; ch'ella aveva chiesto di Lucia, cui tu fosti 
sempre fedele, e che a lei ti aveva raccomandato. Indi come 
Lucia erasi mossa venuta al luogo dove ella Beatrice sedeva 
con l'antica Rachele e che mostrò te combattuto sulla fluma- 
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na del vizio, le cui acque non sono vanto dell'oceano ma 
deirinferno. E cosi Beittrice prontamente si era mossa dal 
suo scanno beato ed era discesa a me fiduciosa nel mio par- 
lare onesto ch*ò quello della ragione. 

Ecco, o Signori, le ruote principali di codesta congegna- 
tura simbolica, morale ed anagogica; in mezzo a cui le pa- 
role di Virgilio sul Veltro non formano che un concetto in- 
cidente. Ecco convertiti in fantasmi simbolici e poetici, que' 
vari momenti di un'anima, che per volere di Dio, riacquista 
la ragione dalla grazia divina soccorsa. La donna gentile ò 
la Vergine^ figlia del suo figlio ; la misericordia divina, colei 
la cui benignità: 

...... non pur soccorre 

A chi dimanda, ma molte fiate 
Liberamente al dimandar precorre. 

Ella anche questa volta, con grazia spontenea, volle sal- 
vare colui che pure in mezzo allo smarrimento intellettuale e 
morale aveva mostrato serbar fede a Lucia, serbar fede al- 
l'amore purissimo di Beatrice e che avrebbe potuto recare 
vantaggio al genere umano. La Vergine si rivolse a Lucia, 
alla Giustizia, cui è debito soddisfare anche da colui che fa 
atto di pentimento : la Giustizia e la Misericordia, i due at- 
tributi di Dio che in cielo operano ne' rapporti cogli uomini, 
attributi terribili perchè significano cielo ed inferno : 

Misericordia e Giustizia gli sdegna. 

Lucia alla sua volta venne a Beatrice, a colei che sim- 
boleggia la virtù per cui sola l'umana specie eccede in per- 
fezione ogni altra cosa sulla terra, a quella Beatrice, scienza 
della teologia e donna vera nello stesso tompo ; immagine 
ch'è frutto d'amore gentile e di profondo pensiero, lavoro ar- 
tistico di una fusione perfetta a cui può formar antitesi spa- 
ventosa e singolare quel mescolamento terribile delle mem- 
bra de' due ladri della settima bolgia. Nelle condizioni spiri- 
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tuali peculiari in cui Dante si trovava, Tarte e l'amore pote- 
vano solamente servire d'istrumento alla misericordia divina 
per strapparlo dalle branche livide dell'errore. E Beatrice, 
amore primo di lui, ricorre a Virgilio : all'arte, alla ragione 
che Dante aveva smarrita e che mostrerà cogli ammaestra- 
menti la via del bene e lo condurrà a quella vita di perfe- 
zionamento raffigurata dal Paradiso terrestre dove egli avreb- 
be trovato Matelda, la filosofia, la quale avrebbelo finalmente 
guidato libero, diritto e con sano arbitrio a quella sua Beatrice 
allegoria della scienza divina che lo scorge da ultimo per le 
sfere lucenti all'Empireo. Matelda è forse la donna gentile 
della Vita Nuova, cui Dante, a parere de' più, aveva con- 
vertita nel simbolo della filosofia e di cui parla nelle due pri- 
me Canzoni del Convivio, quella Matelda la quale, cessata la 
condizione temporale del Purgatorio, luogo di purgazione, 
sarebbesi assisa nello scanno del cielo a fianco di Lia, la vita 
operativa, riscontro necessarie di Beatrice sedente presso Ra- 
chele, simbolo della vita contemplativa. Sono desse le due 
donne che più care abbia avuto Dante nel mondo. 

Incoraggiato, come abbiamo veduto, dalle parole di Vir- 
gilio, egli ritorna nel primo proposito, ed i due spiriti magni 
entrano per lo cammino aspro e silvestre alla volta della porta 
dell'inferno. 

Io non ho potuto così, o Signori, presentarvi altro che 
una esposizione molto semplice di codesta profonda rappre- 
sentazione poetica e simbolica per meglio farvi notare alcuni 
punti di un commento a mio parere, nuovo; l'intelletto vo- 
stro ed il vostro cuore sanno già gustare da sé, meglio che 
il mio languido discorso e scolorito avrebbe potuto fare, le 
innumerevoli bellezze ed eterne di un poema che suonerà ar- 
monioso per tutti i tempi e per tutti i luoghi ; tutto impre- 
gnato di quelle fragranze che emanano dai fiori dell'amore e 
della giustizia: fiori che odorano eterni nel gran cuore del 
mondo anche in mezzo alle quotidiane cogitazioni e mutabili 
dell'umano pensiero. 

Raffaello Fabris. 



"VERSI 



Ballata medioewale 

L*anima mia guardandovi si inciela 
Poiché negli occhi avete il paradiso; 
Ed ò si dolce il suon di mia loquela 
Se vien cantando il vostro bianco viso, 
Che l'arpe noi son più quando d'amore 
Inneggiano la madre del Signore. 

Cotanto irraggia maestà soave 
Da tutta la beltà della persona 
Che l'alma reverente dice : Ave 
degna di portar scettro e corona ; 
Certo quaggiù vi pose il divo amore 
Per ragionar di lui con ogni core. 

mia baUata, con leggiadra pose 
Ricerca di Madonna e laUe festa; 
La bacia in sulla bocca dilettosa 
Indi qual nimbo le cìngi la testa ; 
Ma poi dille all'orecchio in suon d'amore 
Donna per Voi morir, dolce si muore. 
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Serenata 



É il del nero e profondo, 
Nò appar lembo (fi lana ; 
Ma a mille disfavillano 
Le vive stelle d'or. 
Suirincantata tremnia laguna 
Scorre la cimba ondivaga 
Infra due firmamenti ; 
Ed or che in cielo navighi 
Ed or sull'onde par. 
Lieve al baciar dei venti. 



Tra due infiniti abissi 
Tra due misteri eterni, 
Scorre la cimba^fragile. 
Sospinta dall'amor. 

Scendon dal cielo e surgon dall'inferni 
Larve e fantasmi a cingere, 
E l'anima ed il senso; 
E d'ogni intorno murmori 
S'ascoltano eleggiar 
Che vibran dall'immenso. 



Misteriose, arcane, 
Malìe della naturai 
Inebbrianti fascini 
Vivetemi nel cori 

Stretta al mio sen, o vergin creatura, 
Il tuo candore struggesi. 
Nel mio desire ardente. 
E l'angelo ed il demone 
Fa un'estasi bear, 
Amore onnipossente! 
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AD UN GATTINO 



Oh I U bel gattino I 
Con quel musino — vispo ed astato, 
Col mostaochietto — sol labbro eretto. 
Hai proprio Paria d'un birichino ; 

Qua lo zampino. 

Micio mio bello. 
Che un furfantello — tu sei, lo dice 
Nella cucina — nella cantina, 
La serra e il sorcio; bel furfantello 
Dal salto fello. 

Che morbidezza 1 
Con la carezza — sul pel macchiato, 
Farmi godere — del tuo piacere ; 
Miagoli e fi^mi sotto Tebrezza 

Della carezza. 

Gentil micino! 
L'occhio felino — fosforescente, 
La tigre svela — che in te si cela ; 
Ma l'unghia ascosa ti die' il destino : 

Qua lo zampino. 



P. Orbfficb. 



LA T£ORIA VOLTIANA DEL CONTAHO 

E LE SUB VIGENDK 



(Contin. e fine t. Nttm. 5-6 1890) 
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Le discussioni che si fecero intorno alla raaravigliosa sco- 
pfìrta del Volta, per indagare la vera origine della corrente 
elettrica, tennero in vivo contrasto anohc i fisici italiani. Non 
solo l'Avogadro, il Configliachi, il Marianini, il Matteucci en- 
trarono nella tenzone, ma molti altri vi presero parte produ- 
cendo prove in favore dell'una o dell'altra teoria. 

Volle fortuna che il periodo, di cui trattiamo al presente, 
fo.^se dei più fecondi per la scienza italiana; imperocché anche 
limitandoci a rammentare i soli cultori della Fisica, troviamo, 
c©i già menzionati, il Nobili, il Melloni, TAntinori, l'Orioli, 
il Belli, il Dal Negro, il Pianciani, il Botto, il Maiocchi, lo 
Zamboni, il Magrini ed altri ancora. Era invero un'eletta 
schiera di sapienti che seppe arricchire la scienza di scoperte 
notabili, e seppe anche avventurare pensamenti arditi che 
non tutti furono compresi allora, e più tardi li vedemmo ri- 
comparire sotto veste straniera. 

Di siflFatta opinione pare non fosse il chiaro Elia Wart- 
iTiann professore a Losanna. In una dotta rivista intorno 
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alle cause deirelcttricità voltaica (1) egli discorre a • lungo 
sulle opinioni del Fechner, dell'Ohm, del Poggendorff, favore- 
voli all'ipotesi del contatto, e di quelle dei fisici inglesi e 
francesi che la confutavano, e tace di tutti i lavori ese- 
guiti, sullo stesso argomento, dai fisici italiani. Anzi, il fisico 
di Losanna, non credendo ancor matura la questione, malgrado 
il tanto discutere, si appellava ai fisici inglesi e francesi perchè, 
escogitando nuovi metodi di esperimento, la risolvessero; non 
rammentandosi che pur anche in Italia v'erano dei fisici, e 
molti, che sapevano sperimentare al pari degli stranieri. 

La dimenticanza del Wartmann non scosse per questo i 
fisici italiani ; essi continuarono nel loro lavoro fecondo ; 
e i congressi che, in quel glorioso periodo, si tennero nelle più 
cospicue città d'Italia valsero a dare nuovo incremento alla 
scienza sperimentale aprendo un largo campo di discussione 
sulle opinioni più controverse come appunto quella fra i se- 
guaci e gli oppositori della teorica voltiana. 

Infatti, nella seconda riunione degU scienziati, tenutasi in 
Torino nel 1840(2), il Marianini presentava un quadro fran- 
kliniano ad armature eterogenee che poteva caricarsi median- 
te il semplice contatto fra le due armature, laddove la carica 
non avveniva quando si faceva arco con un conduttore 
umido (3). 

Un tale apparato, e le spiegazioni che ne diede l'autore, 
promossero un'animata discussione fra il Marianini, il Confi- 
gliachi e il Belli che sostenevano la teoria voltiana, e il 
Botto che, seguace della dottrina chimico-elettrica, riteneva 
spiegabili i fatti del Marianini colla ipotesi del de La Rive, 
sembrandogli questa più razionale dell'altra. 



(1) Archives de i'Électricitó de Genève, e Annali di Fisica, Chimica 
e Matematiche diretti da Alessandro Maiocchi, voi. IV, a. 1841, p. 31. 

(2) Adunanza del 21 settembre. 

(3) Era questa una esatta dimostrazione del principio di Volta, ripresa 
più tardi dal Thomson e dal Clifton come vedremo. 

d 
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Nella stessa riunione (1) Giuseppe Belli presentava un 
nuovo apparato, che poi descrisse in separata Memoria (2), 
col quale inten<ieva dimostrare, e in modo indiscutibile, lo svi- 
luppo dellelettrico per contatto. Con tale apparecchio il Belli 
si era proposto di togliere qualunque causa che potesse dare 
appiglio agli avversari per rigettare l'azione di contatto. Quindi 
si studiò che nella disposizione del nuovo elettrometro non 
avvenissero sfregamenti o pressioni che facilmente avvenivano 
nel vecr.hio elettroscopio condensatore del Volta, le cui arma- 
ture erano coperte da uno strato di vernice.- 

Consisteva, il detto apparecchio, in due dischi (rame-zin- 
co) separati da un sottil velo d'aria e sostenuti con bacchette 
di vetro verniciate. I dischi potevano a volontà esser messi 
in comunicazione con un elettrometro a pile secche, e ogni 
qual volta si congiungevano i detti dischi con un arco metal- 
lico, si elettrizzavano contrariamente. Mancavano invece i segni 
elettrici, od erano assai tenui, quando il congiungimento era 
fatto per mezzo di un liquido, come per esempio alcool, ete- 
re ecc. 

Su questi esperimenti non mancarono discussioni vivaci; 
sosteneva il Botto essere spiegabili i fatti del Belli colla . virtù 
dell'azione chimica; e il celebre Mossotti, che prese parte alla 
discussione, pur propendendo per la dottrina chimica, volle 
dichiarare che con siffatta espressione non intendeva affermare 
dovesse l'elettrico unicamente manifestarsi per composizioni e 
scomposizioni di corpi. Credeva anzi necessario dover far di- 
pendere il fatto della corrente da un principio più generale, 
che poteva essere un turbamento nell'equilibrio molecolare 
dei corpi i quali, posti in presenza, esercitano un'azione reci- 
proca. 



(1) Adunanza del 24 settembre. 

(2) Annali di Fisica, Chimica e Matematiche di Alessandro Malocchi, 
voL VI, a. 1842, p. 180. 
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A c(Mesta adunanza assisteva pure il de La Rive venuto 
di proposito a rendere omaggio ai suoi oppositori, e singo- 
larmente al Marianini col quale aveva polemizzato sì a lungo. 
Il fisico di Ginevra ebbe la parola per ripetere i punti fon- 
damentali della sua dottrina, e agli esperimenti del Belli op- 
pose quelli recentissimi del Peclet, il quale era giunto a con- 
clusioni diverse; cioè che il contatto fra solidi e liquidi gene- 
rava una forza elettro-motrice maggiore di quella che si ma- 
nifestava al contatto dei solidi. 

Ed invero, quando in Francia si credeva ormai sepolta 
la dottrina del contatto, il Peclet aveva ripreso in esame gli 
esperimenti del Volta e quelli del de La Rive coll'intendimento 
di porre in evidenza Telettricità sviluppata per contatto. Nella 
interessante Memoria che Tillustre fisico pubblicò nel 1841 (1) 
egli dimostra che nella esperienza fondamentale del Volta la 
carica presa dalFelettrometro ò proporzionale al numero delle 
operazioni di contatto e distacco, il che prova che dopo cia- 
scun accoppiamento i dischi trasportano sempre una stessa 
quantità di elettrico. Siffatta quantità è pur proporzionale alla 
estensione delle superficie che stanno in presenza» quando queste 
si sovrappongono parzialmente. Trova inoltre che la pressione 
e 1 attrito non hanno influenza alcuna, imperciocché, facendo 
scivolare i dischi l'uno sull'altro, non si riscontra in essi al- 
cuna carica. 

Tutti gli esperimenti del Peclet stanno in armonia colla 
teorica del Volta; ma il dotto fisico errò nell'affermare che 
la tensione generata da un solido a contatto con un liquido 
sia maggiore di quella che si manifesta nel contatto di due 
sostanze metalliche. Gli esperimenti antichi del Belli, e quelli 
recenti del Gerland e del Clifton hanno dimostrato il contrario. 

Ritornando ai nostri congressi, troviamo che la questio- 
ne si dibatte di nuovo nella IV riunione tenuta in Padova nel 



(1) Annales de Chimie et de Pbysique, ser. Ili, t. II, p. 233. 
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1842, e fu mossa dallo Zamboni che richiamò i colleghi a 
meditare sulla durata della tensione elettrica delle pile a sec- 
co dove non si ravvisa traccia di azione chimica. La discus- 
sione si fece più animata nella VI riunione tenuta in Milano 
nel 1844, dove il Botto espose di aver verificato, coll'eape- 
rienza, che Tefietto elettrolitico di una pila è in rapporto co- 
stante coireffetto calorifico, essendo quest'ultimo proporzionale 
al quadrato del primo ; la qual legge era per il Botto^ una pro- 
va di più che militava in favore della dottrina chhnico-elet- 
trica (1). 

Nella stessa adunanza il presidente Orioli, poderoso inge- 
gno e versatile, prese la parola per ispiegare il suo modo di 
vedere sopra Tefletto dell'azione chimica. Egli, dichiaratosi parti- 
giano del de La Rive, non sì accontenta di una denominazione 
vaga, ma vuole scrutare le ragioni per le quali un'azione sifiatta 
svolge l'elettrico. 

Immagina perciò un arco bimetallico, zinco-rame, per es., 
immerso nell'acqua. Considera il conduttore umido diviso in 
veli paralleli alle piastre; in ogni molecola d'acqua che com- 
pone i detti veli, l'ossigeno elettro-negativo e l'idrogeno elettro- 
positivo stanno uniti per l'antagonismo degli stati elettrici op- 
posti che già esistonvi dissimulati. Lo zinco, più positivo dell'i- 
drogeno, stacca da questo l'ossigeno nelle molecole del velo conr 
tigno al metallo, il quale si ossida come il fatto dimostra. Men- 
tre si opera il distacco dei due gas, e che l'ossigeno si porta 
sullo zinco, avviene l'induzione, che è l'atto che precede la 
scarica, e tanto lo zinco che l'ossigeno divengono, l'uno più 
elettro -positivo, l'altro più elettro-negativo che per lo in- 
nanzi. Lo zinco, in tal guisa, è costretto a richiamare l'elet- 
trico dalle altre parti della lamina, che non son pur anche in 
azione, le quali poi lo riprendono, anziché dai liquidi, piuttosto 
dai metalli con cui sono a contatto e nel caso presente dal 
rame. 



(1) Adunanza del 20 settembre. 
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Venendo ora al liquido che sta contiguo allo zinco, l'os- 
sigeno staccato, per la svegliata induzione, cede il suo elet- 
trico all'idrogeno da cui si è separato, il quale faftosi più 
elettro-positivo che per lo innanzi, si trova, rispetto alle gocce 
d'acqaa del velo consecutivo, nelle stesse condizioni in cui 
era lo zinco rapporto a quelle del primo velo. Perciò l'idro- 
geno libero decomporrà le gocce del secondo velo unendosi 
al loro ossigeno, e l'idrogeno di queste, reso libero anch'esso 
e, per la contemporanea induzione, più elettro-positivo di pri- 
ma, opererà, nel modo già detto, sulle gocce del terzo velo, 
e cosi, propagandosi di velo in velo, si giungerà facilmente a 
veder formato un ultimo velo d'idrogeno* libero contiguo al 
rame, al quale cederà l'elettricità avventizia in detto modo 
acquistata., e gli somministrerà l'elettrico che già videsi pas- 
sare nello zinco : in cotal guisa verrà a stabilirsi la circola- 
zione (1). 

Lo Zamboni chiese all'Orioli se credeva che una siffatta 
spiegazione potesse anche applicarsi alle pile a secco, dove 
non esistono quei veli liquidi che tanto bene si prestavano alla 
teorica esposta dairOrioli. Questi rispoi^e che l'umidità della carta, 
di cui son formati i dischi delle pile, doveva sicuramente pre- 
starsi alla spiegazione del fatto quale egli lo intendeva. Ma 
lo Zamboni non rimase pago e addusse, come per lo innanzi, 
la costanza della tensione delle pile a secco, la qual tensione 
era atta a mantenere per molti anni le oscillazioni pendolari, 
come appunto avveniva in un suo apparato oscillante da ben 
34 anni. 



(l) La interpretazione deirOrioli ò appoggiata suU*ingegnoaa teoria, 
immaginata dal Grottbns nel 1805, nella quale si acoogUe Tipotesi del 
DaTj, cioè che gli atomi di un composto sono costituiti in stati elettrici 
opposti. Annales de Chimie et de Pkysique, ser. I. t. LVIII, p. 64. 



XVII. 

Le tante ricerche e le parvenze dei fatti che sembravano 
provare or Tuna or l'altra ipotesi, fecero pensare ad una spe- 
cie di conciliazione fra i due campi avversi, invocando una 
teorica che ponesse in armonia i fatti del contatto con quelli 
della dottrina chimico-elettrica. A tale opera si accinse TAb. 
Zamboni con una Memoria, non priva d'interesse, che venne 
pubblicata negli Atti dell'Istituto Veneto (1). 

Lo Zamboni, dopo aver riassunto le opinioni espresse dal 
Matteucci nella Memòria pubblicata nella Bibliothèque univer- 
selle {2)y e quelle esposte dal Botto, e dagli altri oppositori 
della teoria del contatto, nelle varie adunanze degli scienziati» 
crede che in quanto alfinfluenza dell'azione chimica sulla ten- 
sione elettrica della pila, possa stabilirsi per comune consenso: 

Che la scomposizione chimica del liquido negli elementi 
della pila voltiana sviluppa elettrico ; ma la tensione della pi- 
la non è proporzionale né all'energia dell'azione chimica del 
liquido sui metalli, né agli effetti chimici della corrente elet- 
trica anche se questa non deriva da azione chimica conosciu- 
ta. E ciò contro l'opinione del Botto il quale affermava es- 
sere gli effetti della pila proporzionali all'azione chimica 
del liquido sui metalli. Ciò, soggiunge lo Zamboni, può aver 
luogo in quanto agli effetti chimici operati dalla corrente, ma 
non mai rispetto alla tensione misurata coll'elettroscopio, che 
segna sempre lo stesso grado qualunque sia la potenza del- 
l'azione chimica sulle piastre. 

Passando poi a discutere l'opinione del Matteucci il quale, 
per spiegare lo sviluppo dell'elettrico senza azione chimica ap- 
parente, invoca l'ipotesi che l'elettriòo possa essere squilibrato 
dalla tendenza che hanno i corpi a combinarsi, lo Zamboni 

(1} Trattato di conciliazione degli eìettro-chimici coi voltiani. Atti del- 
l'I. R. Istituto Veneto, t. V, annata 184546, p. 429. 
(2) V. pai*agr. XI. 
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domanda come ciò possa avvenire nella pila di Orove collo 
zinco amalgamato, dove il metallo si elettrizza senza ossi- 
darsi, benché non sembri siavi ostacolo alla combinazione. Da 
una tale ipotesi (1) seguirebbe che rame e zinco toccandosi 
l'uno cjiraltro, dovrebbero avere, anche allo stato solido, la 
tendenza a comporre quella lega che si chiama comunemente 
ottone, e per questa tendenza squilibrarsi l'elettrico. Da ciò 
seguirebbe pure che una maggior tendenza alla combinazione 
dovrebbe aimentare la tensione, e quindi maggiore dovrebbe 
essere fra mercurio e zinco che non fra mercurio e ferro, men- 
tre l'esperienza dimostra il contrario (2). 

Perciò l'Autore opina che fino a tanto che non venga 
dimostrata la vera causa della tensione elettrica, ragion vuole 
di doversi attenere ai fatti sperimentali, cioè: 

Che nel puro contatto di due metalli o, in generale, di 
due conduttori secchi eterogenei, la tensione elettrica si ma- 
nifesta ; 

I. Senza intervento dì fluido agente chimicamente sull'uno 
l'altro dei conduttori; 

IL Senza alcuna relazione all'affinità chimica fra i mede- 
simi ; 

III. Senza effetto sensibile di azione chimica fra l'uno e 
l'altro conduttore. 

L'Autore dimostra pure che negli esperimenti provanti il 
contatto bisogna por mente alla influenza che può esercitare 
il metallo costituente il condensatore ; perciò raccomanda 
che a ben determinare la tensione elettrica che può nascere 
nel contatto di un metallo con un liquido, si debba sempre 
evitare il contatto di altri metalli eterogenei che potrebbe fal- 



(1) Accennata già dal Fabronì, come vedemmo al paragr. V. 

(2) Il paragone non ci sembra esatto, perchè nel contatto zinco-mer- 
curio v*è azioi^e chimica formandosi un'amalgama. Sarebbe stato meglio con- 
siderare dei corpi nei quali Fazione chimica fosse stata soltanto in po- 
tenza, per poter confutare Topinione del Matteucci. 
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sare il giudizio sulla esistenza, qualità e quantità della detta 
tensione (I). 

Lo Zamboni vien poscia a discutere alcune delle obbie- 
zioni teoriche che si facevano alla teoria del contatto, ma 
non affronta quella del Faraday che pur doveva conoscere (2). 
Il contatto non è una forza, dicono gli oppositori del Volta, 
né si può comprendere come la sola contiguità di due 
superficie abbia a smuovere Velettrico. L'autore accetta il 
principio di questa obbiezione perchè ritiene, con tutti i vol- 
tiani, che il contatto è mera condizione del fenomeno. La di- 
scussione non può dunque versare sulla causa del fatto ma 
sul fatto stesso, cioè se lo sviluppo delFelettrico abbia luogo fra 
metalli eterogenei, senza intervento di alcun corpo umido che 
gli ossidi. 

E infatti nessun voltiano, al dire dello Zamboni, nega 
che lo sviluppo deirelettrico possa derivare da qualche fenomeno 
p!ù generale. Ma la causa che spinge Telettrico nel mutuo 
contattò di due conduttori è sconosciuta, e perciò il detto fe- 
nomeno è, finora, un fatto simile ai tanti dell'attrazione di cui 
s'ignora la causa. E siccome, col Newton, diciamo forza 
d'attrazione la causa qualunque che fa avvicinare le grandi 
masse e le piccole molecole, cosi il Volta chiamò forza elet- 
tro-motrice quella causa arcana che squilibra l'elettrico nel 
contatto di due conduttori diversi. 

Distinto adunque il fenomeno dalla sua causa, e dato il 
vero senso della dottrina voltiana, conclude Io Zamboni che 
non può esservi ripugnanza nello ammettere : 

«Che siccome nella Chimica il contatto di sostanze ete- 
rogenee non è causa ma condizione dei fenomeni chimici, così 
il contatto non è causa ma condizione soltanto del fenomeno 
elettrico che si manifesta nella contiguità di due diversi con- 

(1) Queste avvertenze sono giustissime, tanto è vero che oggi, nelle 
ricerche di precisione, si usano tutte le possibili cautele perchè non vi 
siano influenze estranee che alterino la misura che si vuol fare. 

(2) La Memoria del Faraday fu pubblicata per intero negli Annali 
del Maiocchi, voi. IV, a. 1841, p. 225 e voi. Vili, a. 1842, p. 230. 
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duttori secchi. La causa poi di tal fenomeno potrebbe essere 
un'azione meccanica, chimica o catalictica di un conduttore 
coU'altro, il che rimane ancora a scoprirsi.» 

Sono pur degni di nota gli esperimenti e le considerazioni 
che, sulla questione di cui trattiamo, fece Alessandro Maiocchi, 
il benemerito fondatore di quegli Annali dove si raccolsero, per 
circa un decennio, le più importanti Memorie scritte in Italia 
e fuori. 

Nel congresso di Milano del 1844, e in due Memorie pub- 
blicate posteriormente (1), il Maiocchi prende a considerare 
Torigine delFelettricità di contatto, e riconosce necessario Tin- 
tervento di un potere che sia capace di squilibrare Telettrico 
e di metterlo in moto. Ei ritiene che dove entra azione chi- 
mica, abbia pur luogo uno sviluppo dielettrico; ma dove man-^ 
ca siffatta azione, egli vede la forza impellente neìVàdesione 
attrazione, com'ei la chiama, di semplice superficie. Perciò in 
un elettro- motore voltaico sonvi due forze, Tuna atta a spin- 
gere l'elettrico per una data direzione, l'altra a svolgerlo dal 
luogo dove trovasi annidato ; e queste due forze sono, l'una 
l'adesioDe ira le sostanze dissimili dalla quale viene determi- 
nato il verso della corrente, l'altra l'azione chimica che ha 
luogo nella decomposizione del liquido intermedio. 

Partendo da siffatte idee il Maiocchi istituì alcuni espe- 
rimenti coi quali intese provare che l'azione chimica, se 
non è coadiuvata da una forza impellente, non basta da sola 
a generare la corrente elettrica. Egli anzi generalizzò il prin- 
cipio ammettendo che un'unica forza, sia dessa meccanica, fi- 
sica chimica, non può promuovere che un semplice squilibrio 
elettrico ma non svolgere corrente. Cosi infatti, l'azione mec- 
canica dello strofinio produce nella macchina ordinaria uno 



(15) Annali di Fisica, Chimica e Matematiche pubblicati da Alessan 
dro Maiocchi, t. XX, a. 1845 e t, XXVI, a. 1846. 
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sbilancio elettrico (1); razione chimica di una soluzione acida 
sopra un metallo dà pure segni di squilibrio al condensatore ; 
la forza fisica del magnetismo produce, per induzione, uno 
squilibrio istantaneo deirelettrico naturale di un filo metallico, 
senza metterlo in corrente continua. Ma allorché agiscono due 
forze, runa delle quali sia atta a squilibrare Telettrico natu- 
rale della materia ponderabile, e l'altra a svolgerlo dalle mo- 
lecole integranti la materia istessa, queirelettrico può allora 
esser posto in corrente continua in un circuito compiuto. 

Lo Zantedeschi, che amava entrare in tutte le questioni, 
non mancò di farsi innanzi anche in questa, pubblicando una 
serie di esperimenti, coi quali intendeva provare che un me- 
tallo immerso in un liquido ha virtù di sbilanciare sensibil- 
mente l'elettrico, e promuovere una corrente diretta ora in 
un verso ora in un altro (2). 

L'Autore invoca, al pari del Phol di Berlino, una forza 
che chiama attività polare di chimica azione, la quale nasce 
nell'atto in cui si dispiega l'azione del liquido sulla superficie 
del solido. Il fisico di Padova conclude da ciò che nei corpi, 
tosto che sono messi nella sfera della loro azione reciproca, 
sorge uno stato di espansione che è la sorgente primitiva di tutti 
gli sbilanci elettrici. La qual sentenza, dice Zantedeschi, non si 
allontana da quella emessa dal Schónbein il quale, nella for- 
za catalittica del Berzelius, vedeva l'origine dell'elettricità vol- 
taica. 

L'azione invocata dal Zantedeschi sembra adunque un'a- 
zione molecolare da non confondersi coll'azione chimica ordi- 
naria. Le idee del dotto abate erano, su questo argomento, as- 
sai nebulose, e servivano piuttosto a imbrogliare che a chia- 
rire la questione. ^ 

(1) Per la macchÌDa elettrica ciò non ò esatto, perchè riunendo il 
conduttore coi cuscinetti, mediante un filo di metallo, si ha corrente man- 
tenuta daU*energia meccanica che si spende a far girare il disco. 

(2) Esperienze 8ull*origine delPelettricità voltiana ecc. Annali deUe 
Scienze del Regno Lombardo- Veneto, t. VI, a. 1841. 
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Luigi Magrini, uomo di acuto ingegno e d*animo batta* 
gliero, benché seguace della dottrina del Volta, non produsse 
memorie in difesa del contatto. Si occupò invece a indagare 
le cause per le quali il cqntatto svolge l'elettrico, anzi la 
causa più remota di ogni sviluppo d'elettricità. Ciò fece in 
una serie di scritti singolarissimi che a quei tempi non furono 
intesi, ed oggi' hanno trovato, in molta parte, una conferma 
luminosa negli esperimenti di Hertz (1). 

Suppone il Magrini che le molecole dei corpi sieno ani- 
mate da moti intestini, o tremiti vibratori, i quali variano a 
seconda della natura dei corpi e della loro intima costituzione. 
Perciò, nel contatto di due corpi, deve avvenire una collisio- 
ne fra i respettivi ordini di tremito; ma siccome non v'ha 
moto senza direzione, così al contatto di due corpi dissimili 
vi sarà comunicazione, o trasferiménto, di questo moto intesti- 
no che, sebbene impercettibile all'osservazione diretta, pure 
dovrà risultare con perdita dell'uno e guadagno dell'altro. 

Nel chiudere questo periodo più acuto della polemica, 
non possiamo fare a meno di notare che non sempre furono 
serbati i giusti limiti di una discussione scientifica, e gli av- 
versarii della dottrina voltiana non furono sempre cortesi col 
Marianini e collo Zamboni. Un tal rimprovero non tocca i fi- 
sici d'oltre alpe, perchè, in omaggio al vero, dobbiamo dire 
che il de La Rive e il Faraday si mantennero sempre in una 

(l) Gli scritti, a cui alludiamo, comparvero nei fascicoli XVI e XVII 
degli Atti deiristituto Lombardo dell'aniio 1852. Essi hanno per tìtolo 
Ricerche sulla natura del principio elettrico, ossia esperienze tendenti a 
provare che il principio delle mbrasioni può essere applicato anche ai fe- 
nomeni elettrici. 

Descrive il Magrini deUe esperienze che dimostrano il carattere oscil- 
lante delle scariche elettriche, e come le induzioni si propagano, a traverso 
ai dielettrici, con moto ondulatorio. Egli prova che le onde elettriche si 
rifrangono quando attraversano un dielettrico terminato da superficie cur- 
ye, e che gli effetti dovuti alle scariche dimostrano l'esistenza di centri di 
cuotimentOy di linee nodali^ interferenze ecc. 
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skvdL serena, e pur riconoscendo Tingegno degli oppositori e Teffii- 
cacia dei loro esperimenti, discutevano col solo intento di cono- 
scere la verità. In Italia si polemizzò talvolta con acrimonia, 
e forse ciò avvenne per una specie di reazione in favore del 
Galvani, provocata dai numerosi esperimenti del Nobili e del 
Matteucci che valsero a pnevare resistenza di una elettricità 
propria della rana, e coi quali fu reso un tardo tributo di 
onoranza al grande anatomico di Bologna. 

Ma se il Metteucci contribuì, singolarmente, a restau- 
rare la gloria del Galvani, scossa dai trionfi del Volta, se 
fu oppositore, talvolta impetuoso, dei voltiani, troppo aveva 
Tìngegno per non scorgere la somma importanza degli espe 
rimenti che dimostravano l'elettricità di contatto. Negli scritti 
posteriori a quello che analizzammo al paragrafo XI, il Mat- 
teuoci mutò linguaggio; e pur conservandosi caldo fautore 
della dottrina chimico-elettrica, fu costretto a concludere, in 
s^^juito alle stringenti esperienze del Marianini e del Pfaff, 
€ che in qualche* circostanza il solo contatto di due metalli ete- 
rogenei può sviluppare elettrico (1)», 

La famosa pila del Gassiot diede pure a pensare al Mat- 
teucci, perchè con quella poteva ottenersi un*altissima tensione 
senza parvenza di efietto chimico, essendo montata con acqua 
pura. € n sig. Gassiot ha provato come fortissimi segni di ten- 
sione poteansi ottenere senza che il circuito fosse completo 
e quindi senza un sensibile sviluppo di chimica azione. Ho ve- 
duto io stesso presso di lui, con moltissima mia soddisfazione 
un'incessante serie di scintille scoccanti fra due piatti metal- 
lici ^ che sono le estremità della sua pila ad acqua di 3520 ele- 
menti (2)». 

Fu allora che il Matteucci, meditando sopra siffatti feno- 
meni, tentò di farli discendere da una sola origine, la quale po- 
teva essere l'azione chimica, ora in atto, ora in potenza. « Potreb- 
be dirsi che una specie di azione chimica abbia luogo, senza che 



(1) Lezioni di Fisica, t II, p. 181, Pisa, I84I. 
{2] Il Cimento, a. Ili, p. 23. 
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avvenga una combinazione chimica, e sarebbe, nei detti casi 
del puro contatto metallico, una tendenza alla combinazione 
che produrrebbe lo sviluppo elettrico. Ed ò in questo modo 
che io credo doversi spiegare Fattività delle pile secche che 
persistono ad agire per molti anni(l)». 

Si cominciava dunque a non far più sola questione fra azione 
chimica e contatto, ma a domandarsi il perchè l'azione chi- 
mica, ovvero il contatto, dovessero svolgere Telettrico. Posto 
il quesito in questo nuovo aspetto si apriva un nuovo campo 
di investigazioni alle quali concorrevano leggi e fatti scoperti 
negli altri rami della Fisica, ormai progrediti, e singolarmente 
quel principio della conservazione dell'energia che sembrava 
essere la obbiezione più formidabile alla teoria voltiana, ma 
che, rettamente interpretato, doveva più tardi provarne la 
verità. 

XVIII. 

ì 
In mezzo alla moltitudine delle esperienze e alle dispute 
che vi nacquero intorno, per più di mezzo secolo, sonvi già 
alcuni elementi per la giusta interpretazione delle esperienze 
fondamentali del Volta e della teoria della pila. 

A ricostruire l'edificio concorsero si i voltiani che gli av- 
versari. E mfatti, risalendo all'origine della controversia, trovia- 
mo l'esperimento fondamentale del Volta, provato e riprovato in 
tanti modi, il quale dimostra che nel contatto di due corpi 
dissimili si manifesta una differenza di tensione, o differenza di 
potenziale come oggi si chiama. — Nella critica del Fabroni 
troviamo accennata l'idea di un'azione che può essere prodotta 
dall'affinità, in potenza, di due corpi solidi posti a contatto. — 
Nella Memoria del Parrot troviamo detto che gli effetti elet- 
trici dovuti all'azione chimica sono dovuti a un cambiamento 
di forma, la qual cosa potrebbe, forse, interpretarsi per un 
continuo rinnovamento delle superficie che stanno a contatto. 

(l) Lezioni di Fisica, t. II. 
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Il Davy espone che il contatto promuove lo squilibrio elet- 
tricOy e poscia la corrente è mantenuta a spese dairazione chi- 
mica. Il Marianini distingue cou somma chiarezza gli effetti 
dovuti alla quantità dell'elettrico, che si misurano col galva- 
nometro, da quelli dovuti alla tensione che si misurano coirelet- 
trometro. Mostra come possano equilibrarsi due correnti prodotte 
da pile diverse, che svolgono quantità diversa d'elettrico ma 
colla stessa tensione, precisamente come si livella Tacqua di 
due vasi comunicanti che abbiano differente capacità. — E il 
Belli e il Marianini dimostrano il fatto più controverso della 
dottrina voltiana, cioè che il conduttore umido tende ad egua- 
gliare la tensione (potenziale) delle due piastre. ~ Il Pog- 
gendorff vede la causa della continuità della corrente, nei 
cangiamenti di superficie che soffrono i metalli per Teffetto 
dell'azione chimica (1). — Il Matteucci, generalizzando l'idea 
del Fabroni, trova con quella spiegabili i fatti del contatto. 
E lo Zamboni, che non si attenta d'attaccare di fronte l'ob- 
biezione del Faraday, ritorce l'arma, e domanda all'avversario 
perchè lo zinco amalgamato debba restare ossidato dall'acido, 
proprio al momento che si chiude il circuito della pila. 

Ed invero, anche siffatta obbiezione ha un gran valore ; 
imperciocché non è soltanto lo zinco amalgamato che presenta 
un tal fenomeno, ma anche lo zinco puro non resta ossidato 
quando s'immerge nell'acido solforico. Se invece si congìunge 
lo zinco con altro metallo, immerso nella stessa tazza, l'ossi- 
dazione ha subito luogo con sviluppo continuo di elettricità. 
Su questo proposito già vedemmo, al paragrafo XI, le interes- 
santi esperienze eseguite dal Bouchardat. 

Qual è dunque la causa che promuove l'ossidazione ? Un 
peso legato in alto non cade se non si taglia la corda; allo 
stesso modo l'energia potenziale atomica non potrà tradursi 
in atto senza una causa impellente. Perciò i'voltiani possono 
dire, a buon diritto, che l'elettrico sviluppato dal contatto è 



(1) Evvi nella pila azione elettrica senza azione chimica ? Archives 
de rÉlectricitó, t. Ili, a. 1843, p. 117. 
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la causa impellente che fa nascere Fazione chimica; e se lo 
zinco comune si discioglie nell'acido solforico, senza che vi 
sia bisogno di far circuito con altro metallo, ciò avviene 
perchè lo zinco comune non è omogeneo, vale a dire che 
stando aggregato con altri metalli, soddisfa già alla condizio- 
ne di sbilanciare Telettrico, laddove nello zinco amalgamato 
siffatta condizione manca essendo omogenea la superficie. 

Il de La Rive, che fu lo scopritore di questa importante 
proprietà dello zinco amalgamato, riconoscendo in essa un fé. 
nomeno contrario alla sua dottrina, cercò di spiegarlo a suo 
modo. Egli dice che lo zinco, appena immerso neiracido, è 
subito attaccato; ma tosto Tidrogeno sviluppato alla sua su- 
perficie vi resta aderente e io preserva dall'azione del liquido. 
Quando si chiude il circuito, la superficie dello zinco si spo- 
glia delle gallozzole d'idrogeno che sono spinte verso il rame, 
e razione chimica può allora continuare (1). 

Per accettare una siffatta spiegazione bisogna ammettere 
che la superficie dello zinco sia talmente ricoperta dairidro- 
geno da impedire qualsiasi contatto fra Tacido e il metallo; e 
ammesso pure che ciò possa avvenire, resterebbe a spiegare 
il perchè, nell'atto che si chiude il circuito, l'idrogeno sia su- 
bito spinto verso l'altra piastra. 

Si era dunque giunti ad un bivio curioso : Ammettendo 
la teoria del contatto, tal quale la pose Volta, scendeva la 
conseguenza che nelle pile a secco, dove si voleva affatto 
esclusa ogni azione chimica, si sarebbe reso possibile il moto 
perpetuo; ammettendo invece lo svolgimento .dell'elettrico av- 
venire per sola virtù di azione chimica, si negava il principio 
d'inerzia, affermando che un corpo può, da sé, modificare il 
suo stato di quiete. L'esperienza non bastava a fare uscire 
da questo bivio; era mestieri lo studiare la questione nel- 
l'aspetto teorico e introdurre una nuova nozione, basata sui 
principii della dinamica, che ponesse in armonia i fatti del 
contatto con quelli dell'azione chimica. Una tal nozione fu 

(l) Archives de rÉlectricitó, t IH, p. 161. 
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intravveduta dal Davy, ma non potè svilupparla perchè la 
scienza, ai suoi tempi, era troppo indietro. 

Questo indispensabile legame tra fatti, in apparenza, con- 
traddittorii, fu scoperto da Helmholtz. Il quale, in un memora- 
bile scritto sulla conservazione della forza, che risale al 
1847(1), dimostra tutto il vantaggio che si può trarre dalla 
teoria del contatto qualora vi si faccia concorrere la nozione 
deìVenergia. Egli, al pari del Maiocchi, pone in evidenza la 
diversità capitale che corre fra la forza di contatto, che opera 
nel punti ove i metalli di natura diversa si toccano, e vi 
produce la tensione libera, e la forza chimica che fornisce 
l'energia della corrente. Ammette che i conduttori, detti dal 
Volta di 2.^ classe, non seguono la legge delle tensioni per- 
chè conducono l'elettrico soltanto iper elettrolisi, d'onde la 
necessità delle reazioni chimiche, quando i conduttori delle 
due classi sono riuniti in modo da formare una catena 
chiusa. 

Per ispiegare le cariche che prendono i conduttori di 
1.^ classe, quando si pongono a contatto, Helmholtz entra nel 
campo delle ipotesi, ammettendo che le varie sostanze agisca- 
no sull'elettrico con azione diversa che si manifesta soltanto 
a piccolissime distanze, laddove l'elettrico opera, su altro elet- 
trico, a distanza qualunque. A questa ipotesi è condotto dal 
fatto che un corpo elettrizzato conserva, nel vuoto, indefinita- 
mente la sua carica; quindi trova plausibile lo ammettere 
che la materia ponderabile eserciti, sull'elettrico, un'attrazione 
diversa a seconda della sostanza di cui è formata. A questa at- 
trazione si dà oggi il nome di forza pondero-elettrica. Il Volta, 
nella dissertazione epistolare al Beccaria {De vi attractiva 
ignis electrict) ammise pure una tal forza attrattiva fra la 
materia ponderabile e l'elettrico, operante solo fra le minime 
distanze. 

Le idee del Helmholtz furono, almeno in gran parte, ac- 

(l) Die Erhaltung der Kraft, Wisseuschaftliche Abhandlungen, t. I, 
pag. 47. 
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colte dal Clausius(l) che però credette necessario di far con- 
correre anche l'azione calorifica che doveva compiere TufiScio 
di mantenere la diversità di tensione fra i due conduttori. Con 
ciò il Clausius «si prefiggeva pure di dare una spiegazione 
plausibile degli effetti delle pile termo-elettriche e del noto fe- 
nomeno di Peltier. 

Se i pensamenti del Helmholtz e del Clausius rischiararono 
la questione di cui si tratta, nuovo lume dovea venirle per 
un'altra nozione che già, a quell'epoca, incominciava a pro- 
pagarsi nella scienza, intendiamo cioè la nozione del poten- 
ziale immaginata da Giorgio Green (2). 

É noto che quando si mette in comunicazione colla terra 
un corpo elettrizzato in più, l'elettrico passa dal corpo alla 
terra; se il corpo è elettrizzato in meno, posto che sia in co- 
municazione colla terra, l'elettrico passa dalla terra nel corpo. 
È noto pure che se due conduttori sono in condizioni elettri- 
che diverse, e si pongono a contatto, l'elettricità passa dall'uno 
all'altro; e ciò che determina la direzione del moto elettrico, 
corrente, è il livello o potenziale relativo in cui si trova l'e- 
lettrico nei due conduttori. — L'elettrico si muove sempre dal con- 
duttore in cui il potenziale è più alto, verso quello che si tro- 
va a più basso potenziale. — Se non ha luogo corrente, vuol 
dire che i due conduttori sono allo stesso potenziale. — Preso 
come zero il potenziale della terra, può definirsi il potenziale di 
un corpo essere la difierenza fra il suo potenziale e quello della 
terra (3). — Tutte le parti esterne od interne di un conduttore 
in cui, o su cui, l'elettrico stavvi in quiete, saranno allo stesso 
potenziale. Avviene adunque per l'elettrico qualche cosa di ana- 
logo al livellarsi dell'acqua nei vasi comunicanti; la differenza di 
potenziale fra due corpi elettrizzati trova un riscontro nella 

(1) Die mechanische Behandlung dar Electricitat, cap. VII. 

(2) An Essay on the application of mathematica! analyse to the theo- 
ries of electricity and magnetism, by Oeorge Green ; Nottingham, 1828. 

(3) Fleeming Jenkin. Elettricità e Magnetismo, traduzione italiana di 
L. Cappanera, p, 11, Firenze, 1877. 

7 
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differenza di livello per Tacqua, o nella differenza di tempe- 
ratura di due corpi. 

Siffatte idee, esposte con tanta semplicità e chiarezza da 
Fleeming Jenkin, un tempo sembravano astruserie. Fu il 
Kirchoff che introdusse la nozione del potenziale nella tratta- 
zione dei fenomeni elettrici, e ciò fece in uno studio sul modo 
di stabilire la legge fondamentale di Ohm (1). Egli partì dal 
concetto che la differenza di condizione elettrica che caratte- 
rizza due conduttori a contatto, è una differenza di potenziale, 
e che la tensione libera invocata dal Helmholtz è appunto il 
potenziale del Green. 

XIX. 

I fenomeni delle correnti prodotte dal calore, offrivano 
pur essi un vasto campo d*investigazione. L'origine di queste 
correnti non può spiegarsi invocando l'azione chimica; ed es- 
sondo le pile termo-elettriche un aggregato di metalli dissi- 
mili a contatto, la dottrina del Volta vi trovava un più largo 
appoggio come lo dimostrano gli studii dal Magnus e del 
Gaugain. 

Non è peraltro necessario aver metalli diversi perchè 
possa manifestarsi una corrente termo-elettrica; può bastare 
anche un solo metallo purché presenti, in qualche sua parte, 
una diversità di struttura come, in una ricca serie di ricerche, 
fu dimostrato dal Magnus (2). — Egli studiò infatti le correnti 
che si sviluppavano in un filò di cui una parte era ricotta, e 
l'altra incrudita, e trovò che la direzione della corrente par- 
tiva dalla regione ricotta. Dimostrò poi che se il filo è omo- 
geneo in quanto a struttura, e se presenta soltanto un brusco 
cambiamento nel diametro, benchò diversa sia la quantità di 
calore che si propaga nei due rami del filo, ciò non basta 
a generare la corrente. — Il Magnus misurò pur anche il 

(1) Wissenschaflliche Abhandlungen, t. I, p, 475. 

(2) Poggendorffs Annalen, t. LXXXIII, a. 1851, p. 469. 



— 99 — 

coefficiente di conducibilità di un filo ricotto o incrudito, ma 
non vi scorse differenza valutabile; sicché» anche in tal caso, 
non era da attribuirsi la corrente ad una diversità di propa- 
gazione del flusso calorifico; perciò concludeva che la sola 
azione di contatto era la causa della forza elettro-motrice. 

Nò meno esplicito è il Oaugain nel far dipendere danna- 
zione di contatto la forza elettro-motrice delle correnti d'in- 
dole termica (1). 

Egli raccoglie un gran numero di fatti, li discute, trova in- 
sostenibile la dottrina, generalmente ammessa in allora, che la 
corrente sia generata da una disuguaglianza di propagazione a 
destra, o a sinistra, della regione scaldata. Trova invece plau- 
sibile che quando si toccano due corpi diversi, il fatto solo ' 
del contatto basta a promuovere lo squilibrio, che si tradu- 
ce in corrente se i corpi di cui si tratta formano un circui- 
to. La forza elettro-motrice sviluppata è una funzione, ora 
diretta ora inversa, della temperatura che posseggono le su- 
perficie di contatto. 

n Gaugain non paventa l'obbiezione che la teorica del 
contatto condurrebbe al moto perpetuo; trova piuttosto ne- 
cessario che il quesito sia posto in termini esatti, e a ciò fare 
invoca un esempio che ci piace trascrivere testualmente. 

« Si prenant à terre un corpi pesant, je Tòleve à une 
certaine hautear et que je le laisse tomber, le travail produit 
par la chute sera exactement égal au travail que ma main 
aura exécuté en ólevant le corps, et Ton pourra dire que le 
second travail est une transformation du primier; mais devra- 
t-on en conclure que la chute du corps doit étre attribuée à 
Taction musculaire mise en jeu par ma volonté? Non assu- 
rement ; le travail effectuó par ma main sera la condition in- 
dispensable du mouvement de chute, mais ce mouvement n*en 
sera pas moin produit par une action de présence, la gravite; de 

(1) Mémoire sur les courants thermo-électriques. Aanales de Chimie 
et de Physique, ser. Ili, t. LXV, a. 1862, p. 5. 

La detta Memoria è però anteriore al 1862 perchò, dalFÀutore, fu 
presentata a concorso il cui esito fu conosciuto solo nel marzo del 1859, 
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mème Ton pourrait admettre tout à la fois que les courants 
thermo-electriques resultent d'une action de contact, et que 
cependant le travail est Tequivalent d*un autre travail produit 
par un mouvement aloriflque. 

» Je n'insisterai pas sur ces considerations theoriques, 
aux-quelles il serait impossible de donner, enee moment une 
forme precise ; mais je cru devoir les présenter pour combat- 
tré la pi'évention que jusqu'ici parait s'étre attachóe à Thy- 
pothèse du contact; cette hypothèse peut étre fausse, mais je 
ne crois pas qu'on soit en droit de la repousser à priori 
corame une absurdité(l) ». 

Il Gaugain va ancora più innanzi; non solo applica il 
principio di Volta alle correnti termo -elettriche, ma opina che, 
in ultima analisi, l'azione chimica di cui si era fatto tanto 
scalpore, non sia che un'azione di contatto. Egli osserva 
quanto è inesatto il dire che una corrente idro -elettrica sia 
il risultamento di una combinazione chimica che ha già avuto il 
auo effetto; al modo istesso che sarebbe inesatto l'affermare 
che la causa che produce la caduta di un corpo, risiede nella 
pressione che questo corpo eserciterà sulla terra quando sarà 
caduto. La questione deve porsi in altro modo, e dire che il 
primo effetto dell'affinità è quello di dar nascimento a quel 
moto che si chiama corrente elettrica, la quale rappresenta 
la manifestazione dinamica di detta forza; laddove la ma- 
nifestazione statica deve cercarsi nell'atto in cui si com- 
pie l'unione delle molecole messe in presenza dall'azione della 
corrente e in quelle positure che permettono il loro combi- 
narsi. Perciò, conclude il Gaugain, la forza elettro-motrice 
non è altrimenti che l'afiSnità, cioè un'azione di contatto ana- 
loga a quella da cui dipende la corrente termo-elettrica. 

Le sapienti considerazioni del Gaugain ci dimostrano co- 
me la questione andasse ognor più rischiarandosi, e come dal 
campo delle deduzioni teoriche si fosse ormai passati in quel- 
li) V. Mem. cit., p. 105. 
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lo dei fatti; solo era necessario di dare a questi una inter- 
pretazione esatta» e il voto del Gaugain fu in breve esaudito 
dalle ricerche di Sir W. Thomson colle quali l'insigne fisico in- 
glese seppe trovare la giusta nota. 

n Thomson ritenne vera la teoria del Volta, e al pari del 
Helmholtz, ammise la necessità di una energia che fosse spe- 
sa a mantenere la continuità della corrente. Se ad esempio 
trattisi di una pila idro-elettrica, composta cioè di due me- 
talli immersi in un liquido, Teléttrolito tende a ricondurre 
le due piastre allo stesso potenziale non essendo più equili- 
brata la forza elettro-motrice che risiede nella congiuntura 
dei due metalli. In questo caso l'energia della corrente è for- 
nita dall'azione chimica che va svolgendosi fra il conduttore 
umido e i metalli. 

Se poi trattasi di una corrente termo -elettrica, in tal 
caso è l'azione calorifica che compie lo stesso ufficio di quella 
chimica, imperciocché per mantenere la corrente conviene pure 
mantenere a diversa temperatura i metalli dissimili che stanno 
a contatto. E non sono queste le sole energie capaci di con- 
tinuare il nioto elettrico, perchè l'energia meccanica può spen- 
dersi allo btesso modo della chimica e della calorifica, come 
fu dimostrato dal Bufi*(l) nei suoi esperimenti sull'elettrico 
svolto per attrito, e come lo dimostra il seguente esperimento 
(uno dei tanti) ideato dal Thomson per generalizzare il prin- 
cipio che può svolgersi corrente purché si spenda una qua- 
lunque energia capace di ricondurre allo stesso potenziale 
i metalli che stanno a contatto (2). 

Si prenda un imbuto di rame e lo si appoggi sopra un 
cilindro, verticale, di zinco. L'imbuto è pieno di limatura di 
rame le cui particelle colano giù, separandosi dall'imbuto verso 
la metà dell'altezza del cilindro, e sono raccolte da un re- 
cipiente che sta sotto. Il recipiente, raccoglitore, va carican- 



(1) Annalen der Chemie und Pharmacie, t. CXIV, p. 257, giug. 1860. 

(2) North British Review, p. 353, a. 1864; v. pure Clerk MaxweU, 
Traité d'Électricitó et de Magnetisme, Paris, 1885, t. I, p. 422. 
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dosi di elettricità negativa, e questa carica ò tanto più forte 
quanto maggiore è il cumulo della limatura caduta; il cilin- 
dro e Timbuto sono invece elettrizzati in più, e la lor carica 
cresce al pari di quella del raccoglitore. 

Se poi si riunisce, con un filo metallico, il raccoglitore al 
cilindro, si trova che questo filo è attraversato da una cor- 
rente che ò mantenuta dalla forza di gravità la quale fa ca- 
dere la limatura, malgrado Tattrazione elettrica che si mani- 
festa fra Timbuto carico di elettricità positiva, e la limatura 
elettrizzata negativamente per influenza. 

Poiché estranei al nostro assunto non parleremo dei metodi 
elettrometrici ideati dal Thomson; accenneremo invece ad un 
nuovo esperimento da lui eseguito per dimostrare lo squilibrio 
elettrico che ha luogo nel contatto di due metalli. 

Un leggero ago d'alluminio è sospeso al disopra di due 
mezzi dischi, Tuno di zinco e Taltro di rame, posti in modo che 
i loro diametri siano parallelli e vicinissimi. Quando Tago non 
è elettrizzato, sta in equilibrio in una positura simmetrica 
rapporto ai due mezzi dischi. Se poi si fanno comunicare i 
dischi con un filo metallico e si carica Tago, p. es., di elettri* 
cita negativa, esso si volge allora verso il rame ; se si elet- 
trizza negativamente si volge verso lo zinco. Se invece di 
adoperare un filo metallico si riuniscono i dischi con una goc- 
cia d*acqua, Tago, elettrizzato o no, conserva la sua posizione 
diametrale perchè gli strati elettrici dei due metalli, riuniti 
dall'acqua, sono allo stesso potenziale. 

Non passerà ad alcuno inosservato siffatto esperimento 
che prova, ancora una volta, uno dei principii più controversi 
della teoria del contatto, cioè che due metalli, messi in comu- 
nicazione mediante un conduttore umido, sono ricondotti dal- 
l'elettrolito allo stesso potenziale. Eppure molti anni innanzi il 
Marianini ed il Belli avevano dimostrato sperimentalmente lo 
stesso principio (parag. XVI) — e l'esperimento de) Belli ha gran- 
dissima analogia con quello del Thomson — senza che i con- 
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traddittori avessero saputo addurre alcuna prova in contra- 
rio (1). 

XX. 

Stefano Marianini era ormai vecchio quando Sir W. 
Thomson, con nuovi e si validi argomenti, risvegliava in Inghil- 
terra la dottrina voltiana. Se la vigoria del corpo fosse stata 
pari all'ingegno, Tinsigne fisico di Modena non avrebbe man- 
cato di riprendere la via dell'esperienza e ravvivare anche in 
Italia quelle teoriche per le quali aveva combattuto con tanta 
pertinacia ed acume ; ma egli non ne vide il trionfo (2). Fu 
invece onore grande di un altro fisico, allora giovanissimo, di 
ravvivarle fra noi, preludiando, quasi, alla sua splendida car- 
riera di scienziato con un lavoro su Volta e sulla verità dei 
principii da lui formulati. 

Augusto Righi, prima dello studio che stiamo per analiz- 
zare, aveva già ideato un apparecchio che chiamò elettrome- 
fro a induzione e che descrisse nel Nuovo Cimento (3), 
— Consiste in una seriS di conduttori mobili i quali sono 
tanti anelli d'ottone, non saldati ma chiusi, e tutti infilati in 
un tubo di gomma che, a guisa di corda continua, si avvolge 
intorno alle gole di due pulegge ; una terza carrucola serve 



(1) Il Clifton, al pari del Thomson, dimostra lo stesso principio ma 
in modo diverso. Si serve di un condensatore i cui piatti sodo Tuno di 
zinco e Taltro di rame, e distano di circa 0,n)ni2. Ciascun piatto comu- 
nica, da una parte colle estremità di un elettrometro, e dall'altra con una 
piastra, della stessa sostanza, immersa in una tazza contenente acqua di- 
stillata. L*ago deirelettrometro è allora deviato per la forza elettro-mo- 
trice esistente agli estremi deirelemento zinco-acqua-rame. Se, con ap- 
posita chiave, si rompe la comunicazione fi'a una delle piastre immerse e 
il restante deirapparecchio, Tago non manifesta alcun movimento quando 
si aUontanano bruscamente i due piatti del condensatore. V. < On the 
difference of potentiel produced by the contact of different substances» 
— Proceedings of the Royal Society, t. XXVI, p. 299, a. 1877. 

(2) Stefano Marianini mori nel gennaio del 1866. 

(3 Nuovo Cimento, agosto 1872, e Journal de Physique, marzo 1873. 
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a metterle in moto. Prossima alle due pulegge sta una colon- 
netta di vetro che sostiene due conduttori, uno posto in alto, 
che chiameremo induttore, Taltro che sta circa al mezzo della 
colonna, e che serve a raccogliere le successive cariche degli 
anelli. Questo secondo conduttore ha la forma di sfera cava, 
e per due apposite aperture vi passa entro il tubo di 
gomma, e gli anelli, quando girano le pulegge, sfiorano leg- 
germente una piccola carrucola d'ottone che li mette in co- 
municazione col conduttore stesso. 

Se dunque l'induttore è carico, p. es., di elettricità posi- 
tiva, agirà sugli anelli che toccano la puleggia superiore, 
talché questi, nel distaccarsi, portano seco una carica nega- 
tiva, che vien ceduta al conduttore cavo, ed escono sca- 
richi (1). Con questa ingegnosa disposizione, poiché non viene 
per nulla scemata la carica delFinduttore, si ottiene che la 
carica della sfera superi, in breve tempo, e d'assai, quella del- 
l'induttore ; laonde mettendo la sfera in comunicazione con un 
elettroscopio a pile secche, dal moto della foglia d'oro si ar- 
guirà la presenza dell'elettrico e la sua specie, anche quando 
l'induttore possiede una carica così piccola da non essere 
manifestata direttamente all'elettroscopio. 

Fin qui si è supposto che tutte le parti metalliche del- 
l'apparecchio siano d'ottone. Ma il Righi, avendo sostituito 
agli anelli d'ottone altri di alluminio, tpovò che la sfera acqui- 
stava una carica positiva malgrado che l'induttore fosse sca- 
rico. Perciò assicuratosi che nessun'altra causa poteva aver 
dato luogo al fatto, ne inferi che essa carica era stata pro- 
dotta dai successivi contatti degli anelli d'alluminio coll'ot- 
tone della puleggia. 

Era questa una novella, e non dubbia, prova della verità 
del principio di Volta, e l'abile fisico non si lasciò sfuggire 
l'occasione di studiare, con un apparecchio si delicato, le va- 

(1) Oli aneUi non lascerebbero per ìatero la loro carica se toccas- 
sero esternamente la sfera; toccandola invece alPinterno, tutto Telettrico 
passa sulla superficie esterna come insegna la teorica della distribuzione 
dell'elettrico nei corpi conduttori. 
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rie condizioni che promuovono l'elettricità per contatto. In 
una dotta Memoria, pubblicata nel 1873(1), il Righi riassu- 
me i punti principali della controversia fra i seguaci del Vol- 
ta e quelli del de La Rive ; e dopo una serie di ricerche di- 
ligentissime, confuta le spiegazioni date dal de La Rive intor- 
no alle esperienze fondamentali del Volta, e dimostra come la 
forza elettro-motrice di contatto sia indipendente dalle ossi- 
dazioni che l'aria ambiente produce sullo zinco (2); ossida- 
zioni che il de La Rive^ invocava, come già vedemmo, per in- 
cludere anche il detto fenomeno nella dottrina da lui soste- 
nuta. 

L'elettrometro del Righi prestavasi pure a indagare le 
dififerenze di potenziale che si manifestano per una diversità 
di temperatura in due corpi formati da una identica sostanza. 
L'autore accintosi a tali ricerche, trovò, col Magnus e col 
Gaugain, inammissibile che lo sviluppo dell'elettrico sia dovuto 
ad una ineguale trasmissione del calore in versi opposti, ma 
doversi invece cercare nella forza elettro-motrice di contatto. 
Crede il Righi di poter affermare che al contatto di due corpi 
della stessa sostanza, ma a temperatura diversa, abbia luogo 
una differenza di potenziale per la quale il corpo caldo acqui- 
sta elettricità negativa e il freddo elettricità positiva. Perciò in 
un conduttore isolato, in equilibrio, il potenziale non sarebbe co- 
stante, ma bensì una funzione della temperatura delle varie parti. 
Considerando adunque un filo di cui un'estremità è mantenuta, 
costantemente, ad una temperatura maggiore di quella dell'al- 
tro estremo, il potenziale dovrebbe crescere di continuo alla 
stessa guisa di ciò che avviene in un filo che congiunge i poli 
di una pila. 



(1) Sul principio di Volta, Memoria dell'ingeg. Augusto Righi, Bo- 
logna, a. 1873, tip. Gamberini e Parmeggiani. 

(2) V. parag. Vili. — Il Righi, per dimostrare la nessuna influenza 
deiraria, ricopriva i dischi con grossi strati di gomma-lacca lasciando 
scoperti tre contatti formati da fili della stessa sostanza del disco, ovvero 
nche immergendo i dischi in un liquido coibente. 
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XXI. 



Non è cosa facile distruggere le prevenzioni quando sono 
radicate nella mente per un falso indirizzo avuto nei primi 
studii. Tutti, quasi, i trattati di Fisica che si scrissero 
nella seconda metà di questo secolo, sentenziarono che lo 
squilibrio elettrico è unicamente dovuto air azione chimica. 
La teoria del contatto era messa tra i ferri vecchi, e se ac- 
cennavasi ad alcuna delle classiche esperienze del Volta si 
sceglieva, come osserva argutamente il Pellat (1), quella 
meno dimostrativa, qual è appunto Tesperimento della doppia 
lamina di rame-zinco e deirelettrometro condensatore coi 
piatti dello stesso metallo. In tal modo, dice il Pellat, era 
assai comodo al professore ripetere un'esperienza che si pre- 
stava alla critica per poter più facilmente predicare la teoria 
chimica del Fabroni. 

Nò con meno spirito biasimò il Jenkin Tormai conven- 
zionale e scorretto indirizzo neirinsegnamento della scienza 
elettrica: « In Inghilterra vi sono due fisiche, scriveva egli 
neirintroduzione al suo classico trattato; quella che s*impara 
sui libri di testo e l'altra, che è una specie di scienza in for- 
mazione, esposta a frammenti nelle Memorie di Faraday, 
Thomson, Maxwell ecc. Uno studente potrebbe conoscere a 
perfezione il voluminoso e pregevole trattato di Delarive, e 
tuttavia sentirsi come in paese sconosciuto, od ascoltare un 
linguaggio ignoto, trovandosi in compagnia di uomini di 
pratica (2)». 

L* illustre fisico non si limitò a segnalare il danno, ma 
con animo risoluto si accinse al rimedio. Imitando TÀrago 
e il Faraday, che seppero scendere dalle alte sfere specula- 



ci) Ànnalea de Chimie et de Physìqae, ser. V, t. XXIV, a. 1881, 
pag. 9. 

(2) Elettricità e Magnetismo di Fleemiog Jenkin, traduzione italiana 
di L. Cappanera 



— 107 • 

tive per parlare un linguaggio intelligibile a tutti, il Jenkin, 
rompendo tutte quelle tradizioni che non stavano più in ar- 
monia coi fatti, dettò un libro dove, con mirabile chiarezza, 
s'insegnava la scienza elettrica con quel linguaggio nuovo e 
quelle nuove dottrine che, fino allora, erano state il patrimonio 
di una stretta cerchia dei suoi cultori. 

Nello esporre la teoria della pila, il Jenkin accoglie 
la dottrina del contatto riconfermata dagli esperimenti del 
Thomson. Introdotta la nozione del potenziale, chiarisce la 
legge del Volta esponendo che quando due corpi dissimili si 
toccano, si produce una difierenza di potenziale che è co- 
stante con materiali costanti; vale a dire se rame e zinco, 
ad una stessa temperatura, si toccano, sono invariabilmente 
a dei potenziali che differiscono di una quantità costante la 
quale può essere misurata. 

Se poi un metallo è in contatto con un elettrolito, si 
produce una determinata difierenza di potenziale fra il liquido 
e il metallo. Lo zinco immerso nell'acqua si elettrizza in 
meno e il liquido in più; anche il rame si elettrizza nega- 
tivamente ma in minor grado dello zinco. Se rame e zinco 
si immergono nella stessa tazza, nessuna carica di elettricità 
si osserva nel sistema, perchè l'elettrolito eguaglia il poten- 
ziale delle due piastre. Ma se rame e zinco si congiungono 
con un filo, o striscia, di rame, nel contatto dello zinco col 
filo, il primo si elettrizza positivamente e il filo di rame ne- 
gativamente; perciò la difierenza di potenziale è quella do- 
vuta al contatto diretto fra il filo e lo zinco, e l'acqua ha il 
solo ufScio di condurre l'elettrico dalla piastra di zinco a quella 
di rame, per mantenerle allo stesso potenziale (1). 

(1) L*ecce8So di potenziale che esiste fra due conduttori a contatto, 
B ed A, si suole indicare col simbolo A | B. Se B ha un potenziale mag- 
giore di A, la quantità A | B è positiva ; sarà negativa se ha luogo il 
contrario; per la qualcosa avremo l'identità 

A I B = — B I A. 

Ciò premesso, sarà facile lo esprimere la difierenza di potenziale, o 
forza elettro- motrice^ di un elemento di pila, mediante la difierenza di pò- 
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Se non che il trasporto dell'elettrico dallo zinco al rame, 
implica il compimento di un lavoro, o, in altri termini, un 
consumo di energia, e il semplice contatto di due sostanze 
non può essere una sorgente di potere. Ma quando circola 
la corrente, l'acqua si decompone, lo zinco si ossida, e sif - 
fatta reazione chimica è una vera sorgente d'energia che 
nasce dal consumo dello zinco, alia stessa guisa che la cam- 
b ustione del carbone mantiene la forza elastica del vapore 
acqueo, e quindi il moto della macchina. Segue da ciò che 
mentre la differenza di potenziale, o forza elettro-motrice, è 
costante in una stessa coppia, perchè dipende unicamente 
dalla natura dei metalli posti a contatto, la quantità dell'e- 
lettrico, svolto dalla coppia, sarà proporzionale al peso dello 
zinco consumato, e quindi a detto peso sarà pure proporzio- 
nale il lavoro che eseguirà la corrente. 

Bastano questi cenni per mostrare come il sapien- 
te fisico inglese abbia saputo, con tanta semplicità e chia- 
rezza, mettere in armonia le vecchie dottrine del Volta 
colle leggi fondamentali della dinamica. « Se un aspra 
guerra, dice il Jenkin con severa franchezza, infuriò per 
molti anni fra i seguaci della dottrina chimica e quelli del 
contatto, gli è che i primi negavano, e falsamente spiegavano, 



tenziale dei varii contatti fra le sostanze che lo compongono. Indicando i 
metalli con A e B, il liquido con L, con M il metallo del filo che forma 
i poli, e con e la forza elettro-motrice, avremo 

e = M|A + A|L + L|B + B|M. 

Se la pila è a due liquidi, avremo invece 

e = M|A + A|L + L|L. + L, |B + B|M. 

Qiova pure osservare che il Bertrand, parlando deUe pile, esce in 
questa considerazione: 

< Questi apparecchi hanno per carattere di imporre una differenza di 
potenziale o, come diceva Volta con un linguaggio migliore^ una diffe- 
renza di tensione in due punti che si chiamano i poli daUa pila, o le 
estremità della macchina». 

Legons sur la Théorie mathématique de PÉlectricité, Paris, 1890 
pag. 116. 
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fatti riconosciuti oggi per veri, e i secondi ignoravano la di- 
namica (1). 

XXII. 

Ecco ormai la dottrina voltiana giunta in porto senza 
che alcuna delle idee del suo immortale scopritore sia stata 
riconosciuta falsa, e false invece se ne trovarono parecchie 
di quelle opposte dagli -avversari. Il nostro compito sarebbe 
dunque finito, imperocché, oggi, non si discute più sulla ve- 
rità dei fatti scoperti dal Volta, ma piuttosto si discute sulla 
causa più remota che li produce, e sui metodi immaginati per 
misurare con esattezza la forza elettromotrice di contatto. 

Perciò, coll'intendimento di rendere più compiuto questo 
saggio storico, daremo qualche cenno intorno a siffatti metodi 
che rimontano ad epoca alquanto lontana, quando dai più si 
negava lo svolgimento dell'elettrico nel modo voluto dal Volta. 

In Germania, dove i fisici si erano mantenuti fedeli alle 
idee voltiane, troviamo iniziate siffatte misure — Il Kohl- 
rausch (2) fu il primo a valutare, in misura assoluta, la dif- 
ferenza di potenziale che si manifesta al contatto, riferendo 
le sue misure, alla forza elettro-motrice di un elemento Da- 
nieli, e prendendo come 100 quella del contatto rame-zinco. 
Siffatto metodo condusse a degli errori, perchè le variazioni 
di forza elettro-motrice che può subire la pila non sono mag- 
giori di 0.01, ovvero 0.02, laddove le variazioni della forza 
elettro-motrice del contatto rame-zinco può raggiungere per 
fino 0.25, dipendendo essa dallo stato fisico delle superficie 
metalliche, come già ebbe a segnalare il Marianini nelle sue 
interessanti ricerche elettrometriche (3). 

(1) Elettricità e Magnetismo di Fleeming Jenkin. Traduzione italiana 
di Lamberto Gappanera, ediz. Ili, p. 59. 

(2) Poggendorfs Annalen, t. LXXXVII, p. 13 e t. LXXXVIII, pag 
465, anni 1852 e 1853. 

(3) Saggio di esperienze elettro*metriche, sez. V. 
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Seguono poscia le misure di Hankel(l) eseguite con 
un metodo diverso dal precedente e col quale si hanno i va- 
lori relativi della forza elettro-motrice di contatto. In questo 
metodo i metalli soggetti alla prova sono sempre condotti alla 
stessa distanza e ciò induce, naturalmente, una causa di er- 
rore quando non sia raggiunta esattamente una tale unifor- 
mità. Le ricerche furono estese dall' Hankel sopra tutti 
quei metalli che possono facilmente ridursi in piastre, nonché 
alla misura della forza elettro -motrice di contatto fra liquidi 
e metalli. Egli ha pur segnalato Tinfluenza che, su detta 
forza elettro-motrice, esercita lo stato in cui trovansi le su- 
perficie delle piastre. — Gerland(2) riprende il metodo di 
Kohlrausch ed estende particolarmente le sue ricerche al 
contatto dei liquidi coi metalli. Del metodo di Clitton ab- 
biamo già fatto cenno in una nota del parag. XIX. 

Ayrton e Perry (3) eseguirono un lavoro analogo ai 
precedenti, ideando un metodo nuovo e assai più complicato 
di quelli del Kohlrausch è dell'Hankel. Per giungere a misure 
esatte è necessario un isolamento assoluto dei piatti metallici ; 
e poiché randamento di una esperienza è assai lungo, i risul - 
tamenti dell'osservazione presentano notabili differenze, e per- 
ciò conviene prendere la media di parecchi esperimenti. I due 
fisici affermano che la differenza di potenziale di due metalli 
ha un valore costante, e ciò sarebbe vero se costante fosse 
sempre lo stato fisico dello superficie a contatto. Espongono 
peraltro un'idea nuova confermata, come vedremo, dal Pellat, 
cioè che la natura del gas che circonda i piatti ha una sen- 
sibile influenza sul valore della forza elettro-motrice. Con- 
cludono infine, allo stesso modo del Clifton, che la differenza 
di potenziale ai due estremi di una pila idro-elettrica, è la 
somma algebrica delle differenze di potenziale ottenute fra 



(1) Pogg. Ann., t. CXV. p. 57 e t. CXXVI, p. 286, a. 1862 e 1865. 

(2) Pogg. Ann., t. CXXXIII, p. 513, a. 1868. 

(3) Proceedings of the roy. Society, n. 186 (1878) e t. XXVIII, n. 
194 (1879). Questi esperimenti furono eseguiti al Giappone. 
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i diversi corpi, solidi e liquidi che, nella pila, stanno a 
contatto. 

La trattazione di siffatti argomenti fu ripresa dal prof. 
Pellat in un estesa Memoria (1) intorno alla differenza di 
potenziale degli strati elettrici che ricoprono i metalli a 
contatto; Memoria di molta importanza sia per la copia 
delle notizie, sia per l'esattezza del metodo tenuto dal chia- 
rissimo Autore il quale, avendo preso in accurato esame^ 
quelli usati dai suoi predecessori, ebbe campo di studiarne i 
difetti e ripararvi. 

Nota innanzi tutta il Pellat come dalla celebre legge 
delie tensioni^ formulata dal Volta, emerge che la differenza 
di potenziale degli strati elettrici che rivestono due metalli 
dissimili, riuniti metallicamente, è costante; e tal costanza si 
mantiene qualunque sia la forma e la positura dei metalli. 
Tutti i fisici che determinarono una siffatta differenza di po- 
tenziale, credettero di aver misurata quella dei metalli a con- 
tatto, ma ciò non può affermarsi in modo assoluto; bisogne- 
rebbe avere la certezza che gli strati elettrici, che rivestono 
i metalli, sieno allo stesso potenziale dei metalli medesimi. Un 
tal fatto non avviene, ad es., in un condensatore; impe- 
rocché è noto che gli strati elettrici lasciano le armature 
metalliche per disporsi sulle due facce del dielettrico. Non ò 
dunque improbabile che anche lo strato elettrico che ricopre 
un conduttore si comporti in modo analogo; e poiché, gene- 
ralmente, il conduttore fa parte di un condensatore, di cui 
Taltra armatura ò più q meno lontana, è possibile che lo 
strato elettrico in luogo di trovarsi sopra il metallo si trovi 
invece nel mezzo isolante. Perciò l'Autore definisce per dif- 
ferenza di potenziale apparente dei metalli a contatto, la 
differenza di potenziale fra gli strati elettrici che li ricoprono, 



(1) ÀnnaleB de Chimie et de Physique, sor. V, t. XXIV, pag. 5, an- 
no 1881. 
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che è appunto quella quantità perfettamente definita e che, 
finora, fu misurata coi metodi elettroscopici. 

Ad efl'ettuare una tal misura il Pellat adopera un metodo 
diverso da quelli seguiti dagli altri ; è un metodo di compen- 
sazione di cui ecco il princìpio. — Due metalli qualunque 
sono riuniti da un filo, pur esso metallico; si chiami ci la 
difierenza di potenziale degli strati elettrici che rivestono 
le piastre ; una tal differenza è indipendente, per la legge 
delle tensioni, dalla natura della sostanza (the forma il filo di 
congiunzione. Si tronca, in un certo punto, il filo, e per i due 
capi s'introduce nel sistema una forza elettro- motrice e, varia- 
bile in modo continuo e costantemente conosciuto; la differenza 
di potenziale dei due strati elettrici diverrà a^e. Si fa po- 
scia variare e fino a che gli strati raggiungano lo stesso po- 
tenziale; sarà allora a'\-e=Oy e quindi a= — ^. In tal guisa 
sarà determinata la quantità a che rappresenta appunto la 
differenza di potenziale cercata. 

Per porre ad effetto un tal principio immaginiamo due 
piatti metallici A e B, disposti parallelamente e separati da 
un brevissimo intervallo. Essi formano un condensatore in cui 
il dielettrico è un sottil velo d'aria, o anche d'altro gas. Il 
piatto A, per es., è in permanente comunicazione con un elet- 
troscopio molto sensibile (1). Se gli strati elettrici, che ri- 
vestono le facce che stanno in presenza, sono stati condotti 
allo stesso potenziale^ vorrà dire che la lor carica è nulla; e 
quindi allontanando un piatto dall'altro non si manifesterà 
alcuna deviazione all'elettroscopio. Se al contrario gli strati 
elettrici non sono stati condotti allo stesso potenziale, è segno 
che racchiudono una quantità d'elettrico tanto maggiore quanto 
più grande è la differenza fra i loro potenziali; perciò il con- 
densatore essendo carico, coll'allontanare i piatti si farà de- 
viare l'elettroscopio. Il verso della deviazione indica in qual 



(!) L'elettrometro usato dal Pellat era quello del Bohnenberger mo- 
dificato dall*Haakel. 
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modo si deve far variare la forza elettro-motrice di com- 
pensazione (1). 

Con sìflfatto procedimento il Pellat ha determinato la dif- 
ferenza di potenziale degli strati elettrici che ricoprono due 
metalli metallicamente uniti, stndiando: 1 ."^ L'influenza che pud 
portare lo stato delle superficie; 2.^ LMnfluenza della natura 
e delia pressione del gas che circonda i metalli; 3.^ L'in- 
fluenza della temperatura ; 4.^ II confronto fra la difierenza di 
potenziale, apparente, di due metalli a contatto e la forza 
elettro -motrice di una pila ad un liquido formata con gli stessi 
metalli (2). 

Le conclusioni sperimentali a cui giunge TÀutore sono le 
seguenti : 

I. Due metalli diversi, riuniti metallicamente, nello stato 
d'equilibrio sono rivestiti da strati elettrici aventi un poten- 
ziale disuguale. 

ir. Tal difierenza di potenziale non dipende che dalla na- 
tura dello strato più superficiale del metallo. — Cambia no- 
tabilmente quando la superficie è indurita da qualche azione 
meccanica; e in tal caso diviene più positiva; ma diminuendo, 
spontaneamente, l'indurimento, la difierenza di potenziale ri- 
prende il primitivo valore. — L'essere le superficie lucide o 
appannate non porta alterazione sulla difierenza di potenziale 
degli strati elettrici; ma qualora una qualche sostanza estra- 
nea formi su di esse uno strato, sia pure invisibile, ciò basta 
per modificarne profondamente il valore. 



(1) La forza elettro-motrice compensante era ottenuta mediante la 
derivazione di una corrente data da una pila Latimer- Clark. 

(2) Qualche mese dopo che il prof. Pellat ebbe presentato il suo la- 
voro alla Socteté de Physique (6 febbraio 1880), il prof. Schultze- Barge 
pubblicava a Berlino (8 novembre 1880) una serie di ricerche per le quali 
sì era servito di un metodo di compensazione analogo a quello del Pel- 
lat. — Queste ricerche erano principalmente vòlte a confutare le opinioni 
espresse dairExner, e le misure di lui, pubblicate in una Memoria (Akad. 
der Wissensch. di Vienna, t. LXXX, luglio 1879) nella quale si dichiara- 
va partigiano della dottrina chimica. 

8 
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III. La temperatura influisce sulla differenza di potenziale 
in guisa che se le due facce d'uno stesso metallo sono, una 
calda e l'altra fredda, si comportano come quelle di due me- 
talli dissimili. 

IV. La pressione e la natura del gas che circonda i me- 
talli, hanno un'influenza decisa, ma debolissima sul valore di cui 
si tratta. Tal valore sembra, in realtà, essere indipendente 
dalla natura del dielettrico ; e le variazioni osservate debbono 
piuttosto attribuirsi a delle leggiere modificazioni avvenute 
nelle superficie metalliche. 

V. La differenza di potenziale fra gli strati elettrici che 
rivestono due metalli congiunti metallicamente, ha lo stesso 
valore di quello della forza elettro -motrice di un elemento dì 
pila, a un liquido, formata con questi due metalli. Ma in tal 
caso conviene che la forza elettro-motrice sa determinata 
prima che le superficie stesse, bagnate dal liquido, subiscano 
alterazioni. (Alla stessa conclusione giunse pure il Marianini 
come già vedemmo al parag. XIII.) 

Come conclusioni teoriche, l'Autore crede probabilissimo 
che la differenza di potenziale osservata fra gli strati elet- 
trici che avvolgono i metalli, rappresenti pure la differenza 
di potenziale dei metalli stessi. L'Autore non sa poi vedere 
alcuna ragione, sia teorica che sperimentale, che valga a 
negare l'esistenza di una forza elettro-motrice fra i me- 
talli a contatto. — Afferma infine che una siffatta differenza 
di potenziale non ha nulla a che fare colla forza elettro- 
motrice dell'effetto Peltier, e solo ha un lontanissimo rapporto 
col diverso grado di ossidabilità dei metalli. 

XXIII. 

La differenza di potenziale che si manifesta nei metalli 
dissimili, posti a contatto, può spiegarsi con una ipotesi che 
fu lontanamente accennata nell'antica Memoria del Helmholtz, 
intorno alla conservazione delVenergia, e che dall'illustre 



— 115 — 

Fisico fu ripresa a trattare in uno studio assai più re- 
cente (1). 

Per strato doppio, Helmholtz intende due strati elettrici 
uniformi, eguali e di segno contrario, separati da un brevis- 
simo intervallo, che debbono trovarsi al contatto dei condut- 
tori eterogenei per produrre la caduta del potenziale. Se, p. es., 
si avvicinano due dischi, uno di zinco e Taltro di rame, me- 
taUicamente riuniti, sulle due facce che stanno in presenza si 
accumulano due strati elettrici ; uno strato positivo sulla fac- 
cia di zinco, e uno negativo su quella di rame; la densità 
di questi strati aumenta col diminuire la distanza fra i due 
dischi (2). 

Ammessa una siffatta ipotesi, Helmholtz stabilisce la leg- 
ge delle tensioni, esprimendo la condizione di equilibrio elet- 
trico dello strato doppio mediante un*equazione analoga a 
quella delle velocità virtuali. L'origine della forza che produce 
il lavoro necessario a formare lo strato doppio, risiede nella 
diversa intensità delle due forze pondero-elettriche (v. para- 
grafo XVIII) esercitate da ciascun metallo sullo strato elettrico 
di cui è rivestito. Perciò al contatto di due metalli dissimili 
dovranno manifestarsi due sorta di azioni, cioò le azioni at- 
trattive fra 1 due elettrici opposti, e le azioni, pure attratti- 
ve, fra la sostanza dei metalli e gli elettrici. Queste ultime 
azioni, o forze pondero-elettriche, sono appunto quelle che 
mantengono i due strati elettrici in presenza malgrado la dif- 
ferenza di potenziale che tende a riunirli. L'equilibrio sarà 
raggiunto quando le due specie di azioni si saranno neutra- 
lizzate, e il lavoro delle forze molecolari ed elettriche sarà 
ridotto a zero. 

(1) Studien ueber elektrische GreDzscbichten, Abhandl., t, I, a. 1879, 
pag. 854. 

(2) HelrnhoRz chiama momento dello strato doppio il prodotto De, 
dove D è la distanza che separa i due piatti, ed e la densità elettrica 
sulla superficie dello zinco. Siffatto prodotto eguaglia la differenza di po- 
tenziale dei due dischi divisa per 4 v, e resta costante qualunque sia la 
distanza dei due dischi, anche quando sono applicati Tuno contro Taltro. 
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Dairesistenza di un tale strato doppio se ne trae una 
interessantissima conseguenza che l'esperimento conferma. — 
Si pongano a contatto due dischi metallici dissimili, e sia M 
il valore assoluto della carica posseduta dallo strato doppio. 
Facendo scivolare i dischi l'uno sull'altro in guisa da dimi- 
nuire via via le superficie di contatto, scema pure il valore 
(iella carica e diverrà, ad es., A/.^ Per questo fatto, una quan- 
tità M — M} di elettrico positivo, ed una eguale di elettrico 
negativo, resterebbero libere se non si ricombinassero subito 
a traverso la superficie di contatto, essendo il moto dei disebi 
meno veloce di quello dell'elettrico nei corpi buoni conduttori. 
Perciò, separando finalmente i dischi, dovremo trovarti allo 
stato naturale. 

Ma se in luogo di far scivolare i dischi, l'uno sull'altrcì, 
si separano normalmente, le cariche elettriche non 'possono 
ricombinarsi compiutamente, o i dischi debbono restar carichi 
l'uno in più, l'altro in meno come può verificarsi coll'espe- 
rienza (1). 

L'importante studio dello strato doppio è stato ripreso 
di recente dal KrouchkoU (2) che ha rivolto la sua attenzione 
ad una serie di fenomeni elettrici i quali, in certe condizioni, 
si producono al contatto dei corpi eterogenei ; come, ad es., 
la variazione della costante di capillarità alla superficie dei 
liquidi, coibenti non miscibili coH'acqua ; la polarizzazione dei 
metalli in rapporto colla estensione della loro superficie di 
contatto con un elettrolito ; e la polarizzazione dei metalli 
durante il loro movimento nel seno di un liquido buon con- 
duttore. 

Il Pellat, nel suo recentissimo trattato deirElettricismo, 
nota, a ragione, che non esistendo alcuna differenza decisa 
fra i buoni, mediocri e cattivi conduttori, può l'ipotesi dello 
strato doppio estendersi a tutti i corpi a contatto ; solo met- 

(1) Pellat, LcQonfl sur l'Électricité, Paris, 1890, p. 284. 

(2) Annales de Chimie et de Phyaiqus, s VI, t. XVII, anno 1689, 
pag. 129. 
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terà più tempo a formarsi quanto più i corpi saranno cattivi 
conduttori deirelettrico. Segue da ciò che se dei due corpi a 
contatto, uno, almeno, è mediocre conduttore, strisciandoli 
l'uno sull'altro le cariche dello strato doppio non avranno 
tempo di ricombinarsi e, al distacco, i corpi dovranno rima- 
nere elettrizzati. In tal modo anche l'elettricità per attrito 
trova la sua ragione in una differenza di potenziale che ^i 
manifesta al contatto, congiunta al fenomeno della condensa- 
zione elettrica. 

La ipotesi sull'esistenza di uno strato elettrico doppio si 
presta benissimo a spiegare i fenomeni di cui abbiamo discorso 
fin qui, ma non dà ragione della causa più remota di essi, 
non ci svela l'intima natura dell'elettricità. 

È relettri(Atà una materia? È dessa un etere discontinuo 
come credono alcuni, ovvero un etere continuo come preten- 
dono altri ? È invece una forma di energia ? Non intendiamo 
ff^erto inoltrarci in una esposizione delle tante ipotesi che si 
sono fatte, e si fanno, sulla natura dell'elettrico; diremo solo 
che non di rado le vecchie ipotesi rinascono sotto forme 
nuove adattate ai fatti nuovamente scoperti. 

Ed invero, in sul principio di questo scritto (v. parag. I) 
accennammo ai vortici elettrici del Dufay ; ebbene, cotesti 
vortici rivivono oggi per opera del Lodge (1) il quale sup- 
pone appunto che i fenomeni elettrici siano dovuti ad un 
etere omogeneo, incomprimibile e continuo, animato da moti 
turbinosi tanto anulari che tubulari, che girano quali in un 
verso quali in un altro. I vortici che hanno un moto rota- 
torio analogo a quello delle sfere di un orologio, son detti 
positivi, quelli che girano all'opposto, negativi. Con siffatti 
vortici n Lodge spiega le attrazioni e ripulsioni fra i corpi 
elettrizzati, e tanti altri fenomeni dell'elettricità e del ma- 
gnetismo. 

Eppure in tale abbondanza di ipotesi, vecchie, nuove o 

(l) Modem views of electricity, by Oliver Lodge, Londra, 1889. 
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rinnovate, dove in più modi viene ammannita la materialità 
deirelettrico, e dove l'etere si presta docilmente a secondare 
la fantasia dei fisici, v'è chi avanza dei dubbii, e ricorrendo 
all'esperienza dimostra, come ha fatto il Ròiti(l) che la cor- 
rente elettrica non può essere prodotta da un flusso etereo, 
come vorrebbero TEdlund, il Secchi ed altri. Anzi il Ròiti 
n^n sembra neppur troppo tenero per tutte le ipotesi che 
sono state fatte fin qui sulla natura dell'elettrico ; perchè alla 
domanda ch'ei si pone se l'elettrico sia materia o forma di 
energia, risponde che forse none né Tuna cosa né l'altra (2). 
A chi crede i fenomeni della natura essere, puramente, mani- 
festazioni di energia cinetica, come tentò dimostrare il P. Angelo 
Secchi nel suo splendido Saggio di Filosofia naturale (8), parrà 
strano il dubbio mosso dal chiariss. Fisico ; ma si può rispon- 
dere che l'elettrico potrebbe immaginarsi assai diverso da quello 
che lo suppongono i fautori della cinetica. — Giannantonio Za- 
non, ad es., partendo dall'ipotesi che le molecole dei corpi si toc^ 
chino e possano di per sé, mutare, il loro volume reale, suppone 
che lo stato elettrico sia uno stato speciale di elasticità moleco- 
lare sopraggiunta, da non confondersi colla ordinaria elasticità 
che appartiene a tutto l'insieme del corpo in quanto che è 
formato di molecole. Perciò, secondo lo Zanon, là tensione 
molecolare, costituente lo stato elettrico, é tendenza contra- 
stata a dilatarsi o a contrarsi ; la prima tendenza costitui- 
rebbe lo stato elettrico positivo, la seconda il negativo. La 
corrente elettrica sarebbe, non flusso d'etere, ma propaga- 
zione di stato elettrico delle molecole del corpo che acqui- 
stano o perdono, alternativamente e successivamente, la ten- 
sione (4). — Ecco dunque una ipotesi nella quale l'elettrico 
non é considerato né come materia né come forma di energia 



(1) Nuovo Cimento, a. 1873. 

(2) Elementi di Fisica, t. Il, p. 235, Firenze, 1888. 

(3) P. Angelo Secchi, L'unità delle forze fisiche. 

(4) Principii di Fisica secondo la dottrina deirilemorfismo moderno, 
pag. 170 e 212, Venezia, 1888. 
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cinetica quale s'intende oggidì (1). Ipotesi che l'Autore ha, con 
profondità d'ingegno, applicata a spiegare tutti i fatti elettrici 
cooapresi i recentissimi scoperti da Hertz (2). 

Lasciamo pure che si discuta intorno alla natura dell'e- 
lettricità, là scienza non può che trarne profitto perchè è dalla 
lotta che sorgono le grandi invenzioni. Un esempio luminoso 
ce Tofifre la disputa di cui abbiamo narrato le vicende, perchè 
da essa nacquero non poche delie maggiori scoperte elettriche 
e le loro applicazioni alle arti e all'industria. Vedemmo pure 
che, nella nobile palestra, i fisici italiani non rimasero indietro 
agli stranieri ; non si fermarono ad ammirare la corona del 
trionfo conquistata dal Volta, ma seppero portare un largo 
contributo di opere a quella scienza che, con giusto orgoglio, 
può dirsi italiana. Ma un senso di tristezza ci assale quando 
vediamo che tante indagini, nelle quali i nostri sommi Mae- 
stri spesero la vita, e che più tardi furono confermate da più 
esatti esperimenti, sieno ormai obliate dagli stranieri e poco 
note da noi : pur troppo la dimenticanza che fu rimproverata 
al Wartmann fece scuola ! 

Fu appunto l'amore alle patrie glorie che mi spinse ^ 
dettare questo scritto, e tale amore mi farà perdonare la sua 
pochezza. Sarò pago se altri, più dotto di me, svolgerà l'alto 
argomento in modo più degno. 

Tito Martini. 



(i) La quale opinione (cioò che l'elettrico sia una forma d'energìa 
fu svolta ampiamente anche dal senatore Giovanni Cantoni in due dottis- 
Bime Memorie sulla Pila di Volta , Memoi*ie della R. Accademia dei Lin- 
cei Serie III, voi. 3.** anno 1879 e voi. 1.^ anno 1880. 

(2) Giannantonio Zanon. — V Elettricità^ Nuoci fatti e vecchie ipotesi, 
— Roma, tip. Befani, 1890. 



IL RINASCIMENTO 

IN RELAZIONE COL COMMERCIO DEL MEDIO-EYO 



i. 



M' sia permesso cominciare con delle osservazioni non 
nuove. Se il pregio della loro bontà non è mio, opportuno 
potrà forse riuscire il ricordo delle verità che contengono. E 
aliro non chiede la modestia del mio ragionamsnto. 

Come dalla conoscenza delle funzioni della vita fisica si 
sale a stabilire una legge biologica, così è necessario cono- 
scere le varie funzioni della vita storica di un popolo per 
fissare i caratteri del suo genio. 

L'uomo è un complesso di energie intellettuali e morali, 
in gran parte ereditarie, ed opera secondo l'impulso che da 
quelle riceve. Nelle svariate manifestazioni della sua potenza, 
esso rivela sempre' il peculiare carattere della sua stirpe, di 
cui restano le tracce nelle istituzioni civili e nell'opere del- 
l'ingegno. Onde, sotto questo aspetto, la storia è il riflesso 
fedele dello spirito umano ; e i tardi nepoti possono e deb- 
bono costantemente specchiarvivsi, per riconoscere la loro con- 
formità deformità col modello tipico della razza. Ben è vero 
che le vicende politiche, le guerre, le mutate forme di go- 
verno, le dominazioni straniere sogliono talvolta comprimere. 
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assopire, alterare il genio di una nazione : cangiarlo, giam- 
mai, E ove si spinga lo sguardo anche nel bujo di certi pe- 
riodi tenebrosi, non si stenterà a riconoscere i caratteri pri- 
migenii di una razza nelle varie manifestazioni della civiltà. 

Procedendo con questo metodo, noi possiamo arrivare a 
conoscere qual sia il genio nazionale italiano, come si rivela 
splendidamente dalle pr'me affermazioni della potenza di Roma 
fino alle manifestazioni dei tempi moderni. Orbene, dalle isti- 
tuzioni civili e politiche, dalle leggi, dalle conquiste, dalle 
arti, dalla letteratura, dalla religione, dalla filosofia, dalla 
educazione e dai costumi, chiaro risulta il doppio carattere 
della praticità e deirniversalismo del genio italiano. 

.*( senno politico di Roma, rifuggente dalle astrattezze' 
basato sulla limpida percezione della realtà, . incardinato, per 
dir cosi, sul comune sentimento del proprio valore, informava 
tutti gli atti della vita pubblica al criterio assoluto della 
grandezza de^^a patria. Il quale, fortificandosi sempre più nei 
prosperi successi e nel sorriso della fortuna, a cui Plutarco 
attribuiva gran parte della gloria di Roma(l), si andò co- 
stantemente ingrandendo, fino alla conquista del mondo co- 
nosciuto. E cosi affermò in modo solenne la praticità o l'u- 
niversalismo del genio nazionale, che consiste appunto in una 
forza di espansione della propria energia, mal contrastata da 
limiti, da barriere o da nemiche falangi ; poiché il genio 
della civiltà sormonta ogni ostacolo e incede maestoso per 
la sua via. 

L*Impero Romano è la concezione più vasta del potere 
politico, il fenomeno più maraviglioso della storia del mondo, 
una portentosa realtà al di sopra di qualunque ideale^ ed è 
l'opera del genio latino, che non muore con la rovina im- 
mensa dell'immenso edifizio. Possono le orde barbariche cor- 
rere a devastare i lieti campi d'Esperia verde, a «spezzar 
le romane .inclite mura», a seminare per ogni zolla l'odio 

(1) Plutarco, Leila Fortuna de' Romani^ opusc. XXIII. É nota la 
stupenda orazione del Tasso : Risposta di Rama a Plutarco^ in cui, con- 
tro e"a Fo luna» si dà a'^ Virtù quella pj 'te eh? lo spetta. 



n 
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feroce della secolare vendetta, ma non riusciranno a soppri- 
mere un popolo o a dominarne lo spirito. Dalle mal violate tene, 
bre delle sacre catacombe, dove Tidea cristiana, per rendersi 
universale, era venuta a farsi romana, incubando in mistica 
fecondazione nei sotterranei della città eterna, erompono al 
sole gli apostoli del verbo novello; e sugli archi spezzati e 
le colonne infrante diffondono Io splendore della Croce, come 
simbolo e promessa di civiltà sublime. I barbari conquistatori 
cadono^ soggiogati dal fascino della nuova fede ; e mentre si 
credono e sono i veri padroni delle terre conquistate, restano 
schiavi di ben altra potenza, che parla solennemente allo spi- 
rito, e contro la quale non può forza veruna. Che cosa è, 
infatti, il Cristianesimo se non un nuovo Impero Romano 
spiritualizzato ? Il carattere della praticità romana si trova 
spiccatissimo nella storia dei Padri della Chiesa. I greci, da 
Valentino ad Atanasio, al Nazianzeno, a Cirillo, studiarono, 
scrissero e si accapigliarono per la formazione dei dorami ; i 
latini, eruditi, filologi, storici, interpreti, polemisti, volgariz- 
zatori dei libri santi, non s*impacciarono più che tanto di 
questioni teologali, ove si eccettuino Tertulliano e Agostino; 
e gittarono praticamente le salde basi universali della nuova 
religione. 

Cosi il genio latino, perdutolo nella politica, ripiglia con 
la religione il suo fatale andare per la conquista del mon- 
do (1) ; e il Cristianesimo, fatto romano per sede, per orga- 
nismo, per metodo di diffusione, diventa Cattolicismo e, fino 
a che non sarà degenerato, produrrà la più benefica influenza 
sulla civiltà europea. 

II. 

Frattanto, dal gran rimescolìo del Medio-Evo, da quel 
perenne contrasto di civiltà e di barbarie, di schiavitù e di 

(1) eli Papato, checché ne pensi o se ne pensi, ò creazione del ge- 
nio latino». Cfr. Fiorentino, Il Bisorg. Filos. nel Quattrocento^ Napoli, 
1885, I. p. 5. 
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jodipendenza, dlmmani ferocie e di fraternità soave, emergono 
due nuovi fatti sociali di grandissima importanza, che saranno 
i capisaldi della civiltà moderna, e che portano chiarissima 
Timpronta degli elementi storici e del genio nazionale da cui 
derivano. Intendo parlare dei Comuni e dei Commercio prima 
e dopo il Mille, la cui azione si confonde e si sviluppa nel- 
l'addensarsi degli interessi reciproci si da farci cercare e 
riconoscere perfln la ragione politica e civile dei Comuni nella 
densissima storia del nostro medievale commercio (I). 

Il Comune italiano è la riproduzione in piccolo della re- 
pubblica di Roma, venuto su per potenza di senno pratico, 
tra le lotte crudeli, incessanti del Clero, del Feudalismo e 
dell'Imperatore. Il principio d'indipendenza, disceso con la 
barbarie nordica, innestatosi sul tronco antico della civiltà 
italiana, produsse il nuovo, importantissimo rampollo della 
libertà sociale, che giovò, molto a noi e si stese poi civiliz- 
zatore sulle regioni d'oltr'AIpi. Per questo nuovo elemento, 
in cui rivissero gli antichi spiriti delle vetuste libertà italiche 
prima della soggezione romana, le nostre repubbliche medie- 
vali furono schiettamente democratiche. Se tutta la storia 
civile di Roma si riduce a una lotta costante tra popolo e 
aristocrazia, con la fatale preponderanza di quest'ultima, nel 
Medio-Evo, invece, la lotta è invertita, col pieno trionfo del 
popolo sulla nobiltà feudale, mostruoso accozzo di esotici pre- 
doni, e con la perenne vittoria sullo straniero Imperatore, 
esterrefatto e fuggente dinanzi alla virtù nostra pei floridi e 
rosseggianti campi di Lombardia. 

Guardate la costituzione del Comune. Senato e consoli 
come nella costituzione di Roma e in quella dei Municipii e 
delle Colonie dopo la legge Giulia ; ma niente nobili. Chi 
vuol partecipare al governo della cosa pubblica non dev'es- 
sere che popolano o ribattezzarsi tale, ascrivendosi a qualcuna 
delle Arti, da cui derivavano la forza e la ricchezza delle 



(1) Vedi a questo proposito la chiusa dello stadio del Villari, Prim^ 
guerre e prime rifonre del Com. F'orenU^ in 2V. AnU^ 1 luglio 1890, 
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repubbliche, in virtù delle industrie e del commercio da quelle 
esercitato. 

Pare, infatti, che l'Italia, perduto con le successive usur- 
pazioni territoriali barbariche il vanto classico di alma pa- 
rens frugum, cercasse nelle industrie e nel commercio un 
compenso ai gravi danni sofferti. La lotta per la vita deter- 
mina costantemente i mezzi di sussistenza e apre nuovi campi 
all'attività umana. Ma, oltre a ciò, Tardimento romano degli 
Italiani, che si ridestava dopo parecchi secoli di servaggio, 
riconquistando la propria libertà contro gli ordini costituiti, 
trovava un campo naturalissimo nell'esercizio del traflìco, che 
non 6i poteva esercitare senza molto coraggio e senza il sof- 
fio poderoso della libertà rigeneratrice. I conquistatori erano 
semi-selvaggi, bisognevoli di tutto : qual migliore incentivo 
per accingersi a produrre ciò che loro mancava e scambiar 
fra le regioni più lontane i prodotti del suolo e delle arti? 
Ed ecco, mentre i Comuni lottano e si costituiscono a libertà, 
uscire dai porti di Venezia, Amalfi, Pisa, Genova, infinite 
galere gravide di mercanzia, e correre trionfalmente il Mediter- 
raneo da Barcellona ad Alessandria, da Lione a Costantino- 
poli ; e mercanti veneziani, genovesi, fiorentini, spingersi nelle 
regioni più estreme, in Inghilterra, nelle Fiandre, nell'Egitto, 
nella Persia e perfin nella Cina, a importarvi ed esportarne 
mercanzie d'ogni genere, promovendo la civiltà e la ricchezza, 
raccogliendo e diffondendo ovunque i preziosi germi di pro- 
gresso, da' quali più tardi sorgerà l'evo moderno. 

Cosi il genio romano nazionale rivive nei Comuni come 
elemento politico delle loro mirabili costituzioni, e come ele- 
mento di universalità nel commercio, per virtù di quel senno 
pratico, che aveva fatto, di Roma la regina del mondo, E 
Ulmpero Romano, spiritualizzato nella religione, universale; 
risorto come elemento civile nella vita repubblicana ; eternato 
nelle tradizioni e leggende dell'età media ; rimasto, nel signi- 
ficato politico, vano attributo di estranei regnatori; conquista 
di nuovo il mondo, per impulso di libertà, con la potenza del 
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commercio e della ricchezza, i due massimi caratteri e fattori 
della prosperità dei popoli. 

III. 

Qui dovrei fermarmi un po' su Venezia e rifriggere con 
facile erudizione, per la millesima volta, le pagine tneravi- 
gliose della sua origine e della sua storia. Ma a che prò ? 
Le glorie veneziane son da tutti conosciute ; e giacchò per 
Venezia la storia diventa poema, giova più la fantasia che 
Tindagine. 

Un popolo che 9i regga a libertà fin da' suoi primordi ; 
che ritenga costantemente nelle proprie mani ogni potere le- 
gislativo e deliberativo ; che, intendendo la democrazia nel 
suo più schietto significato di governo di tutti nella intelli- 
gente potestà di pochi egregi cittadini, riconosca, fin dal set- 
timo secolo, nel proprio capo elettivo là ragionevole, neces- 
saria fiducia e l'autorità suprema del comando^ è un popolo 
chiamato ad alti destini, che sente nel proprio vigore la forza 
dell'impero, non per vanità dt supremazia, ma pel maggiore 
e più libero esercìzio di quell'attività commerciale che era 
l'anima del suo portentoso organismo. Così, a poco a poco, 
l'Adriatico, l'Arcipelago, il Mar Nero diventano laghi vene- 
ziani, e le navi della Repubblica li corrono da padroni, con- 
solidando sempre più le antichissime relazioni tra l'Oriente e 
l'Occidente, dalle quali nuovi fatti dovevano, per l'avvenire, 
determinarsi in prò della civiltà europea. 

« Io credo — scrive un egregio erudito della Repub- 
blica — che non ^i abbia ancora un concetto prossimo al 
vero della importanza del commercio veneto. Leggo, per esem- 
pio, in qualche lettera dei baili veneti a Costantinopoli (un 
secolo prima della caduta di essa in potere dei Turchi) toc- 
carsi, con indifferenza, di navi cariche di mercanzie per 150,000 
per 200,000 ducati d'oro (zecchini). Eppure il bailo non si 
doleva grandemente che una di quelle navi fosse caduta in 
potere dei Genovesi per pirateria, esprimendo soltanto qual- 
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che meraviglia, che, avendo a bordo tanto ben di Dio, non 
la si avesse armata, o fatta scortare da navi armate » 

« Le principali piazze d'Italia, e tutte quelle del Levante, 
delia Dalmazia e delFAlbania erano visitate dalle navi venete. 
Nocchieri e proprietarii, chi presta il denaro pf)l traffico con 
ri^'Chissimo prò, e chi mette da parte sua la fatica e forse la 
vita, — T tutti sono delle famiglie più notabili. Il doge, la con- 
sorte, i figli, i magistrati non isdegnano di trattare afi'ari d, 
commercio, — di bambace, di cinnamomo, di pepe, di alluraei 
di sale, di tessuti, di armature, di legname, di pelli ; ma re- 
golarmente nelle mude di estate e d'inverno patteggiano le 
condizioni del prestito o del traffico, della restituzione o dello 
scambio. Pare anzi che la perizia nautica e l'abitudine del 
commercio eccitassero i nostri ad avventurarsi in mare sovra 
ogni piccolo legno ; onde nei primi anni del 1200 il doge pre- 
scriveva le proporzioni minori, che doveva avere uno schifo 
per poter abbandonare le acque della laguna (1)». 

Libero campo, dunque, alla fantasia per immaginare tutto 
quello che meglio si può di grandioso intorno al commercio 
veneto, alla potenza marittima e alle dovizie enormi della 
regina dei mari. Quando tutte le classi s )ciaU fondano il pro- 
pino valore e la più insigne nobiltà sulla trattazione personale 
delle faccende più umili dèi traffici e delle industrie ; e gli 
animi ardono di nobile gara nella prosperosa conquista civile 
di tutte le regioni e di tutte le umane attività ; e le leggi 
debbono imporre un freno al soverchio ardimento dei cittadini, 
sprezzanti ogni pericolo nel fervore della innata energia, al- 
lora si può preconizzar certamente la grandezza di un popolo. 

E Venezia fu grande — lasciatemelo finalmente ripetere 
con la bella rettorica di convenzione — perchè il commercio 
la rese sovrana dei mari. Vide inginocchiati a' suoi piedi di 
mercante i nobili ambasciatori di agguerrite monarchie feu- 
dali, imploranti soccorso e assistenza ; il vessillo di S. Marco 
sventolò temuto su Bisanzio, su Palestina, sulle maggiori 

(1) Cecchetti B., La Vita dei Veneziani fino al secolo XIIl, in Ar- 
camo Veneto^ t. II, p. 88-9. 
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isole greche ; e la diplomazia veneta fu ^i nuovi Stati mae- 
stra eccelsa di acutissima politica internazionale, finora insu- 
perata. 

Venezia fu Timmenso emporio del commercio mondiale, 
la rivelatrice deirOriente, la scuola piii perfetta della navi- 
gazione e del traffico, la culla delle grandi esplorazioni con- 
tinentali, l'unico foco di tutte le notizie e di tutti gli afiari 
della terra. Oh le poderose galee, cariche di mercanzie e di 
armati, sciolte le vele ai venti, nel fulgore dei gonfaloni e 
dei pennoni vivaci, nelfalto clangore degli arguti strumenti, 
correre trionfali, come in meravigliosa visione, le azzurre 
plaghe del sinuoso Mediterraneo, e giungere benedette a po- 
poli aspettanti, o punitrici sulla riottosa nequizia di pirati e. 
di ribelli ; mentre, dalFalto dèlia Laguna, il senno politico dei 
reggitori, TafiFetto e le preghiere di madri, di spose, di figli, 
di sorelle, la fede di S. Marco vegliano sulle care esistenze 
lontane, che, dalle ardite conquiste, dai viaggi perigliosi tor- 
neranno cariche di ricchezze e di gloria, fiorenti di vigoria 
e di amore, al sorriso paradisiaco delle bionde bellezze di 
Tiziano ! 

Cosi non fossero mai ritornati trionfatori e lordi <li fra- 
terno sangue, e non si fossero mai accese le cieche, demoli- 
trici ambizioni su i dominii di Terra Ferma ! Poiché da esse 
derivò, in gran parte, la rovina della grande Repubblica, la 
quale, con tutto ciò, sino a' primi anni del nostro secolo, fu, 
come dice il Sismondi, lo stato d'Europa più antico e ve- 
nerando. 

IV. 

Lo stesso non si può dire di un'altra nostra gloriosa Re- 
pubblica, che più umili origini e più breve durata segna nella 
storia, ma che deve anche alle industrie e al commercio tutto 
lo splendore del suo passato, e che diede al mondo i miracoli 
sublimi dell'arte e della letteratura italiana. Non occorre ag- 
giungere che intendo parlar di Firenze. 
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Sorta in riva all'Arno pel bisogno di giovarsi meglio del 
gran mercato che la nobile Fiesole manteneva al piano, la 
nuova citt^ crebbe, corno Venezia, per - ecessit-^ d^U'mdvstrie 
e del commercio, ma in eterna lotta coi signori, da' quali si 
vedeva angariata, finché la sua crescente virtù non riusci a 
trionfarne con lo stabilire ordinamenti della più assoluta de- 
mocrazia (1). Forse n*ebbe Tesempìo dalla Laguna, da Genova 
e più dalla vicina Pisa, che, adagiata sur un porto sicuro del 
Tirreno, aveva, già da un pezzo, esteso di molto il proprio 
traffico con Taiuto di un potente naviglio, a cui senti il bi- 
sogno di ricorrere anche l'Imperatore Ottone II, allorché, nel 
980, meditava la conquista della Magna Grecia ; forse pei 
Fiorentini fu naturale inclinazione a popolare libertà, o avvenne 
per generale impulso di un fenomeno sociale, principiato con 
l'emancipazione dei servi e finito con la costituzione dei Co- 
muni ; fatto sta ch'essi vollero un reggimento democratico, 
perché il popolo soltanto formava con Tindustria e col com- 
mercio l'elemento più prezioso e vitale della fiorente città. 
L'arte della lana, già antichissima, e della cui importanza, 
come dell'arte della seta, si hanno le prime memorie in do- 
cumenti del 1192, 1193 e 1204, ottenne un vigoroso impulso, 
nella prima metà del dugento, con l'arrivo dei frati Umiliati, 



(1) SuU*orìgin6 di Firenze e del suo Conaune molto si ò scritto e 
indagato, ed altro foiose resta ancora da vedere, per separare la storia 
dalla leggenda. In mezzo a tanta farraggine e a tanta dottrina, della quale 
8on depositarie stimatissime le opere deirHartwig, Quellen und Forsch, 
zur alt, Qesch. der Stadi Florenz ; — del Perrens, Hist. de Florence ^ 
— dello Cheffer Boichorst, Florent, Studien / — di G. Rosa, Belle Orig, 
di Fir., e di altri valentissimi, a me pare che resti finora intatta Topi- 
nione sovrana di Dante e del Machiavelli, i quali {Inf.. XV, 62; Ist. 
Fiorent.j 1. II, 2) fanno discendere, ab antico, per cagion di traffico o di 
altro, Firenze da Fiesole. La qual cosa proverebbe una volta di più, come 
Tintuìto del genio resti, quasi sempre, al di sopra deTle posteriori, a ne- 
cessarie fatiche deigli eruditi. Del resto, per tutto ciò che riguarda Torì- 
gine di Firenze e del suo Comune, si possono vedere i due studi del Vii- 
lari, Le orig, di Ftr., in JV. Antol., 1 genn. 1890, e Prime guerre e pri- 
me riforme del Cam. Fior., cit. 
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che ne avevano diffuso la pratica in tutta l'Europa (1), Con 
l'aiuto dell'acutissimo ingegno fiorentino, essa prosperò mira- 
bilmente, e ben presto. Tarte di Calimala fu celebre pe' suoi 
prodotti, che si spedivano alle più remote regioni ; e crebbe 
di tanta importanza nella vita civile, da dover essere sotto- 
posta a leggi e magistrati speciali. Anche l'arte della seta fu 
industria preziosa dei Fiorentini e diede stoffe mirabili, di gran 
valore, universalmente ricercate e che ^'ingrandì nel 1315, 
per Topera di molti Lucchesi, esuli dalla loro patria, dove 
quell'arte era ab antico assai prospera, e d'onde si diffuse 
anche a Bologna, a Venezia, a Milano e, di là dalle Alpi e 
dai mari (2), a paesi, ora a noi maestri e fornitori delle in- 
dustrie più classicamente italiane, intristite e spente fra noi 
dalla peccaìninosa fiacchezza della schiavitù secolare e dalla 
burbanza del nobilume che non ricordava la gloria degli avi 
tessitori. 

Ma io non posso discorrere di un passato cos'i famoso 
delle industrie locali a persone che ben lo conoscono. Mi pre- 
meva solo, per necessità del mio assunto, rilevare la straor- 
dinaria importanza ed estensione, che, per causa principal- 
mente di tali industrie, il commercio toscano ebbe nel mondo, 
e che diede origine alle celebri compagnie di mercanti, come 
gli Acciajuoli, i Bardi, i Frescobaldi, i Pegolotti, i Peruzzi, 
gli Strozzi, i Sassetti ; i quali, con la niercatura, iniziarono 
ed esercitarono anche Farte del cambio, fondando quelle po- 
derose case bancarie, arbitre del mercato monetario europeo, 
a cui si umiliaviano papi e sovrani, spesso e volentieri truf- 
fatori. 

A noi, venuti al mondo dopo tanti secoli e tanta deca«- 
^enza, scolari entusiasti del meccanismo finanziario straniero, 

(1) Pwuzzi S. L., St, del Commercio e dei Banchieri di Firenze in 
tutto il mondo conosciuto dal i200 al i345, Firenze, Cenini, 1868, 1. I, 
cap. Ili, p. 61 ; — Pagnini, Bella Decima, par. Ili, sez. IV, p. 80-106. 

(2) Tegrimi, Vito Castruccii, ia lier. Ital. Scr,, v. XI, p. 1320 ; — 
Tommasi, St di Lucca^ 1. I, e. X, in Arch. St. Ital. t. X; — Pagnini, 
op. cit, p. Ili, sez. V, e. I e »eg., p. 105-124. 

9 
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e col pregiudizio ereditario di crederci solo un popolo artista, 
mal riesce concepire l'immenso sviluppo commerciale dei Fio- 
rentini, la complicatissima rete di affari su tutte le piazze 
d'Italia, (!i Francia, d'Inghilterra, delle Fiandre, dell'Asia, 
deirOriente, € l'ardimento incredibile dei viaggi per le regioni 
più lontane e inesplorate. Ma, per fortuna, le storie e i do- 
cumenti sopravvivono a comprovare ai degeneri nepoti l'at- 
tività, l'energia, lo spirituale dominio vastissimo degli avi an- 
tichi. L'esistenza di un insigne monumento commerciale, la 
Pratica della Mercatura di Balducci Pegolotti, ministro della 
Compagnia dei Bardi, che del 1335 fece i viaggi della Cina, 
ci attesta appunto la necessità, allora intesa tra la multipli- 
cita degli affari, di fornire ai mercanti un completo manuale 
per l'esercizio del proprio mestiere, dove ognuno potesse tro- 
vare il fatto suo intorno la natura delle merci, il valore mo- 
netario, l'importanza delle varie piazze commerciali, Titinerario 
da seguire e la maniera di comportarsi nelle faccende e nella 
vita con gente molto reinota e diversa. 

Una singolare maraviglia si prova nel leggere tutto ciò 
che riguarda il viaggio nell'Armenia fino al Cattajo o Impero 
Cinese, dove i nostri antichi mercanti e missionari si recavano 
con molta disinvoltura, affrontando un itinerario, che a noi, 
viaggiatori di treni direttissimi, produce una impressione di 
sbalordimento. 

Non è superfluo accennarlo : 

« Primieramente dalla Tana in Gintarchan si ha XXV 
giornate di carro di buoi, e con carro di cavalli pure à X. 
in XII giornate. Per cammino si trovano Moccoli assai, cioè 
gente d'arme ; e da Gittarchan in Sara si à una giornata per 
fiumana d'acqua, e di Sara in Saracanco si à VIII giornate 
per una fiumana d' aiqua, e puotesi andare per terra e per 
acqua ; ma vassi per acqua per meno spesa della mercatanzia. 
E da Saracanco insino a Organci si à XX giornate di carro 
di cammello. E chi va con mercanzia gli conviene che vada 
in Organci, perchè là è spacciativa terra di mercatanzia. E 
d'Organci in Oltrarre si à da 35 in 40 giornate di cammello con 
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carro. E chi si partisse di Saracanco, e andasse dritto in 01- 
trarre, si va 4 giornate ; e se egli non avesse raercatanzia, 
gli sarebbe miglior via che d'andare in Organci. E d'Oltrarre 
in Armalecco si à XLV giornate di some d'asino ; e di Ca- 
mexu insino che vieni a una fiumana che si chiama . . . (Ho- 
ang-ho ?) si à XLV giornate di cavallo, e dalla fiumana ne 
puoi andare in Gassai e là cambiare i somni delfargento che 
avessi, perocché là è spacciativa terra «di mercatanzia. E di 
. Cassai si va colla moneta che si trae de' somni dell'argento 
venduto in Cassai, che è moneta di carta, che si appella la 
detta moneta babisci, che gli quattro di quella moneta vo- 
gliono uno somno d'ariento per la contrada del Gattajo. E di 
Cassai a Gamalecco, che è la mastra città del paese del Gat- 
tajo, si va 30 giornate (1)». 

Sicché, tirando le somme, e compreso il tempo necessario 
a recarsi dallltalia alla prima stazione di partenza, si hanno 
circa dieci mesi di asprissimo viaggio, salvo le rotture di 
collo, le aggressioni e le morti, per cansar le quali, i nostri 
medievali Livingstons non potevano far altro che implorar 
la protezione del lontanissimo S. Giovanni. 

Eppure si attraversava tutta l'Asia, si arriva al gran 
Cattai, e se n'esportavan tesori di mercanzia, come vaj, er- 
mellini, zimbellini, drappi di seta e d'oro, cera, stagno, pepe, 
cotone, robbia ecc., e vi s' importavano i panni rossi fioren- 
tini, tele e panni fiamminghi e francesi, olii italiani e vini di 
Spagna e di Grecia. Ben si comprende-, dunque, come il mer- 
cante fiorentino, reduce con molta ricchezza da terre cosi 
lontane, dopo aver superato immensi pericoli e durato con la 
tenacia del volere gli stenti più inefiabili, sentisse in cuor 
suo profondo il disprezzo per la nobiltà, marcente nell'ozio 
dei solinghi manieri, e si credesse in pieno diritto di parteci- 
pare al reggimento della repubblica, cui dava, con le ricchez- 
ze, il prezioso contributo della propria esperienza attraverso 
popoli di varia e più sviluppata civiltà. 

Quello che si dice di Firenze, si può anche ripetere, e 

(l) Pegolotti, Pratica della Mercatura, e. I, — in Pagnini, op. cit., t. Ili, 
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con più ragione, per Pisa, per Lucca e per le altre città 
della Toscana, che tutte risentivano dell'ardore commerciale, 
evidente cagione della prosperità comune. E nei ricchi ar- 
chìvi toscani si custodiscono i documenti preziosi del traf- 
fico medievale, da' quali tutti emergono luminose le prove 
della saggezza, dell'acume, del tatto, della fede, dell'abi- 
lità maravigliosa nella trattazione vastissima degli affari, 
sparsi in tutti i maggiori centri commerciali del mon- 
do. Da tali insigni pregi d'intelletto, da cosi profondo senso 
del reale, da tanta giusta baldanza del proprio valore e del- 
l'acquistato potere, dovevano certo derivare i maggiori effetti 
politici, civili, intellettuali all'incremento della repubblica e 
all'estensione di quella suprema potenza mercantile, che, per 
ragione di antitesi politica, traeva dal petto angustiato del- 
l'esule Poeta l'amara apostrofe notissima : 

Godi, Fiorenza, poi che se' si grande, 
Che per mare e per terra batti Tali! 

V. . 

L'Alighieri cantava sul principio del Trecento, ma già, 
prima di quel secolo, altre potenti repubbliche, cqme si disse, 
battevano Tali poderose per mare e per terra. 

Io dovrei anche parlare di Pisa, di Genova e di Amalfi ; 
ma ho abusato anche troppo dell'altrui pazienza, ricordando, 
per necessità, cose a tutti note ; e basti estendere nelle de- 
bite proporzioni anche ad esse quel che, poco fa, si discorse 
di Venezia e di Firenze. Le repubbliche marittime dol Tirre- 
no serbavan già molteplici e antichi rapporti con l'Oriente, 
che s' ingrandirono all' improvviso pel singolare fenomeno 
storico-sociale del Medio-Evo, che va sotto, il nsme di Cro- 
ciate. A proposito delle quali però, è punto capitale assodare 
che le svariate cause, da cui furon determinate, quali il fa- 
natismo religioso, la opportuna occasione di redimere i pec- 
cati, la speranza di facili ricchezze in paesi incantati, co- 
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perti d'ogni tesoro e d'ogni maraviglia, il bisogno di sot- 
trarsi alla tirannide del feudalismo, la smania di conoscere 
favoleggiate terre di paradiso, la vanità delle cavalleresche 
avventure, influirono poco o nulla suiranimo degli Italiani. 

Noi siamo troppo paganamente romani sì da non ismar- 
rircl nelle astrattezze dello spirito e perderci nell'abisso del 
trascendentale ; né ci siamo mai riscaldati di fanatismo reli- 
gioso. La speranza di arricchirsi già diventava una realtà 
per le nostre repubbliche sovranamente commerciali ; il Feu- 
dalismo era già stato rintuzzato e domo con armi e virtù di 
popolo in nome dell'antico diritto latino ; e le favoleggiate 
terre orientali erano da gran tempo conosciute per mezzo 
del nostro antichissimo traffico con l'Arcipelago e Costanti- 
nopoli (1). Anzi, era sì grande l'autorità dei nostri presso 
quelle infiacchite popolazioni, ch'essi, troppo fidando nel pro- 
prio coraggio, non dissimulavano il loro disprezzo per le città 
greche, e vendicavansi con le armi alla mano de' più leggieri 
insulti che loro fossero fatti. Basti qualche esempio. Dopo 
l'assedio di Corcira, nel quale i Greci e i Veneziani avevano 
combattuto insieme sotto gli stessi stendardi, Manuele Comne- 
no fu costretto a placare la sùbita collera degli ultimi con 
umilianti sommessioni. Ciò era accaduto nel 1152, ma, nel 
1169, lo stesso Imperatore, irritato, senza dubbio, da nuove 
ofiese, li fece tutti imprigionare e staggire i loro averi in 
tutti i porti de' suoi stati. Non l'avesse mai fatto ! I Vene- 
ziani non furono tardi a vendicarsene, e, devastando con una 

(1) Heyd, Le Col, Comm, degVItaL in Or.^ passinij e più particolar- 
mente : € Non farono le Crociate quelle che diedero origine agli stanzia- 

> menti degli Italiani neUa Siria. Guglielmo di Tiro racconta che gli Amai- 
» fitani facevano viaggi mercantili per questo paese anche prima, quando 
» la Siria era ancora neUe mani degriufedeli e che venivano a Gerusa- 

> lemme cohì per ragioni di commercio, come per visitare i luoghi santi ». 
Gap. Ili, p. 147. — E Flavio, De Orig, et Gest Yenet : Quamdiu 
autem apud Gmstantinopolim Romanum Imperium futi integrum, V^ 
neti illud integre constanterque reoeriti exercendae mari terraque mer- 
caturae... intentissimi fuerunt, — in Graevius, Thes, Amì, et Risi, It,y t. 
Y, p. II, pag. 2. 
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. flotta di 150 galee TEubea, Ghio e molte altre isole, forza- 
rono rimperatore a chiedere scusa e a promettere, in com- 
penso dei beni confiscati, che non poteva più restituire, il 
pagamento di considerevoli somme (1). E questo avveniva 
circa mezzo secolo avanti la quarta Crociata, che fu la più 
poderosa e decisiva spedizione in Terra Santa ! 

Che cosa, dunque, importava delle Crociate agl'Italiani, 
che erano nemici o alleati temuti degl'imperatori d'Oriente, 
e sfidavano con la potenza dei loro navigli le minacce del- 
l'invasore Ottomano? Soltanto i feudatari potevano, come i 
rozzi popoli nordici, da cui discendevano, sentir qualche in- 
teresse per le spedizioni guerresche ; e fecero bene ad ac- 
correre a morire in Palestina, per redìmere le nere colpe nel 
sacrifizio di una santa idea, abbandonando una terra usurpata, 
che già sfuggiva al danno del loro artiglio sanguinoso. 

Quand'è che^ le nostre repubbliche pigliano una parte di- 
retta alle guerre sante? Dal 1202 al 1204, con la quarta 
Crociata, dopo aver ricevuto infinite suppliche -dai guer- 
rieri d'oltr'Alpe. E lo fanno da mercanti, e contro le sco- 
muniche del Papa, con lo scopo chiarissimo di giovarsi di 
quella spedizioni per estendere i loro possessi d'Oriente. Onde 
quelle Crociata, più che guerra santa, fu una vera guerra di 
conquista, tutte a vantaggio di Venezia, di Genova, di Pisa; 
le quali, mosse e guidate dal senno pratico nazionale e dal- 
l'inconscio senso dell'universalismo, dovevan solo badare alla 
difi'usione e al consolidamento del loro già prospero commer- 
cio. E così fu fondato, a Costantinopoli l'Impero Latino, il 
quale cadendo poco dopo, non venne affatto a guastare la 
nostra importanza commerciale. Anzi, si può dir di più; che, 
se le Crociate vi furono, se ne deve forse cercare la prima 
radice e la concezion dell'impresa in tutto quel vastissimo 
complesso di notizie, di superstizioni e di esagerazioni, fornite 
all'Europa dalle vive relazioni dell'Italia con l'Oriente, senza 
delle quali, la lotta della civiltà cristiana con la musulmana, 

(1) Sismondi, St. delle Rep. Ital.^ voi. I, cap. XIV; — Heyd, opera 
citata. 
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a cui per dirla col Guizot(l), si riducono le guerre sante^ 
lungi dal combattersi in Palestina, si sarebbero, come fin al- 
lora, combattute anrhe più tardi sulle invase regioni europee. 
Dopo tutto, gli strombazzati vantaggi civili, che l'Europa 
ritrasse dalle Crociate, si riducono, secondo il Gibbon (1), a 
poca cosa : a nulla l'influenza intellettuale della civiltà greca 
e araba sulla semi-barbarie dei popoli nordici. Ma ciò non 
si può dire degl'Italiani, dacché essi avevano, col commercio, 
iniziato, come si disse, la libertà e l'incivilimento dei loro 
comuni assai prima delle guerre sante ; e vi diedero poi una 
portentosa realtà, allorquando, cessate con quelle le ambizioni 
e il rimescolio degli altri popoli, il loro commercio, lungi dal 
cessare, dominò gli scali del Levante. Insomma, nello studio 
di relazione tra cause ed effetti pel singolare fenomeno sto- 
rico delle Crociate, il commercio italiano va considerato tra 
le cause, e deve poco o nulla all'influenza di quelle. E men- 
tre, per gli efi'etti negativi, il mondo europeo sì popola di 
leggende, di visioni, di reliquie, di miracoli, di superstizioni 
e dMndulgenze, il popolo, mezzo credente e mezzo scettico, 
dei Comuni italiani apparecchia il materiale alla derisione no- 
vellistica di Ser Ciappelletto e di Fra Cipolla. 

VI. 

E noi possiamo concludere che la storia del Commercio 
è la storia della civiltà, la quale, più che in una commozione 
sociale a base di fanatismo religioso, di superstizione e d'i- 
gnoranza, trova tutto il suo incremento nell'assennata, paci- 
fica, desiderata influenza di persone ardimentose, intelligenti 
e pratiche della difficile scienza della vita. Notate, infatti : 
tutti i popoli commercianti furono, in ogni tempo, i più civili. 
Dai Pelasgi agl'Inglesi e Fiamminghi de' nostri giorni, l'enu- 
merazione è lunga, ma non difficile anche per le mezzane 
culture ; e, tra popoli della stessa nazione, quelli son più ci- 

(1) Guizot, Hist. gènér. de la Civ, en Europe^ 8»™« Logon. 

(2) Gibbon, 5^ della dee, e della cad. delCImp. Rom., cap. LXI. 
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vili, dove il Commerck) spande i molteplici doni del suo be- 
nefico corno dell'abbondanza. 

Ciò è naturale. Oltre che la ricchezza, potendo soddisfar 
tutti gli umani bisogni, stimola il senso del godimento e con 
esso la necessità delle cose utili e belle, lo scambio delle 
merci porta seco, come conseguenza inevitabile, anche lo 
scambio delle idee tra lontanissime regioni. Un porto ricco di 
navi è come Tavanguardia della civiltà. Una balla di mer- 
canzia è un contrabbando d*idee. La comparsa di un mercante 
straniero è una dolcissima gioja umana pel sentimento di ri- 
conoscenza e di affetto verso tutti i fratelli della terra. Non 
per nulla, la greca sapienza riuniva nel mito di Erme, dio 
protettore del Commercio, tutte le proprietà più eminenti, 
parecchie delle quali comuni allo stesso Apollo. E ne fece un 
musico, un protettore e guardiano delle greggi, vale a dire 
della più remota industria umaaa ; il dio delle svariate inven- 
zioni e degli ambasciatori ; Tispiratore del facondo parlare ; 
e, in complesso, il magnifico nume alipede, messaggiero degli 
dei, qual lo raffigura Io stupendo bronzo di Gian Bologna; ch6 
scorre veloce dalle eteree plaghe olimpiche su per le regioni 
della terra ; destro, attivo, vigoroso, amico degli uomini e 
della loro prosperità; apportatore ovunque di buona fortuna 
e di ricchezza ; quasi simbolo immortale dell'assistenza e del- 
l'ispirazione celeste agli operosi figli della terra per quanto 
essi imprendono di più utile, di più bello e di più ardimentoso 
in prò dell'affaticato genere umano. 

Il commercio, dunque, è il gran civilizzatore dei popoli ; 
e noi per renderci conto dell'influenza che, nel Medio-Evo, 
ebbe sulle nostre contrade, dovremmo prima disegnare un 
quadro ampio e perfetto delle condizioni sociali dell'Italia e 
dell'Occidente in quel buio periodo della storia di fronte alla 
civiltà orientale. Ma, e per la insufficienza delle forze e per 
la ristrettezza dello spazio, dobbiamo contentarci di un sem- 
plice cenno, che, fecondato dalla fantasia, basterà — spero — 
a fornire una qualche idea de' nostri antichi progenitori. 

L'imperversare della barbarie nordica su le liete contrade 
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italiane, aveva sconvolto talmente l'antico benessere, che ne 
era derivato un regresso spaventevole in tutte le manifesta- 
zioni dell'attività umana, dalKumilo agricoltura alla produzione 
artistica e letteraria. Ma più la cultura pagana decade, più 
ridea cristiana graiideggia nell'animo di conquistati e di con- 
quistatori ; e, per essa, l'antica sapienza brilla per poco con 
Boezio, Cassiodoro, Paolo Diacono, e illumina Goti, Ostrogoti, 
Longobardi e Franchi ; fino a che, mentre il grande Erigena, 
getta poderosamente le basi della Scolastica, e Tlmpero di 
Carlomagno passa come fulgida meteora su le mal conqui* 
state terre d'Europa, il feudalismo si aggrava come fatale 
condizione sociale sui popoli avviliti, addensando nel secolo 
decimo tutte le più fitte nebbie della barbarie medievale. 

Che cosa era la vita in quel tempo ? I signori abitavano 
orridi castelli, gravi, taciturni, insidiosi, senz'alcun decoro 
architettonico, senza vetrate, senza drappi, senza decorazioni, 
e vestivano le pesanti armature con de i rozzissimi panni 
tessuti in qualche monastero. Si cibavano di vivande primi- 
tive, che spesso, per l'abbandono dell'agricoltura, venivano a 
mancare ; ascoltavano gli uffici religiosi nelle chiese disadorne 
nei mal ridotti tempii pagani, alla nuova fede battezzati, e 
la sera si chiudevano a meditar delitti entro le tenebre dei 
solitari manieri, d'onde spesso piombavano a spogliar corag- 
giosamente il debole mercante, che transitava afiaticato per 
la loro via, e nel quale non sapevano riconoscere l'anello ne, 
gletto di quella poderosa catena, che attirava insensibilmente 
la barbarie europea alla civiltà orientale (1). Niente arte 

(1) Depping, Hist du Comm. entre le Levant e PEur., Paris, 1830 
€ L^Enrope resta loog-temps plongée dans une ìgnorance presque compiòte 

> sur Torigine de tant de productions précieuses qui se répandaient chez 

> elle, sur la route par laquelle eUes lui arrivaient, sur les echelles qu'elles 

> traversaient, enfio sur le peuple dont le genie commercial et Tactivité 
» extraordinaire faisaient arrider jusqu'aux ports de la Mediterranée et 
» de la Mer Noire des marchandises tiróes de la Mer des Indes et de la 

> Chine. Elle ignorait le mouvement incrojable qui régnait dans le fond 

> de l'Asie e de TAfrique, dont Taccòs lui était interdlt : elle jouissait des 

> effet sans connaltre le causes. etc. >, e. I, p. 27. 
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niente coltura^ niente lusso: ma orrore, ignoranza, miseria' 
sudiciume, predonerie e oltraggi formavano Io stato perma- 
nente deirEuropa occidentale prima del Mille, tra le aspre 
lotte dei vari elementi politici e sociali, che miravano a co* 
stituirsi e consolidarsi, tormentati da ogni parte dalle pira- 
terie saracene ; finché, nel secolo undecime, si assodano quat- 
tro fatti della massima importanza, e si assodano in Italia: 
la monarchia normanna nel mezzogiorno ; la costituzione delle 
repubbliche ; la insurrezione guelfa centrale contro Timpero, 
personificata nella contessa Matilde; e la dittatura universale 
del Papato per opera di Gregorio VII. Quattro fatti, che rac- 
chiudono i germi del diritto e del pensiero italiano, ma che 
non potevano ancora rappresentare, né rappresentarono in 
quel secolo, la prosperità delle popolazioni, ancora scorate e 
ammiserite dalla prepotenza feudale. 

L'Oriente nutriva invece sconfinate ricchezze, industrie 
floridissime, splendore, se non correttezza, di arti, e un lusso 
mai più visto, abbagliante, portentoso, che è già passato in 
proverbio. Le manifatture e il comm^^rcio formavano la ricchezza 
delle Provincie e le sorgenti copiose del pubblico erario. Le 
fabbriche delle tele e delle lane, della cui industria, fin dai 
tempi mitologici, si onoravano, come racconta Omero, anche 
le mogli dei re e degli eroi, avevano raggiunto uno sviluppo 
e una perfezione mirabili ; e le stoffe di seta, che coprivano 
gli opulenti cittadini della Grecia, eran di favoleggiata bel- 
lezza, industre lavoro di una infinità di operai : uomini, donne, 
fanciulli. Le ricche stoffe, che una matrona del Peloponneso, 
del secolo decimo, offri all'imperatore Basilio, suo figlio adot- 
tivo, erano state, senza dubbio, fabbricate in Grecia. Questa 
donna, che si chiamava Daniella, gl'invio un tappeto di una 
morbidissima lana, che rappresentava una coda di pavone, e 
che era cosi largo, da poter coprire il pavimento di una nuova 
chiesa. Aggiunse anche più di seicento capi di seta e di tela, 
che servivano a differenti usi, e che portavano nomi diversi. 
Le stoffe di seta erano ricamate, il colore di Tiro vi aggiun- 
geva singoiar pregio; ed era tale la finezza della tela» che' 
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un pezzo intiero si poteva restringere nel vuoto di una 
canna (1). 

Nulla poi diciamo della magnificenza delle case e del lusso 
della vita privata. Il genio greco^ che tanti miracoli aveva 
operati nelle arti plastiche e neirarchitettura, tramandava i 
raggi della sua gloria immortale da tutte le opere de' suoi 
figli. Dal tempio di S.* Sofia alla reggia degli imperatori, era 
un passaggio di meraviglia in meraviglia. Le ville» sparse 
per le coste e per le isole dell'Asia e dell'Europa, erano splen- 
dori di raffinatezza e ^i opulenza. 

«In luogo dei modesti monumenti di un'arte, che si na- 
sconde per dar più risalto alla natura, i marmi dei giardini 
— scrive il Gibbon — non servivano che a mostrare la ric- 
chezza del padrone e l'abilità dell'artista. > Ma, per formarsi 
una idea più esatta di tanta pompa e ricchezza, basta avere 
un cenno del nuovo palazzo imperatoriale^ fatto edificare da 
Teofilo nel secolo nono, sopra il piano del meraviglioso palazzo 
dei Califfi che si ammirava a Bagdad. 

Esso era circondato da giardini e da cinque chiese, tra 
le quali se ne distingueva una, per vastità e per bellezza, 
singolarissima, che era sormontata (}a tre cupole, col tetto di 
rame dorato, sostenuto da colonne di marmo d'Italia, e coi 
muri rivestiti di marmi policromi. Quindici colonne di marmo 
di Frigia sostenevano, sul davanti della chiesa, un portico 
scmicirpolare, che aveva il nome e la forma del sigma greco. 
Una fontana decorava la piazza, che si apriva dinanzi al tem- 
pio, e i labbri del bacino erano rivestiti di placche d'argento. 
Al principio d'ogni stagione, il bacino si empiva di squisit 
fratti, che si abbandonavano al popolo per divertimento de 
principe, il quale godeva di questo grossolano spettacolo dal 
l'alto di un trono rifulgente di oro e di pietre preziose, ele- 
vato come un'alta terrazza e con gradinata di marmo. Si 
vedevano al disotto del trono gli ufficiali delle guardie, i ma- 
gistrati e i capi delle fazioni del circo ; il popolo occupava i 

(1) Gibbon, e. LUI; — Costantinue, Vita BasiUi, e. LXXIV-LXXVl 
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gradini inferiori, e più basso si notavano le compagnie dei 
danzatori, dei cantanti e dei mimi. li palazzo di giustizia, Tar- 
senale e gli uffici circondavano la piazza, e vi si distingue- 
van Tappartamento di porpora, chiamato così dai drappi di 
scarlatto e di porpora, che venivano ogni anno distribuiti dalla 
stessa imperatrice. La lunga fila degli appartamenti del palazzo 
era scompartita secondo le varie stagioni ; e vi si ammira- 
vano, sparsi a profusione il marmo, e il porfido, i quadri e le 
statue, i mosaici e gl'intagli. Toro, l'argento e le pietre pre- 
ziose. Nella sua bizzarra magnificenza, Teofilo* stimolava l'a- 
bilità degli artisti del tempo; ma il gusto degli Ateniesi 
avrebbe spregiato i loro frivoli e dispendiosi lavori. Essi fe- 
cero, per esempio, un albero d'oro, con sopra i rami e le fo- 
glie una moltitudine di uccelli, dalla cui gola uscivano le voci 
particolari a ciascuno di essi ; e due leoni d'oro massiccio, di 
grandezza naturale, che strabuzzavan gli occhi con un'aria di 
terrore, e ruggivano come i leoni delle foreste dell'Africa. I 
successori di Teofilo, delle dinastie di Basilio e di Comneno, 
ebbero anche l'ambizione di lasciare dopo di sé monumenti 
del loro regno, e uno di essi edificò quella parte più splen- 
dida e augusta del palazzo, che fu detta Triclinio d'oro. 
Quelli tra i Greci, che possedevano i vantaggi dei natali e 
della fortuna, volevano imitare i loro sovrani; e allorché, co- 
perti di seriche vesti ricamate, essi attraversavano le vie a 
cavallo, i fanchilli li credevano dei re (1). 



(1) Gibbon, op. oit, e. LUI; — Le Beau, Hist. du Bas-Emp., t. XIV, 
1. LXIX, p. XIX; — Ducaage, Constantinop, Christ.^ 1. II, e. IV; — 
Luitprandi, Hist.^ 1. V e VI ; — Tudela, Viaggio, trad. Baratier, t. I, <i. V ; 
— Script, post. Theoph,,p. 58, 61, 86; e Antologia^ l. IV, e. XXIII, nel- 
Tepigr. pel magnum palatium, del quale il Ducange riporta la trad. la- 
tina di P. Menardi : Regis Anastasii perfecta palatia cei^nis, Queis nullum 
par surgit opus, stupor omnibus artis etc. ; secondo il quale epigramoui, 
la macchina del palazzo Chelos aequabit, e, prima tra le maraviglie del 
mondo, superava il Campidoglio, Pergamo, la mole Adriana, le Piramidi, 
il Coliaseo e la torre di Faro. 
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VII. 

Questo era il lusso della Grecia avanti e dopo il Mille^ 
e non meno sfarzosa era la vita degli Arabi, i quali, per so- 
praggiunta, avanzavano tutti i popoli del tempo, e per cui- 
tara e per progresso delle scienze. 

Ora, se le nostre repubbliche marittime, commerciali, an- 
che prima delle Crociate, e per antichissime, giammai inter- 
rotte relazioni tra Tltalia e la Grecia, conoscevano tanta ma- 
gnificenza nell'estremo lembo d'Europa, dove si era rifugiata 
e si custodiva, almeno nella forma, la gloria e la pompa del 
sacro Romano Impero, possiamo noi non sospettare che, in 
terre prossime già civili, un raggio di quello splendore e di 
quella opulenza non giungesse, con le ricchezze delle industrie 
e del traffico, a suscitare desiderii e bisogni, altrove igno- 
rati mal compresi? Jlon lo potremmo, perchè ci si oppon- 
gono la logica e la storia. 

L'effetto del commercio — lo dico con le parole del 
Montesquieu — sono le ricchezze ; le conseguenze della ric- 
chezza, il lusso; quella del lusso la perfezione delle arti (1). 
E le nostre repubbliche erano ri'^chissirae. Il lasso privato e 
pubblico trasmodò fino all'esorbitanza ; e quel che ne gua- 
dagnassero le arti si può comprendere facilmente e lo vedre- 
mo più in là Veneziani, Pisani, Genovesi, Fiorentini abita- 
vano comode e belle case, vestivano panni finissimi, stoffe di 
seta e di ermellino, né si privavano degli agi della vita co- 
laoda. I barbari disprezzavano già l'eleganza degli Italiani, e 
documento notevolissimo è certo la testimonianza del vescovo 
Liutprando, il quale, andato nel secolo decimo, ambasciatore 
di Ottone il Grande a Niceforo Poca, attesta che nulla vide 
nel lusso di Costantinopoli, che lo sorprendesse o gli riuscisse 
nuovo ; giacché, com'egli disse ai Greci medesimi, i mercanti 



(1) Montesquieu, Esprit des Loix^ 1. XXI, e. VI. 
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di Venezia e di Amalfi già portavano in Italia tutte quelle 
ricchezze (1). 

La quale suprema testimonianza, mentre, da una parte, 
ribadisce ciò che fu detto sullo sviluppo grande del commer- 
cio italiano assai prima delle Crociate, ci dà, per un altro 
verso, una prova evidente del lusso veneziano prima del mille, 
e ci fa intravedere come non fosse trascurato altrove, non 
essendo presumibile che tante ricchf^zze, ammucchiate nei 
fondachi veneziani, servissero pei soli abitanti della Laguna (2). 
La descrizione di un maritaggio, quello di Matelda Grade- 
nigo con Lelio Malipiero, nel 1100(3), ci fa passare di- 
nanzi agli occhi, in fantststica visione, corone e anelli di perle 
e gemme, tuniche di seta con fregi di perle, pellicce di mar- 
toro con fini merletti, vesti di sciamito flammeo e di zendado, 
mantelli di vajo, berretti di scarlatto, pellicce di ermellini, 
cappucci di stoffa d^oro, calici preziosi, stole auree, pallii di 
seta e lino, arazzi istoriati, posate di argento e d*oro, nappi 
di argento e coppe niellate o di vetro azzurro,, su cui era 
dipinto il corteo nuziale, ritratti degli sposi, libri miniali, co 
lonne di granito, capitelli istoriati, e tira via ; un quadro, in- 
somma, sfolgorante di lusso, di buon gusto e di opulenza. 
Ma, senza indugiarmi più in questo, è risaputo che i docu- 
menti e le testimonianze dei più antichi secoli ci hanno tra- 

(1) Luitprandi, Legatio ad Niceph, Phoc .: Ita et ceteris nationibus 
praestare veste debemus: ut quibus est singularis in virtutibus gratia^ 
sit singularis et in pulcritudine vestis : Haud quaquam singularis, in- 
qUam, haec vestis fieri potest eum penes nos obolariae mulieres et man' 
drogeruntes his utantur. Unde^ inquiunty vobis? A Veneticis et Amai' 
phitanis institoribus, inquam, qui nostris ex victualibus^ haec serendo 
nobis, vitam nutriunt suam eto, io Rer.^ Ital, Script,^ t. II, p. 487. 

(2) Uoa conferma assai importante di ciò la troviamo nel Monaco di 
S. Gallo (1. II, e. XVII, in Pertz}, il quale racconta come una volta, mentre 
Carlo Magno dimorava in Italia, una parte di quelli che lo circondavano 
8i vestirono di magnifiche vesti, ben differenti da quelle rozzamente sem- 
plici deirimperatore, vesti che avevano comperate a Pavia, chò colà ap- 
punto era gran fiera, e i Veneziani vi avevano esposte le magnificenze 
deirOriente, condotte dalle parti d*01tremare. 

(3) Cecchetti, op. cit., p. 75-78. 
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mandato una chiara memoria dello sfarzo veneziano, che in 
tutti i suoi particolari, svelava TOriente, da cui aveva ori- 
gine, e che non addusse certo buoni effetti nei costumi e nella 
potenza dello Stato. 

Né in Venezia soltanto il lusso ebbe cotanto trionfo. In 
Firenze diventò cosi eccessivo, che si dovette ricorrere a 
speciali leggi suntuarie per limitare alle doùne Tuso dei tes- 
suti preziosi e delle gioie, come a tutti i cittadini il fasto 
principesco, dal quale si temeva una pubblica rovina. Tutti se 
ne lamentavano ; e Giovanni Villani, nel descrivere la sem- 
plicità antica, allorché « i cittadini di Firenze vivevano sobrii 
e di grosse vivande, e con piccole sspese, e di molti costumi^ 
grossi e rudi, e di grossi drappi vestivano le loro donne, e 
molti portavan le pelli scoperte senza panno, con berretti in 
capo, e tutti con usatti ai piedi », deplora il lusso de* suoi 
tempi (1). Ma basti per tutti la testimonianza e la solenne 
affermazione di Dante. Chi non ricorda il dolcissimo episodio 
di Cacciaguida nel Paradiso ? Il cavalleresco trisavolo del 
Poeta rievoca melanconicamente la sobrietà e la pudicizia de* 
suoi concittadini nella prima metà del secolo decimosecondo, 
il € riposato e bel vivere », la « fida cittadinanza » e il < dol- 
ce ostello » quando Firenze 

Non avea catenePa, non corona. 
Non donne contigiate, non cintura 
Ch§ fosse a veder più che la persona; 

e la sontuosità di Roma non era ancor superata da quella di 
Firenze. 

Non era vinto ancora Montemalo 
Dal vostro Uccellatojo, che, com'è vinto 
Nel montar su, così sarà nel calo. 

Il buon crociato aveva ragione, e noi lasciamogli il no- 
(l) Villani, 1. VI, e. LXIX. 
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bile sfogo, tanto più che lo sa fare con versi immortali. Noi 
moderni, che viviamo di critica e di positi\i^smo, riconosciamo 
in lui il documento umano, e ce ne serviamo a concludere 
che, se i sobrii costumi « della cerchia antica » degenerarono, 
un secolo e mezzo dopo, in tanta opulenza, la ragione c*era, 
e riposava tutta nelle ricchezze del Commercio, le quali, per 
impulso della nota vita orientale, producevano il lusso, e col 
lusso il bisogno delle cose belle, Temulazione nel pr(»durle, 
lo sviluppo del sentimento estetico, e infine l'arte, la grande 
arte trionfale, che, nelle cupole ardimentose, nelle torri su- 
blimi, um pinnacoli eterei, nel candore dei marmi, nella elo- 
quenza dei colori, nella soavità del dolce stil novo, dovea 
attestare ai «ecoli ìì ridestarsi del genere umano dalle fonde 
tenebre del Medio-Evo agli splendori del Rinascimento. * 

Vili. 

L'afiermazione di un nuovo ideale è segno verace del 
principio di un'era nuova nella storia dello spirito umano, e 
bisogna spesso cercarne la derivazione in fatti apparentemente 
estranei e lontanissimi. 

Quel glorioso periodo dell'arte, della letteratura e della 
filosofia nostra, che va sotto i nomi specifici di Rinascimento, 
Rinascenza, Umanesimo e Risorgimento (1) e che si colloca 
nel Quattrocento e nel Cinquecento, sol perchè in quei secoli 
se ne affermò il massimo sviluppo, ritrae le su« prime origini 
da quei secoli remoti intorno al Mille, allorché con la diffu- 
sione del commercio, con la lotta e Taffermazione delle li- 
bertà comunali e con i primi rozzi tentativi di letteratura e 
d'arte, si affermavano anche inconsciamente degl'ideali nuovi; 

(1) Mi sembra anche superfluo ricordare a questo punto le opere 
insignì del Burckhardt^ del Voigt, del Fiorentino, del Miintz, delPÀddin- 
gton Symonds, che furono i primi a svelare magistralmente lo svolgersi di 
quel periodo portentoso, e dai quali, per siffatti studi, è oramai indispen- 
sabile prender le mosse. Il mio argomento però, sia per Tepoca che per 
la tesi, è, come si vede, quasi estraneo aUe loro dotte ricerche. 
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e il pensiero italiano si spastojava dai logori legami dell'a- 
scetismo mortificante, per innalzarsi alle serene regioni della 
fede purificatrice, nell'alba sorridente di un concetto nuovo 
della vita e del «nondo. 

Infatti, se le ricchezze' del commercio e Tinfluenza del- 
rOriente generarono il lusso, e dal lusso Tarte ricevette il 
primo incitamento, ben è vero che questa non avrebbe pro- 
dotto le opere immortali che produsse, se il genio nativo e 
i massimi ideali non l'avessero fecondata. LMmpero bizantino 
sfoggiava la più fantastica opulenza, ma l'arte rovinava in 
basso loco, appunto perchè gl'ideali erano assopiti o spenti. 
E senza il loro culto, tacciono le ispirazioni del bello, e la 
perdizione è sicura. Or i grandi ideali del Medio-Evo furono 
due, il religioso e il politico ; e tutti e due portavan le im- 
pronte delie immense aspirazioni umane alh regioni sublimi 
della fede e della libertà. E come le superbe cupole, gli ar- 
diti campanili, gli archi potenti ai slanciavano al cielo a si- 
gnificar Tascensione dello spirito verso la gloria dell'infinito, 
cosi i palagi del Comune, nella severità delle linee rettango- 
lari, nella maestà delle logge, nell'austerità delle torri, nella 
sontuosità delle decorazioni^ rivelavano la forza, la potenza, 
Tardimento, la ricchezza di popoli liberi, trionfatori della vio- 
lenza barbarica, che sfidano la vana minaccia dei neri castelli 
feudali, insidianti dall'Apennino. 

L' architettura religiosa e civile del Medio-Evo è l'e- 
spressione del genio della stirpe italica, che ricordava d'es- 
sere stata un tempo signora del mondo, e che, dominandolo 
ancora, dopo il Mille, per virtù del commercio e del danaro, 
credeva in Dio, perchè simbolo di perfezione, di giustizia e 
di bellezza ; s'inchinava al suo Vicario sol per averlo alleato 
e protettore contro straniere prepotenze ; e che, in cima a 
tutti gl'ideali, al di sopra di tutti gl'interessi, innalzava il 
culto supremo della libertà, come sulle torri eminenti del 
Comune sventolava, datrice di forza, la bandiera de' popolari 
trionfi. Ma gli esempi e i primordi dell'architettura medievali 

furono bizantini, giacché gl'Italiani dei secoli remoti non co- 
io 
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noscevano che l'Oriente (1), d'onde, altre volte ci eran ve- 
nute le classiche ispirazioni del bello e del pensiero, e che 
allora, per un vasto complesso di cause religiose, politiche, 
economiche, esercitava una straordinaria influenza su gli spi- 
riti eccitati della ris»)rgente stirpe latina. I mirabili tempii di 
S. Vitale, in Ravenna, di S. Marco^ di S.* Fosca, in Torcello, 
il Duomo di Murano, quello di Parenzo ricordano tu/.ti Santa 
Sofia; e se il Duomo, il Battistero e il Campanile di Pisa, 
edificati tra il 1063 e il 1163(2), non risentono quasi affatto 
dello stile bisantino, e possono dirsi originali, nessuno vor- 
rebbe, per questo, negar l'influenza che la Grecia esercitò sui 
mercanti pisani, acuti ammiratori di quell'antica bellezza, che 
nt n trovavano più nelle loro terre, ma di cui il loro genio 
etrusco doveva conservare il sentimento o il germe. Infatti, 
più che potessero, essi importavano nella loro città, da luo- 
ghi vicini e lontani, tutto ciò che trovavano di sculture an- 
tiche : busti, torsi, sarcofaghi, capitelli, colonne ; e ne arric- 
chivano quel singolare museo sepolcrale, quasi congiungendo 
insieme la tomba della vita e la culla dell'arte. 

Insomma, assai prima che l'Italia si mettesse alla ricerca 
afiannosa dei codici greco-latini, aveva, per mezzo e per 
opera della mercatura, cercato dovunque gli avanzi marmorei 
della nostra antica civiltà. E le due ricerche si rassomigliano 

(1) Cattoneo R., LArchH. in li. dal sec. VI al Mille, Venezia, 1889; 
passim, e particolarmente al e. II, dai quale mi piace riportare queste 
parole : € La Grecia sola, che in mezzo alla generale barbarie e povertà 

> si era mantenuta sufficientemente civile e ricca, ed ove Tarte delPoma- 

> re, per quanto fosse scaduta, non toccò mai il fondo deU'abbiezione come 
» da noi, la Grecia sola potò in questa circostanza fornirci quegli artefici, 
» essa sola potò far da maestra airitalia » . Prima di questo originale cri- 
tico e storico dell'arte, cosi immaturamente strappato aUa scienza e alla 
patria, nessuno ancora, per quel poco ch'io sappia, si era più recisamente 
affermato sulla influenza assoluta dell'arte bisantina in Italia ; la quale 
influenza egli studiò con acume e dottrina mirabili. 

(2) Selvatico e Chirtani, Le Arti del Dis. in It. : il Medio-Evo, Mi- 
lano, 1879, 1. IV, p. 383; — Roncioni, Ist, pisane, e. Ili, in Arch. stor, 
ital., V. VI. 
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negl'intenti e nella forma. Senza la prima non avremmo, forse, 
avuta la seconda. 

Cosi, dato l'impulso alla rinascenza artistica, era natu- 
ralissimo che insieme con l'architettura, la maggiore arte del 
Medio-Evo, fiorissero anche la scultura e la pittura, le quali 
in Toscana, più che altrove, ebbero inizio e trionfo. Scadute 
quasi afi'atto, per la influenza deleteria del primo Cristianesi- 
mo, che aborriva in esse il culto e le sensuali forme pagane» 
eransi ridotte alla magra, stecchita iconografia di figure rozze 
e sofferenti, non senza però una notevole espressione della 
faccia e, soprattutto, degli occhi, dovuta al misticismo para- 
disiaco della nuova religione. Il commercio di Venezia, di 
Pisa, di Amalfi importò tra noi, con opere pregiatissime, an- 
che il culto dell'arte e i maestri di essa, dai quali gli artefici 
nostri f-ominciarono a imparare la perizia del modellare e del 
dipingere, siccome avevano imparato quella dell'edificare. 

Che le prime opere di scultura, di pittura, di oreficeria, 
d'incisione e d'intaglio venissero tra noi dalla Grecia, non 
v'è oramai chi possa contestarlo. Lo stile bisantino informò 
quasi tutte le produzioni artistiche dei primi secoli ; e le bel- 
lissime porte di ferro con rilievi di argento, che chiudono il 
tempio di S. Andrea, in Amalfi, quelle di Montecassino, di 
Monte Sant'Angelo, di S. Paolo fuori le mura, in Roma, fu- 
rono fabbricate, intorno al mille, a Costantinopoli (1), come 
cento altri capolavori di Venezia e di Pisa furono importati 
o imitati dall'Oriente. La bellezza dei marmi che i Pisani re- 
cavano di lontano per abbellire i pubblici edifizi della loro 
patria, i monumenti dell'antichità, che avevano opportunità 
di vedere ne' loro viaggi, fecero rivivere in Pisa il culto del 
bello e del grande, che poi si difi'use in tutta Toscana. Basti, 
per tutti, ricordare il gran Niccolò, che scolpi a Bologna 
l'arca di S. Domenico, il famoso pulpito pel Battistero della 
città da cui trasse il nome, l'altro stupendo pulpito del Duomo 

(1) Selvatico, op. cit, l'Arte defl M, K, 1. IV, 3 per., 2; — Camera, 
Ist. della città e Cast, di Amalfi e. 11, p. 34 ; — Heyd, op. cit., introd. 
pag. 6. 
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di Siena"; che compiè o avviò, con istraordinaria profusione, 
lavori di architettura e scultura a Firenze, Lucca, Volterra, 
Perugia, Napoli, Arezzo, Viterbo, Orvieto, Tagliacozzo ; e 
che, per testimonianza di Giorgio Vasari, apprese Tarte da 
scultori greci, e da sculture greche, recate dal patrio navi- 
glio, ebbe quella classica ispirazione, che lo fece divenire ri-- 
formatore e padre della scultura italiana (I). Né, certo, egli 
pensò mai, che, col ritrarre ne' celebri bassorilievi de' suoi 
pulpiti le facce delle sculture greco-romane, importate dai 
concittadini navigatori, e col trasportare e accordare figure 
di miti pagani in leggende cristiane, egli rendeva, senza vo- 
lerlo, il simbolo plastico della fusione di quelle due grandi 
idee, che dovevano determinare il Risorgimento filosofico po- 
steriore. 

Sarebbe, dunque, ingiustizia sconoscere l'influenza che 
l'arte orientale esercitò, per mezzo del commercio, sul nostro 
medievale rinascimento. Senonchè, il genio nazionale etrusco, 
che, in tempi più antichi, aveva diffuso lo splendore dell'arte, 
sulle contrade italiche e su Roma conquistatrice, ravvivato 
ora dal sofSo potente della ricuperata libertà, dopo la lunga vigi- 
lia della nordica barbarie; purificato, allietato e fatto sublime 
dalle aspirazioni della fede che all'innato carattere di un triste 
fatalismo (2), sostituiva la speranza, il bagliore, la felicità della 
vita paradisiaca ultramondana; quel genio — dico — incu- 
bandone il vecchio germe classico, trasformò la decaduta, ba- 
rocca arte bisantina; e sposandosi alla grandiosità^ sempre 
viva e crescente, di Roma pagana, e all'estasi verginale della 
nuova credenza, creò l'arte nuova ed allietò le nostre ntori- 
che contrade con la solennità de' templi fastosi, il candore dei 
marmi e la inefiabile dolcezza degli eloquenti colori. 

Il Rinascimento artistico ha caratteri suoi proprii, scfaiet- 

(i) Vasari, Vite/ — Muntz, Les Précurs, de la Renaiss, e. I; — 
Selvatico, op. cit, p. Il, l. IV, 3. per., 3; — Gebhart, Les Orig, de la 
Uenaùa, en Italie j e. I. 

(2) Per ciò che riguarda gli Etruschi, cfr. Micalì, St, degli ani* pop 
ital, e. VII; — Vannucci, Si. delVIt. ant.y e. IIL 
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tamente italiani, perchè nostri furono gli elementi, da cui 
trasse vita e sviluppo. L'innovazione del diritto popolare, il 
trionfo della libertà e della indipendenza, Tidealità della nuova 
religione, la potenza del commercio e delle ricchezze, l'orgo- 
glio dell'antica civiltà e della romanità sempre vigilante, l'in- 
nato senso greco della bellezza e dei godimenti, l'incons-^ia 
rioiembranza dell'arte etrusco-romana', erano i forti elementi 
nazionali che informarono l'arte nuova, dandole i sublimi ca- 
ratteri di magnificenza e di originalità, invano finora tentati 
o superati. 

[X. 

Ma nessun — ripeto — potrebbe mettere in dubbio che 
l'occasione, l'esempio, la forza a cosi potente risveglio non si 
debbano cercare nel Levante e nella prosperità commerciale; 
siccome nei rapporti col classico suolo della letteratura e della 
filosofia, dove aleggiano immortali gli spiriti magni di Omero, 
di Eschilo e di Platone, si debbono anche cercare i primi 
gennai del Rinascimento filosofico -letterario. 

Un marmo, una tela, un edifizio non rappresentano solo 
un diletto del senso, bensì un vasto ordine d'idee e di senti- 
menti, da' quali le fredde materie traggono la vita interiore e 
la bellezza. Una colonna, un capitello, una statua, giunti con 
le nostre navi, dalle ridenti piagge di Grecia, tra i fieri po- 
polani di V*?nezia, di Pisa, di Gen va, di Firenze, dovevano 
certo destare le sopite memorie della grande civiltà greco-la- 
tina, che, agonizzante allora sull'estremo lembo d'Europa, con- 
fortava con lo splendore dell'opulenza l'ignavia del proprio 
destino. E nella balda fantasia giovanile del popolo rinnovel- 
lato, tra gente, che, neanche in mezzo alle fitt§ tenebre del 
primo MedÌp-Evo, si era scordata affatto di coltivar lo spirito, 
e che accorreva allo studio del diritto nelle nostre università 
gloriose, passava la superba visione di templi dorici, di por- 
tici ateniesi, di archi e di fori romani, sotto cui si avvolge- 
vano maestose le ombre dei Socrati e degli Aristoteli, dei Tulli [ 
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e dei Virgilii, dei Taciti e dei Giovenali, come parlanti di vi- 
vide speranze agli operosi innovatori del diritto e della ita- 
liana libertà. 

Fu allora appunto che, con Taffermazione della magnifi- 
cenza artistica, dovè nascere il desiderio di conoscere ì sommi 
filosofi, poeti e oratori, che con quella si connettevano ; e i 
mercanti italiani cominciarono a importare dall'Oriente anche 
libri e maestri. Gli è per questo che, fin dal secolo XI tro- 
viamo grecisti e traduttori, come Papla Lombardo, Domenico 
Marengo, Andrea Milanese, Ambrogio Bissano, Giovanni Ita- 
lo, Grossolano di Milano, Piero di Montecassino, Moisè di Ber- 
gamo ecc. fino a Bonaccorso di Bologna, alfAccurrio, a Ru- 
dolfino Cavallerio, a Piero Albano (1). E cosi Giacomo da 
Venezia che è di queste schiera, potè, nel 1128, tradurre dal 
greco e divulgare gli Analitici^ i Topici, gli Elenchi sofi- 
siici di Aristotile (2), siccome, più tardi, altre opere dello 
Stagirita furono tradotte e divulgate, compresa quella Sinapsi 
del bisantino Michele Psello, che divenne il libro di testo 
delle scuole di Occidente ; mentre, da un altro verso, e sem- 
pre per mezze delle relazioni commerciali, la sapienza araba 
degli Avicenna e degli Averroè contribuiva al rifiorimento 
della scolastica e della cultura europea (3). Quando, più tardi, in- 
grandite le questioni dottrinali, che, scotendo il domma, pre- 
paravano il Rinascimento filosofico di Telesio e di Bruno : svi- 
luppatasi con la crescente cultura la smania del mondo greco- 
latino, il Petrarca e il Boccacci vi dedicarono il loro altissimo 
ingegno; e i giovani italiani andavano, come a' bei tempi di 
Roma, ad apprendere la sapienza antica da maestri greci ; e 
il Grisolara, il Trapezunzio, il Gemisto, il Bessarione, il La- 
scaris, TAurispa e altri dotti bisantini, sfuggendo alla prepo- 

(1) Gradeni^o Q. Q., Rag. istoricocrit, int. alla Letter. Greco-ItaL^ 
B)*68cia, 1759. Pamm, ; — Jourdaia A., Becherches crit. sur V&ge et torig. 
de iraducU lai. cTArist, Paris, 1843. 

(2) Fiorentino, Man. di St. della Filos.^ p II, eh. X. . — Jourdain, 
op. cit., e. II, g III, p. 58. 

(3) Renan, Averroès et rAverroisme, Parie. 1861, II, Partic. eh. II, 
p. 201-2; — Jourdain, op. cit., eh. Ili, p. 91-2. 
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tenza musulmana, giunsero in Italia, imbottiti di codici pre- 
ziosi, ben s'intende che la loro sapienza e la loro attività tro- 
vavano in Italia il terreno già preparato fin dal Mille, < poiché 
i grandi periodi storici dell'intelletto umano non s'improvvi- 
sano, ma risalgono, per lenta derivazione, alle nascoste sor- 
genti dei secoli. 

Il Rinascimento letterario-filosoflco procede di pari passo 
col Rinascimento artistico e trae, come questo, l'origine e la 
forza dal commercio italiano del Medio *Evo. 



Un altro fatto di grandissima importanza, per quanto 
meno osservato, è la relazione della nostra lingua col com- 
mercio. 

Si sa ormai, che lo svilupppo di una lingua dipende, in 
gran parte, dalla trattazione degli affari civili, i quali ne di- 
ventano fattori principali' in ragione diretta della loro impor- 
tanza ed estensione. Or mi sia lecito di credere che, tra le 
note cause di dissolvimento o trasformazione della lingua la- 
tina, si debba notare anche quella del traffico; poiché questo 
era fatto dal popolo ; il quale, sempre spregiatore di ciò che 
è nobile, aulico, subordinato a precetti letterari, doveva na- 
turalmente servirsi del volgare anzicliè del latino, nella trat- 
tazione degli affari come nell'uso domestico quotidiano. 

Se nelle altre nazioni romanze, l'uso dei volgari fu più 
sollecito e più letterario, principalmente per la poca affezione 
che nutrivano verso il latino conquistatore, in Italia invece, 
accanto al basso latino dei chierici e dei trattatisti, contro lo 
spregiato, rozzo linguaggio dei barbari, s'innalza gigante l'i- 
dioma volgare, come quello che aveva più valore negli usi 
della vita, e che rendeva meglio l'elasticità, la concisione, la 
vivezza del rinato pensiero italiano. 

I primi documenti del nostro volgare, che vanno dal se- 
sto secolo in poi, son, quasi tutti, formule di strumenti nota- 
rili, in donazioni, legati, testamenti, contratti e altre simi- 
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glianti scritture, che non potevano sottrarsi del tutto alla ti- 
rannia del formulario legale (1) ; come, anche oggi, nella 
prosa dei notari e degli uscieri giudiziari, si riscontrano frasi, 
diciture e costrutti assolutamente latini. Ma se potessimo aver 
sottocchio i documenti non legali del nostro più remoto com- 
mercio, troveremmo forse elementi linguistici assai più rilevanti, 
e conosceremmo il vero periodo di preparazione alla lingua 
letteraria del Dugento e del Trecento. Anzi si potrebbe per av- 
ventura concludere che, mentre la invasione del provenzale 
determinò presso i letterati cortigiani e cavalieri il nostro 
primo periodo d'imitazione, il volgare italiano dovette restar 
saldo e sveltirsi sempre più nella pratica degli affari, nello 
sviluppo enorme del commercio e nella violenta concitazione 
dell'aspra, poderosa vita repubblicana. 

Così le nostre più schiette e più antiche forme letterarie 
sono sinceramente popolari. Popolari con Giulio d' Alcamo, 
Ciacco deirAnguillarà, Giacomino Pugliese e Compagnetto da 
Prato; ancor più popolari, toscanamente giocose e satiriche, 
con Folgore da S. Gemignano, Cecco Angiolieri, Rustico di 
Filippo e Pucciarello da Firenze. 

Or come, nel Dugento, la nostra lingua poteva essere 
strumento letterario, se già ne* secoli anteriori non avesse 
ottenuto un ampio sviluppo ? E questo sviluppo V ebbe certo 
e grande. Tra il cozzo della coltura pagana e della cristiana, 
della civiltà latina e della barbarie nordica, tra il corrotto 
latino dei chierici e il rozzo tedesco degrinvasori, il popolo, che 
non amava i primi e odiava i secondi, doveva servirsi di una fa- 
vella meglio rispondente. ai bisogni della vita comune, al genio 
italiano e alla nuova civiltà, che si veniva determinando tra gli 
ordinamenti di giustizia, il progresso delle industrie e del com- 
mercio e la solenne affermazione dell'arte nazionale. 

(l) Morand], Orig. della lingua Hai, Città di Castello, 1887, pag. 
60-70. Tvalascio il lusso di citazioni, in proposito, di grandi nomi di glot- 
tologi, giacché in questa bella dissertazione del M. c*è, per ricerche pro- 
prie e per sintesi delPaltrui, tutto quello che più sobriamente e più chia- 
ramente è dato fin oggi concludere sulla spinosa questione. 
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La lingua è Tespressione più viva, più mobile, più antica 
del pensiero e della civiltà, e non può balbettarsi rozza e di- 
sorganica allorché questa si affermi trionfalmente in mille modi. 
Un popolo, che, rintuzzando prepotenze chiesastiche, impera- 
toriali e feudali, rinnova con gli statuti di giustizia Y antico 
diritto italiano ; che corre i mari e le terre apportatore be* 
nedetto di comodità e di ricchezza ; che fonda il codice del- 
la marina e innalza edificii colossali e magnifici, come il 
S. Marco e il palazzo ducale di Venezia, la cattedrale e il 
campanile di Pisa, S.ta Maria Novella, S.ta Maria Maggiore, 
il campanile di Firenze, il tempio di Assisi e mille altri mara- 
vigliosi edifizi sparsi per le cento città nostre, ò un popolo 
giovane e grande, che deve già possedere una lingua tutta 
sua, giovane, nuova, efficace, schiettamente italiana e nazio- 
nale, come italiane e nazionali erano le manifestazioni varie 
della sua civiltà. E questa lingua dovette (correre dappertutto, 
agile, snella, sagace, come il pensiero dei mercanti che la par- 
lavano, subordinandole le forme esotiche italianizzate. E dovette 
risonare sotto le cupole di Bisanzio e sulle spiagge del Mar 
Nero, in Francia e in Barberia, in Inghilterra e nella Mongolia, 
nelle Fiandre e nell' Egitto, in Ispagna e nella China, descri- 
vendo fondo a tutto Tuniverso, prima ancora che il genio di 
un figliuolo della più democratica repubblica mercantile la fa- 
cesse dolcemente risonare pei regni ultramondani, innalzandola 
dagli orrori deirinferno fino alla sfavillante gloria di Dio. 



XI. 



Insomma, è Tuniversalismo del genio italiano, che si ma- 
nifesta nelle sue varie forme, e che, per effetto del commer- 
cio, ci dà, in pieno Medio Evo, i fatti più portentosi dell'at- 
tività e della intraprendenza umana. 

Notiamone un altro. 

Il commercio e l'esplorazione si son sempre confusi e 
completati negli intenti e nei mezrJ; e la famiglia Polo è un 
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esempio insigne della potenza dell' uno e dell* ardimento del- 
l' altra. 

Quando ancora nel mondo njn si era sopito lo sgomento, 
prodotto, nella prima metà del dugento, dalle invasioni mon- 
goliche, e il successore di Chinghis-Kan imperava su tre quarti 
dell'Asia, una famiglia di mercanti veneziani, ai quali dovea 
forse parere insufficiente il largo dominio delle note coste 
orientali, si spinge, fin dal 1260, dalla Crimea, per il Volga 
e Bokara sino alla corte del Gran Kan Kublai nel Catajo o 
Cina. Di questa vastissima regione i frati Giovanni di Piano 
Carpini e il fiammingo Guglielmo Ruysbroeck avevano, nel 
1246 e 1253^ data notizia indiretta, senza neanche raggiun- 
gerne la frontiera (I) ; ma i nostri ardimentosi viaggiatori 
furono amabilmente ricevuti da Kublai, trattati bene, e spe- 
diti poi in Italia, con l'incarico di menargli, al ritorno, mis- 
sionari e scienziati, co'quali voleva civilizzare il suo impero. 
Essi vi tornarono nel 1275, dopo due anni e mezzo di un 
viaggio temerario, che fa anche ora stupire i più coraggiosi 
esploratori moderni ; ma, invece dei missionari domenicani, che 
si atterrirono e li abbandonarono dopo i primi paesi, presen- 
tarono al Gran Kan un giovane di ventun anno, loro figliuolo 
e nipote rispettivo, Marco Polo, il futuro Erodoto del Me- 
dio Evo. 

L'autorità ch'egli ebbe presso quel sovrano, le sue esplo- 
razioni in lontane provinole, le sue avventure, le sue ricchezze, 
la sua prigionia iu mano di fratelli italiani, il suo famosissimo 
Milione son cose troppo note, ed io non debbo fermarmivi su 
e portar legna al bosco (2). Il semplice ricordo di questo 
grande Italiano basta solo a farci notare la relazione chiaris- 
sima tra il nostro commercio e le grandi scoperte ; le quali 
non sarebbero avvenute senza di quello, e se la intrapren- 

(1) Branca, St, dei niaggiat. it, Paravia. 1873, e. II, — Bergeron 
P., Voyages faits principal en Asie dans les XII, XIII, XIV et XV siè- 
cles, Aja, 1735. 

(2) Cfr. per tutti la dotta opera del Yule, The Book of ser Marco 
PolOf London, 1871. 
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denza e il coraggio italiano non si fossero, da gran tempo, 
esercitati e sviluppati ne' grandi viaggi commerciali. Più tardi, 
un povero marinaro della Liguria, ripigliando la via occiden- 
tale de'suoi antichi concittadini Vivaldi, Niccoloso e Malocello» 
scopritori delle Canarie (1), regalerà all'Europa un nuovo 
continente, e ne farà la gemma più fulgida della corona spa- 
gnuola pel capo di colui, che doveva, nella prima metà del 
secolo deciroosesto, suggellare col marchio della tirannide il 
dissolvimento politico de' nostri gloriosi Comuni, sofifocando a 
Gavihana l'ukimo respiro della italiana libertà. 

XII. 

E r Italia cadde sotto la peggiore delle schiavitù, conia 
complicità del Papato, che, capovolgendo le tradizioni storiche, 
invece di combatterlo, si prostituì con l'impero ; ma cadde, 
soprattutto, per l'ambizione, per le lotte civili, per le guerre 
fratricide, per tutta la corruzione morale a cui i cittadini si 
erano abbassati. 

U commercio, nato e cresciuto per amore di libertà e 
d'indipendenza ; il commercio, prima base e movente di civiltà 
e di progresso, non resiste ai colpi della tirannide, insinua - 
trice di assopimento e di mollezza, e si rovina, come si rovinò 
in Italia sotto il dominio spagnuolo delle signorie sullo scorcio 
del cinquecento. I banchieri fiorentini, che, in Inghilterra, da 
Giovanni Senzaterra a Eduardo III, avevano sostenuto con le 
somme più favolose l'erario, il prestigio e le guerre di quei 
sovrani, dall'ultimo dei quali furono generosamente truffati e 
scacciati ; perseguitati e scacciati, dal 1277 al 1345, per ben 
quattro volte dai re francesi (2), si eran già ridotti in pa- 
tria a soffrire il danno enorme di tanta ingratitudine, e a 
maturare i destini della universale sventura, allorché la po- 
tente nazione sarà più di nome che di fatto. 

La decadenza politico-morale dei nostri Comuni uccide 

(1) Branca, op. cit. 

(2) Peruzzi, op. cit, lib. Il, cap. 11^ e IH. 
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industrie e commercio. Finché i signori ebbero in onoranza il 
lavoro, e furono orgogliosi di sedere al banco degli operosi 
fondachi, strinsero nelle industri mani una delle maggiori 
potenze umane, la ricchezza. Griniperatori venivano a men- 
dicare Tobolo delle nostre città ghibelline, e papi e sovrani 
coltivarono Tamicizia de'nostri banchieri, dai quali accettavano 
denari ed ospitalità (1). Succeduto col dominio spagnuolo 
Tamore al nobile ozio ; ritenuta umiliante ogni sorta di fatica, 
sparisce la ricchezza, e il fasto delle corti nasconde col suo 
splendore la povertà di tutti. La pace di Ghàteau Cam- 
brésis suggella stabilmente la nostra vergogna, e, solo nel 
bersagliato Piemonte, resta con Emanuele Filiberto una scin- 
tilla del sacro fuoco nazionale, che diventerà incendio purifi- 
catore, allorquando i destini della patria saranno, per nuova 
virtù di popolo, maturati. 

Ma, intanto, il genio italiano e il suo universalismo non 
si attutiscono. Come dall'impero romano passò all'impero cri- 
stiano e commerciale, cosi, rovinati questi due imperi, Tltalia 
si avanza alla conquista deirintelletto. Il Rinascimento artistico 
il letterario^ il filosofico sono, come si disse, glorie schiettamente 
italiane, e col loro massimo splendore nel secolo di Leone X, 
rischiarano le menti dei popoli europei. 

Sotto la sfarzosa magnificenza delle Signorie, le nostre 
storiche contrade continuano a popolarsi di templi superbi e 
di edifizi sontuosi ; le pareti, le vòlte, le cupole si coprono di 
pitture smaglianti ; le piazze, le chiese, i cortUi, i giardini si 
allietano di marmi e di bronzi eloquentìssimi ; le camere, gli 
altari, le mense rifulgono di argenti, di oro e di gioje, abil- 
mente cesellati, niellati, incastonati ; gli armadi, dai vaghi 

(1) € Facendo sosta in Prato, Lodovico d'Angìò nel novembre dèi 
» 1409 e nel loglio del 1410, prese nel palaszo del Datini stanza ; e alFo- 
» spite, che alla sua Corte forni anche danaro, lasciava un diploma di quo- 
» sto tenore ecc. » Cfr. Guasti, Ser Lapo Mazzei, Lettere di un Notaro 
a un Mercante del sec. X2V, Firenze, 1880. p. CXXVII-VIII della Introd., 
nella quale il dottissimo archivista toscano fa la storia dei celebre mer- 
cante ^ratoie Francesco di ìiarco Datini. 



— 157 — 

intarsi e dai perfettissimi intagli, custodiscono nelle stupende 
rilegature a borchie d*oro e di smeraldi i codici finamente 
vergati e miniati, i volumi aldini, i trattati di amore, i can- 
zonieri più famosi ; e, in mezzo a tanta regale e orientale 
magnificenza, si muovono, ispirati» cogitabondi, reveriti, Bru- 
nellesco e Tiziano, Ghlberti e Donatello, Michelangelo e Gel- 
lini, Rafiaello * e Guido Reni» Masaccio e Paolo Veronese, 
Fontano e Sannazaro, Poliziano e Lorenzo dei Medici, Lorenzo 
Valla e Pico della Mirandola, Pomponio Leto e Telesio, Sa- 
vonarola e Bruno, L. B. Alberti e Machiavelli, Ariosto e 
Guicciardini, Bembo e Tasso. É insomma un'ascensione trion- 
fale su per tutte le sublimi e finr>ra inaccesse regioni del bello 
e del vero, d'onde l'Italia, per virtù divina di un popolo di 
mercanti, raggerà eternamente sulla terra la gloria insuperata 
dell'arte sua e del suo pensiero immortale. 



Vito Caravelli 



IL DIRITTO PUBBLICO FEDERALE 

NEGLI STATI DELL'AMERICA LATINA 



(CoDt. V. Fase. NoT.-Dic. 1890) 



Gap. 9. — Ordinamento politico costituzionale 
degli Stati singoli dell Unione. 

Oli Stati, in virtù della Costituzione federale, hanno Fob- 
bligo di reggersi con un Governo repubblicano, rappresen- 
tativo, popolare; nelle loro Costituzioni rispettive sono deter- 
minate le condizioni; alte quali è proibita la rielezione dei 
loro Governatori. Come il Presidente dell'Unione non può 
venire rieletto nel periodo immediatamente seguente a quel- 
lo della scadenza dei suoi poteri, cosi il Governatore di uno 
Stato, quale che sia il titolo, sotto il quale esercita il potere, 
non può in verun caso essere rieletto nel periodo seguente. 
La Costituzione federale ciò dice esplicitamente, aggiungendo 
che « le Costituzioni locali preciseranno questa regola nei ter- 
mini, che sembreranno convenienti alle legislature degli Stati 
(Cost.; art. 109, modificato dall' Atto del Congresso del 5 
maggio 1878). 

Gli Stati ponno, mediante convenzioni amichevoli, rego- 
larizzare i loro confini rispettivi, ma questi regolamenti non 
possono avere il loro effetto se non coll'approvazione del Con- 
gresso dell'Unione (Cost.; art. HO). 
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Gli Stati non possono in verun caso : — I. conchiudere una 
alleanza, un trattato o una lega con un altro Stato, né con 
le Potenze straniere. Sono eccettuate le leghe, che possoiio 
conchiudere gli Stati di frontiera, per la guerra ofifensiva o 
difensiva contro le popolazioni di selvaggi (barbaros); — IL 
rilasciare patenti di corsa o di rappresaglie ; — III. battere 
moneta, emettere carta-moneta o carta bollata (Cost.; art. 111). 

Gli Stati non possono, senza Tapprovazione del Congresso 
dell'Unione : — I. stabilire diritti di tonnellaggio, o altri 
diritti nei porti, né imporre contribuzioni o diritti sulle im- 
portazioni o sulle esportazioni; IL mantenere in nessun tem- 
po milizie permanenti, o navi da guerra — III. fare da per 
loro la guerra ad una Potenza straniera. Sono eccettuati in- 
tanto i casi d'invasione o di pericolo imminente, che non am- 
mettono ritardo. In questi casi una relazione sarà spedita al 
Presidente della Repubblica (Cost., art. 112). 

Ciascuno Stato é tenuto a consegnare senza ritardo i 
delinquenti degli altri Stati alFautorità, che fa la dimanda 
(Cost. art. 113). 

I Governatori degli Stati sono obbligati a pubblicare le 
leggi federali e ad assicurarne Teseouzione (Cost.; art 114). 

È accordata, in ciascuno Stato della Confederazione, fede 
intera e credito agli atti pubblici, documenti registrati e pro- 
cedure giudiziarie di tutti gli altri Stati. Il Congresso può, 
mediante leggi generali, prescrivere il modo di verifica dei 
detti atti, documenti e procedura e determinare il loro valore 
legale (Cost., art. 115). 

I poteri, che non sono espressamente concessi dalla Co- 
stituzione ai Funzionari federali, sono considerati c^me ri- 
servali agli Stati (Cost., art. 117). 

Non vi possono essere Comandi militari fissi e permanen- 
ti se non nei Castelli, nelle Fortezze e negli Arsenali dipen- 
denti immediatamente dal Governo dell'Unione, o negli accam- 
pamenti, quartieri o depositi, che sono stabiliti lontano da 
centri di popolazione per l'alloggio delle milizie (Cost.; art. 122). 
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I Poteri federali sono esclusivamente competenti per eser- 
citare l'intervento legale nelle materie concernenti il culto re- 
ligioso e la disciplina esteriore (Cost, art. 123). 

La Costituzione del 1857 prescriveva che, a partire dal 
1.® giugno 1858, sarebbero rimasti aboliti su tutto il terri- 
torio della Repubblica i diritti sulle merci e le dogane inter- 
ne (Cosi, art. 124). Ma le condizioni politiche del Paese a- 
vevano impedito l'applicazione di questa riforma, le cui con- 
seguenze tendevano a stabilire la libertà del commercio in- 
terno. La legge del 17 maggio 1882 dispose che dal I.^ di- 
cembre 1884 sarebbero rimasti aboliti nella Repubblica i di- 
ritti e le dogane pel commercio mterno. 

È detto nella Costituzione che sono sotto la ispezione 
immediata dei Poteri federali i forti, i quartieri, i* magazzini 
di depositi e gli altri edifici necessari al governo deirUnione 
(Cost, art. 125). 

È detto anche che la Costituzione federale, le leggi del 
Congresso deirUnione, che ne emanano, ed i Trattati che po- 
tesse conchiudere il Presidente della Repubblica con l'appro- 
vazione del Congresso, saranno la legge suprema di tutta la 
Unione. I Giudici di ciascuno Stato si conformeranno alla 
detta Costituzione, alle dette leggi ed ai detti trattati, nono- 
stante qualsiasi disposizione contraria, che potessero contenere 
le Costituzioni o le leggi particolari degli Stati (Cost., arti- 
colo 126). 



Cap. 10. — U Ordinamento del servizio 
della sicurezza pubblica. 



Il servizio della sicurezza pubblica è precipuo compito di 
un Governo civile. Questo servizio è fatto nel Messico, per l'or- 
gano di ciascuno degli Stati confederati; in ciascuno Stato fun- 
zionano diversi distaccamenti di gendarmeria a cavallo ed a 
piedi, posti in ogni distretto sotto gli ordini dei Capi politici. 
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Nel distretto federale, la polizia è fatta egualmente da 
gendarmi a cavallo ed a pietli, nel numero di circa 2,000 

Ciascan territorio possiede un distaccamento di milizie 
federali. 

Il Governo federale ha organizzato accuratamente nove 
corpi di polizia federale; ciascuno di essi si compone di 200 
guardie a cavallo, con lo stipendio annuo di 2,000 lire. Que- 
sta milizia è disseminata su tutti ì punti del paese. 

Attesoché si erano verificati per Io passato, massime 
sulla frontiera del nord, casi di aggressione contro i treni in 
viaggio, presentemente i treni sono forniti di una s'^orta co- 
mandata da un ufficiale superiore. 

Mediante Tordinamento del servizio di pubblica sicurezza 
regolato con molto accorgimento, il commercio si svolge con 
maggiore espansione ; e l'individuo viaggia più facilmente che 
per lo passato da un punto all'altro. 

n Presidente Porfirio Diaz si è espresso nei seguenti 
termini circa il servizio di pubblica sicurezza. 

« Il Governo è lieto di constatare una notevole diminu- 
zione dei crimini commessi nella Repubblica. Le misure prese 
dall'Autorità per rendere efBcace la ricerca dei colpevoli hanno 
cagionato, in parte, questo risultato; ma esso è dovuto an- 
che all'applicazione dei principi formulati dai riformatori del 
1877. Questa applicazione noi la dobbiamo fare sempre me- 
glio. Nella città capitale (Messico) è mancato fino ad oggi 
un penitenziario modello. Dai primi mesi del 1885, la mia 
Amministrazione ha lavorato ad edificarne uno. Aspettando il 
suo completamento, si sono compiute riforme nel regime delle 
prigioni; si sono impiantati diversi opifici nella prigione na- 
zionale di Belem. La polizia, tanto urbana quanto rurale, è 
stata riorganizzata. 

» Distaccamenti della polizia rurale, distribuiti nel Distretto 
federale ed in parecchi Stati, vegliano alla sicurezza delle 
strade e procedono d'accordo, con la polizia degli Stati. La 
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sicurezza individuale è garantita; e Topinione, che esisteva 
del nostro paese all'estero^ si è molto modificata» (1). 

Gap. 11. — Intervento federale nei singoli Slati. 

La Costituzione ha sancito che i Poteri dell' Unione hanno 
il. dovere di proteggere gli Stati; l'adempimento di questo 
dovere è la base del regime fedei*ale; è un dovere ed un di- 
ritto ad un tempo, che l'Unione esercita. Or bene, in uno 
Stato vi sono tre specie di perturbazioni: o Torigiue della pertur- 
bazione è una causa esteriore, per esempio una invasione stra- 
niera; l'origine è interna; in questa seconda ipotesi, la per- 
turbazione può avvenire sia a motivo di un sollevamento della 
popolazione dello Stato contro il proprio Governo, sia a mo- 
tivo di un attentato del Governo contro il popolo dello Stato, 
quando cioè il Governo con atti di violenza ledesse la liber- 
tà del Popolo. 

Per conseguenza, nelle diverse ipotesi previste, il Potere 
dell'Unione è nel dovere e nel diritto d'intervenire. 

Nel caso d'invasione straniera, il Potere federale è ob- 
bligato a proteggere lo Stato, benché quest'ultimo non gliene 
faccia richiesta o non voglia aiuto; nel caso di perturbazio- 
ne interna^ cioè di sollevamento contro il Governo dello Stato, 
i Poteri dell'Unione sono obbligati di proteggere lo Stato, ma essi 
non hanno libertà completa per agire, questa libertà è limi- 
tata dal principio generale che la Confederazione non deve 
commettere usurpazione di potere a danno dei singoli Stati. 
Laonde, come punto di conciliazione tra la necessità che la 
Confederazione intervenga e la necessità che questo inter- 
vento non si muti in usurpazione di potere, è stabilito che 
l'intervento federale, nel caso di sollevamento interno, non 

(l) Relazione presentata dal Porfirio Diaz, Presidente della Repub- 
blica sopra i lavori deUa sua precedente Amministrazione presidenziale 
(1 dicembre 1884 — 30 novembre 1888). 
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può essere ordinato tranne quando Io Stato stesso lo solle- 
citi per l'organo della sua legislatura o del suo Governo, se 
il Parlamento trovasi in vacanza. Infine gli attentati del Go- 
verno di uno Stato contro la libertà del popolo dello Stato sono 
causa deirintervento federale. Se non che nulla era stabilito 
nella Costituzione, né assodato nella pratica circa la natura 
di siffatti attentati, che possano giustificare Tintervento fede- 
rale, e circa le formalità che si dovessero seguire nelle cir- 
costanze. 

Si considerò,nelle ulteriori riforme costituzionali, che que- 
sto intervento fosse legittimo qualora il Governo di'uno Stato 
violasse i principi sanciti dalla Costituzione federale, secondo 
i quali il regime interno di ogni Stato confederato poggia sul 
sistema di Governo repubblicano, rappresentativo, popolare, 
sulla ripartizione del Potere legislativo, esecutivo e giudiziario, 
sulla ripartizione del Potere legislativo tra le due Assemblee, 
sul divieto che una sola persona si arrogasse la facoltà di 
far leggi, sulla elezione da parte del suffragio popolare, sul 
rinnovamento periodico del personale chiamato all'esercizio 
delle pubbliche funzioni. 

Ecco le circostanze in cui i Poteri federali devono in- 
tervenire. 

La Costituzione contiene all'uopo l'articolo seguente : 

«I Poteri dell'Unione hanno il dovere di proteggere gli 
Stati contro ogni invasione o violenza esterna. In caso di sol- 
levamento di rivoluzione interna, essi presteranno loro la 
medesima protezione, purché essi vi siano invitati dalla Legi- 
slatura dello Stato o dal suo Potere esecutivo, in caso di 
vacanza della Legislatura» (Cost., art. 116). 
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CAPITOLO SECONDO 
Ordinamento dei Poteri Pubblici 

ftealone 1. 

Nozioni Generali. 

Cap. 12. — Unità della Sovranità e varietà dei Poteri. 

Lo Stato è Torgano del diritto nella società civile. Lo 
Stato è un organismo politico, esso è la personificazione del- 
l'organismo sociale, su cui si erge ; in esso rinveniamo ri- 
partizione e specificazione di lavoro, in quanto che ciascuna 
delle funzioni dello Stato ha un organo suo proprio e particolare, 
dagli altri distinto per forma e struttura. Ma al di sopra di 
questa ripartizione havvi Tunità ; unità, che si manifesta nel- 
Tarmonia delle funzioni e degli organi, e che costituisce la 
vita. L'unità dello Stato e la distinzione dei Poteri, ecco il 
Principio fondamentale del Diritto Pubblico. L'unità dello Stato 
importa che il Potere sociale è uno, come una è la Sovra- 
nità, come una è la Legge, come una è la Nazione, nella 
quale la Legge impera. I Poteri sono varii, imperocché varie 
sono le funzioni dello Stato nell' adempimento della sua mis- 
sione nella Società. E, come le funzioni dello Stato sono quelle 
inerenti alla sua missione stessa, cos\ deducesi che i Poteri 
dello Stato non sono arbitrari! ed accidentali, ma tali e tanti, 
quali e quanti sono le funzioni dello Stato medesimo. Le fun- 
zioni dello Stato sono né più, né meno, che quelle essenziali 
per fare imperare il Diritto nella Società. 

Ed ecco la necessità. del Potere Legislativo, del Potere 
Esecutivo e del Potere Giudiziario. 

La Costituzione federale sancisce in un articolo questi 
principi! fondamentali di Diritto Pubblico ; e lo fa nello intento 
di affermare la necessità che i Poteri dello Stato restino sempre 
distinti. Eccone il testo : 
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« Il Potere supremo della Confederazione si divide, dal 
punto di vista del suo esercizio, in potere legislativo, potere 
esecutivo e potere giudiziario. Due di queliti poteri o un mag- 
gior numero non potranno giammai essere riuniti fra le mani 
di una sola persona o corp'Tazione, né il potere legislativo 
potrà essere affidato nelle mani di un solo individuo» (Cost.; 
art. 50). 

Gap. 13. — Potere Costituente e Potevi costituiti. 

Una delle più rilevanti funzioni dello Stato è quella cer- 
tamente di stabilire le norme concernenti la propria Costitu- 
zione politica; a questa funzione corrisponde il Potere costi- 
tuente. I Poteri, che di sopra abbiamo accennati e che svol- 
gonsi neirorbila delle istituzioni politiche esistenti, appellansi 
costituiti. 

Il potere costituente non funziona certo tutti i giorni. 
Esso in primo luogo funziona ar nascimento di uno iStato, sia 
per il fatto di una popolazione, che si trasferisca sopra un 
determinato territorio e stabilmente si ordini con una deter- 
minata forma politica, sia per il fatto di un popolo, che si 
distacchi dairunione politica di un alti'o Stato e si organizzi 
come uno Stato a sé, aut'^nomo, indipendente. Lo stesso Potere 
costituente funziona inoltre a determinati intervalli nella sto- 
ria di uno Stato di già organizzatosi, allorquando sorge il 
bisogno di mutare la forma di Governo o di riformare qual- 
che singola disposizione della propria Carta costituzionale, 
sotto il regime politico esistente. Al certo, queste circostanze 
si presentaao non molto di rado, né molto di frequente. Il 
Potere, che compie questa funzione, dicesi costituente. In 
v .rii Paesi, questo Potere é organizzato diversamente dal 
Potere Legislativo ; quindi vi sono Assemblee speciali, che 
vengono convocate allorché devesi riformare qualche parte 
della Costituzione; sono le Assemblee r^yi«y^ ; si convocano 
queste col mandato espresso di rivedere la Costituzione ; finito 
il loro compito, cedono il posto all'or linario aniaraento delle 
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Assemblee legislative. In altri Paesi vige il sistema della 
onnipotenza parlamentare^ in guisa che le stesse Assemblee 
legislative sono quelle, che procedono alla riforma di qualche 
disposizione della Carta costituzionale, così come procedono 
alla formazione di qualunque altra legge. In altri Paesi in- 
fine vige il sistema della onnipotenza parlamentare, ma le 
Assemblee legislative, nei casi di dovere apportare una modi- 
ficazione alla Carta costituzionale, procedono con un metodo 
più rigoroso. In quest' ultima categoria va annoverato il 
Messico. La Costituzione messicana lo dice espressamente nel 
Titolo VII < Della revisione della Costituzione j^ . Ecco l'ar- 
ticolo cosi com'è redatto : 

€ La presente Costituzione può essere completata o rive- 
duta. Perchè le aggiunzioni o le modificazioni facciano parte 
integrante della Costituzione, è necessario che il Congresso 
dell'Unione, alla maggioranza dei due terzi dei suoi membri 
presenti, voti queste riforme o aggiunzioni, e che la maggio- 
ranza delle Legislature degli Stati le approvi. Il Congresso 
deirUnione farà lo spoglio dei voti delle Legislature e dichia- 
rerà se le aggiunzioni o riforme sono state regolarmente ap- 
provate » (Cost. ; art. 127). 

Con questo metodo è stato possibile riformare in molti 
punti essenziali la Costituzione originaria del 1857. 

(Continua) 

Francesco Contuzzi. 
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I^vlyl Zini» — Carbonari e Sanfedisti, romanzo storico. — Torino G. 
B. Paravia e Comp., 1890. 

Scrìve Schopenhauer che gli ingegni veramente eletti, giunti a tarda 
età, si volgono airartì belle, ai lavori geniali, ove trovano, a compenso di 
quelle gioie che svaniscono cogli anni, nuove sorgenti di conforti, di soavi 
diletti. Una prova, alle tante, ce VoQvts Voa. Zini, il quale, dopo aver spe- 
so la vita nei più seri e faticosi studi della storia, dopo aver copei-ti im- 
portantissimi uffici pubblici, entra neirarrìngo delParte letteraria con un 
romanzo storico che ò una vera opera d*arte. 

Per chi, diciamolo subito, ò amante delle stravaganze, delle situazioni 
inaspettate e trasecolanti, delle passioni che confinano colPassurdo, codesto 
libro non è ; è un libro pei buoni gustai di lettere, per gli spinti sani ed 
equilibrati, che ad una letteratura malata di nevrosi, preferiscono una let- 
tura buona, sana ed onesta. 

Il romanzo ò storico e come tale s^intesse di fatti in parte veri ed in 
parte fantastici, però sempre verosimili. Ma più che narrazione di fatti 
storicamente veri, colorìti con episodi fantastici, con situazioni interessanti, 
il romanzo dello Zini (ed ò questo per mio avviso il suo pregio principale) 
ò riproduzione fedele deirambiente sociale, morale, politico delPepoca nella 
quale i fatti ch*esso narra sarebbero accaduti. 

Ed invero, dopo la lettura del primo capitolo, dove ò descritta una 
città, che potrebbe essere Modena, settanta anni addietro ; e, con mirabile 
magistero d*arte, la vita sociale delKalta società e della borghesia, il let- 
tore sì sente trasportato a vivere ed a respirare la vita di quelPepoca. Mi 
piacerebbe di riprodurre, non fosse per altro che a titolo di saggio, qua!- 
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che brano di codesto bellissimo capìtolo; ma non potendolo fare in una 
breve recensione, raccomando la cosa ai compilatori di antologie. 

Al secondo capitolo incomincia il racconto, che io certo non rias- 
sumerò, anche per non togliere a chi non avesse ancora letto il libro e 
gli venisse vaghezza di leggerlo, la sorpresa della novità. Dirò solo che il 
racconto, scritto in bella e pretta lingua italiana, pur essendo piano e 
semplice, ha il segreto di mantenere dal principio alla fine nel lettora i^ 
piti vivo interesse; segreto che proviene, secondo me, da ciò, che i fatti 
narrati, scelti con fine accorgimento dalPautore^ servono mirabilmente a 
rappresentare ne*8U0Ì vari aspetti la vita sociale d*allora. 

Ho già detto del primo capitolo; nei successivi Tautore completa ma- 
no mano il quadro, rappresentando con tocchi tizianeschi il gover- 
no della piccola città surricordata. E ci descrive con mano maestra 
quella polizia paurosa, inframettente, ingombrante, feroce e nel tempo 
stesso stupida e bislacca, che fu la peste dei passati governi, e ci mette 
BOtt*occhi quali animi pusilli e indegni infestassero allora la magistratura. 
Ci mette inoltre a parte dei segreti delle famosissime, società che furono 
quelle dei sanfedisti e dei carbonari, allietando di quando in quando lo 
spirito con descrizioni magistrali, come quella, ad esempio, della convalle 
del Falco a pag. 95 e quel breve ritratto di Matilde, degno del pennello 
di Murillo, a pag. 48 

Ma se il racconto scorre facile e piano per gran parte del libro, ver- 
so Tttltimo però razione grandeggia e il dramma -si delinea a forti tinte. 
Una simpatica e nobilissima figura di sacerdote vi campeggia e domina la 
scena; ò la figura di Don Giannantonio Fortini, che la stupida ferocia 
del goveino ha condannato al capestro, siccome indiziato di carbona- 
rismo. 

La narrazione delle ultime ore di questo martire infelice; il colloquio 
tra lui e Don Domenico Amaretti, suo confessóre, sono pagine di un effetto 
straordinario e che strappano a forza le lagrime. Chi ha letto il libro ne 
sa d^avvantaggio ; chi lo leggerà vedrà col fatto se ci apponiamo al 
vero. 

Con questo libro lo Zini si è posto accanto ai più rinomati roman- 
zieri storici cont«>mporanei ; e mentre ha arricchito la patria letteratura di 
un*opera d'arte che vivrà, lascia vivo il desiderio ch'egli voglia dare qual- 
che altro simigliante prodotto del suo alto, nobilissimo ingegno. 

G. D. B. 
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Paolo Bteeardl — Pregiudizi e superstizioni del popolo modenese. 
— Contribuzione alla inchiesta intorno alle superstizioni ed ai pre- 
giudizi esistenti in Italia ecc. ecc. — Modena, tip. della Società tipo- 
grafica 1890. 

Questo libro del dott. Paolo Riccardi dà un ricco contributo alla 
storia delle Fuperstizionì e dei pregiudizi italiani. Esso ò assai interes- 
fisote perchè fa ccnosrere una provincia forse da questo Iato meno stu- 
diata delle altre in Italia ; mentre qualche cosa si fece per le nordiche, 
molto per le meridionali e moltissimo per la Sicilia, la quale può andar 
superba deiringente lavoro che il dott Pitrò, aiutato da giovani valenti, 
attende a compiere da oltre venti anni con fervore di apostolo, con au- 
torità di maestro, illustrando le splendide tradizioni di .quel paese.* 

Neil a prefazione al può libro, il dott. Riccardi accenna alla grande 
fatica che gli costò e, poichò egli ci dà la sua raccolta come originale, 
beo può credergli chi per esperienza propria ha provato come sia diffi- 
cile cosa sollevare appena un lembo di quel velo che nasconde ad occhio 
profano il mistero della scienza popolare. È proprio vero che mentre la 
pagina di un libro si apre compiacente alle indagini dello storico e del- 
Terndito, Tanima umana interrogata si chiude in sé stessa e le più sem- 
piici rivelazioni strappate alla gente primitiva, hanno aria di furto, prezzo 
di concessione. 

L*autore, sempre nella sua prefazione, dopo averci dato con pochi 
tocchi la fisonomia morale del popolo modenese ; dopo aver fatto una 
opportuna distinzione tra Tuomo rustico ed il popolano di città, viene a 
parlarci del dialetto locale, accennando alle sue origini ed al suo carat- 
tere, studiati già molto autorevolmente dairAscoli e dal Galvani, autore 
questi di un Glossario Modenese stampato ancora dal 1868. 

Nel Capitolo I fk una rapida rassegna di fatti tolti alle vecchie cro- 
nache cittadine che dimostrano cosa fossero in Modena la superstizione 
e la stregonerìa nei secoli XIV e XV. Storie, del resto, che con varianti 
si ripetevano in Italia ed altrove : nelle quali pur troppo il terribile ed il 
grottesco si univano in uno strano e pauroso connubio. Ad esse fa un 
curioso riscontro il racconto che troviamo a pag. 65 dello stesso libro, 
intitolato: Una strega moderna nel i867. Tale interessante documento 
umano dì furberia e dabbenaggine unite, appunto perchò successo nel 
nostro secolo, ò degno di essere serbato con altri di tal genere, nel Museo 
Antropologico di Firenze. 

Qli otto capitoli in cui il libro si divide, sono un vero mosaico di 
usi, pratiche e superstizioni che riflettono i vari aspetti della vita popo- 
lare, dalla culla aihi tomba. L'autore ha concesso larga parte a pronostici 
amorosi, ai proverbi ed agli scongiuri d'ordine religioso ed agrìcolo, ed 
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an*altra ancora alle malattie più conoeciote ed alle empiriche loro guari- 
gioni operate nella fieintaaia popolare, da streghe, maghi e botanici. 

Molti usi e credenze ho trovato comuni ad altre regioni dltalia e 
specialmente alle venete ; ma se a queste sono eguali in sostanza* variano 
però ali*infinito nella forma, negli accidenti ed hanno nuovi valori di forza, 
di astuzia o semplicità aggiunti loro dall'umore speciale del popolo tra 
cui allignano, dalla frase dialettale, spesso scultoria e nella sua ruvidezza 
poeticsmente efficace. 

Va quindi lodato Tintelligente pensiero che certo ispirò Topera pa* 
ziente del doti Riccardi. Se ogni provincia italiana avesse subito risposto 
alPinchiesta fotta, ben ricca messe di osservazioni e confronti sarebbe ve- 
nuta ad arricchire il tesoro della scienza popolare ! E compiuta che fosse 
Tingente fatica del raccoglitore, potrebbe sorrìderci Talta visione di un 
lavoro sintetico, che basato appunto su documenti tradizionali ed umani, 
tracciasse la storia della superstizione in Italia, con altri criteri già ten- 
tata fra noi(l). 

Ma che dico superstitione f È una parola che dovrà essere assai me- 
no usata se il pregiudizio dell'oggi fu il dogma pauroso o il mito ridente 
di una delle tante religioni scomparse; se il vocabolo strano inconscia- 
mente pronunciato dal nostro popolo non è che il detrito di antichi lin- 
guaggi che con la sua tarda presenza tradisce il passaggio dì orde er- 
ranti e selvaggie attraverso il nostro paese. 

Guai se il Uvoro minuzioso ed ingrato di chi raccoglie, non fosse 
confortato da questi lampi che sono vere rivelazioni del passato e se non 
lo sovvenisse per l'avvenire Talta e ferma fede nei nobili destini della 
giovane scienza! 

Angela Nardo Cibblb. 

A. Verga. * Quinto censimento dei pazzi nei diversi manicomi ed 
ospitali d'Italia. — Milano, 1889, Tip. Rechiedei. 

Diamo un sunto un pò* esteso di questo importante lavoro statistico 
del dott. Vei^a, nel quale, con la maggiore esattezza, si riassumono i ri- 
sultati del censimento dei pazzi nei manicomi ed ospitali del Regno, al 31 
dicembre del 1888. Anche quest*ultimo censimento, per gli opportuni l'af- 
fronti, si è compilato sugli stessi principi che gli antecedenti; solo che in 
questo si omise di tener conto dei pazzi ricoverati nei manicomi delle terre 
italiane tuttora irredente, mentre vi si aggiunsero invece le cifre relative 
ai due manicomi criminali, sorti ultimamente in Italia, e alle sezioni per 
alienati delle diverse case penali. Si aggiunga che vi si ò compreso un 

(1) Vedi Stefanoni^ Storia critica della superatizione. — Milano, Bri- 
gola 1869. 
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maggior numero di manicomi e di ospitali che nell'antecedente. Il che no- 
tato, riassumiamo le varie tavole, nelle quali il lavoro ò distribuito. 

Nella 1.' vi hanno i pazzi ricoverati nei singoli manicomi ed ospitali 
del Regno, al 31 dicembre del 1888, divìsi per le differenti regioni; ed 
eccone il come : I. Nel Piemonte, in 8 istituti, stanno ricoverati 1270 uo« 
mini e 1114 donne, in tutti 2384; da soli 14 in un ricovero sino a 547 
nel manicomio femminile di Torino, in GoUegno. — II. Nella Liguria, in 
5 ricoveri, sonvi 628 uomini e 599 donne, in tutti 1227, col massimo di 607 
nel manicomio pubblico di Genova. — III. Nella Lombardia, in 16 mani- 
comi, 2063 uomini e 1924 donne, in tutti 4987, coi massimi di 737 in 
quello provinciale di Como e 1 168 in quello di Mombello Limbiate (Mila- 
no). — IV. Nel Veneto, in 20 ricoveri, 3943 pazzi (1266 uomini e 1677 
donne) coi massimi di 432 nel manicomio di S. Giacomo di Tomba a Ve- 
rona, di 617 nel centrale di S. Serrilio in Venezia e di 1001 in quello di 
S. Clemente, pure in Venezia. — V. NelFEmilia, in 7 istituti, si accolgo- 
na 3029 pazzi (1567 uomini e 1462 donne) con un massimo di 497 nel 
manicomio provinciale di Bologna, di 773 nel frenocomio di S. Lazzaro in 
Reggio, di 982 in quello di S. Maria della Scaletta in Imola. — VI. Nel- 
la Toscana, in 5 ricoveri, sonvi 2563 pazzi, con 1301 uomini e 1262 don- 
ne, avendovi tre massimi, di 612 a Lucca, di 817 a Firenze e di 1028 a 
Siena. — YIL Nelle Marche, 1119, in 4 istituti, coi massimi di 315 a Ma- 
cerata, di 328 in Ancona e di 345 in Pesaro. — VIII. Neil* Umbria, in 2 
ricoveri, ve ne ha 479, dei quali 425 a Perugia. — IX. Nel Lazio, un 
manicomio a Roma con 630 uomini e 444 donne. — X. Nel Napoletano, 
in 10 ricoveri, 2468 pazzi, dei quali 1558 maschi e 910 femmine, con i 
massiroi di 5<)7 a Salerno, di 671 a Napoli nel manicomio provinciale e 
di 757 in quello di Aversa. — XI. Nella Sicilia, in 2 ricoveri, 1008^ dei 
quali ben 1005 a Palermo. — XII. Nella Sardegna, nell'ospedale di Ca- 
gliari, 143 (91 uomini e 52 donne). 

Nella tavola IL* aonvi i pazzi ricoverati, divisi per compartimento e 
raffrontati col totale della popolazione: vi si osserva che nei censimenti 
anteriori la pazzia prevaleva sempre nei maschi, tolto nella Toscana e nel 
Veneto : in quest*ultimo pure nei maschi, ma tolto solo nel Veneto. 

Nella tavola III.* c*ò Tindicazione di quanti pazzi sonvi per 100,000 
abitanti, e di quanti abitanti per ogni pazzo. Vi si nota che, mentre nel 
censimenti anteriori il primato della pazzia spettava all'Emilia, in quest^ul- 
timo invece spetta alla Liguria, cui tengono dietro PEmilia, le Marche, la 
Toscana, la Lombardia, il Veneto, 1* Umbria, il Piemonte, la Sicilia, il 
Napoletano, la Sardegna ; ma codesta proporzione può essere più appa- 
rente che reale, potendo dipendere da non poche cause, che nulla hanno 
a che fare col maggiore o minore numero di pazzi per regione ; quali il 
numero dei manicomi, Taccogliervisi piii o meno di pazzi, la cura di questi, 
invece che nei ricoveri, nelle famiglie, e vai dicendo. Quello che par certo 
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8i è quMto che anche Tltalia si va avviciaaado alla brutta proporzione 
di un pazzo per lOJO abitanti. 

Nella tavola lY.^ evvi il censimento dei detenuti pazzi nelle inferme- 
rie ddle carceri rhe sono 30, e nei manicomi criminali che sono 2: i ri- 
coverati vi salgono a 397, dei quali 121 nel manicomio di Firenze e 157 
in quello di Aversa ; tutti maschi. Ora, mentre i pazzi ricoverati dai 15 
anni in su, sono 1^ «omini e 1.09 donne per 1000 abitanti, i detenuti 
pazzi per 1000 detenuti sono 12.25 maschi e 3.08 femmine, d^onde l'A. 
conchiude al trionfo deHa nuova scuola antropologica criminale. 

Nella tavola V/ sonvi i pazzi recidivi, cui segue la proporzione di 
questi con gli entrati nei ricoveri per la prima volta, d*onde pur troppo 
appare che la proporzione dei recidivi ò più tosto alta (24.4Vo)t P^^ quan- 
to sempre ai disotto del vero, per ragioni che appaiono chiare, si che col 
Dagonel TA. ammette che essa deva salire ad un terzo. 

Nella tavolavi.' sonvi i pazzi secondo Tetà: diffi:;ile il poterla fissare; 
pili difficile poterne trarre delle illazioni: pure il roiggior numero pare ai 
abbia nel ventennio dai 41 anni ai 60; nel decennio poi dai 31 ai 40 nei ma* 
sebi, in quello dai 41 ai 50 nelle femmine, dappoi dai 21 ai 40 negli uo- 
mini e dai 61 in su nelle donne, da ultimo dai 21 ai 40 in queste, dai 15 
ai 20 in tutti e due i sessi. 

Nella tavola VII.^ studiansi i pazzi secondo lo stato civile. Ogni lOOO 
abitanti si hanno 2.034 pazzi e 1.698 pazze trai celibi, 1.150 pazzi e 1.058 
pazze tra i vedovi e 0.629 pazzi e 0.708 pazze tra i coniugati ; in minor 
numero quindi tra questi ultimi, ma la proporzione, secondo Tautore, non 
ò che apparente. 

Nella tavola VIII.^ i pazzi consideransi secondo le religioni: tra i 
cattolici ve ne ha 0.784, tra i protestanti 0.838, tra gli ebrei ben 3.361. 
Ma saviamente osserva Tautore che ben poco sulla pazzia possono 
influire le religioni; che se la cifra n*è cosi alta negli israeliti, meglio 
che al fervore religioso, lo si dee attribuire all'ainiore febbrile, con che 
questa razza intelligente e operosa attende agli interessi mondani: però 
può essere che anohe un pò* vi concorrano le frequenti unioni tra con- 
sanguinei. 

Nella tavola IX.* classificansi i pazzi per sesso e per grado d^istru- 
zione elementare. La proporzione dei pazzi anal&betì ogni 1000 abitanti 
vi si trova essere di 1.097 maschi e 0.926 femmine, di molto inferiore a 
quella dei pazzi non analfabeti, che ò di L394 maschi e di 1.322 femmi- 
ne. L^istruzione non può quindi riguardarsi come un preservativo della 
pazzia: tutt*altro, che, per quanto di poco, mentre gli analfabeti diminni- 
scono, crescono i pazzi. 

NeHa tavola X.* sonvi i pazzi secondo la forma deiralienazione men- 
tale. L*A. dichiara di voler tirare innanzi con la sua vecchia tavola, sino d?^ 
1874, nel congresso d^Imola, adottata da tutta Italia e accettata pure 
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dalla direzione della statistica a Roma; tavola che ò fondata sulla sinta* 
matologia e suireziologia. L'A. vi enumera le differenti entità frenopato- 
logiche, coi colpiti per ciascuna di queste, maschi e femmine, e eoi per- 
cento loro sui ricoverati, aggiungendovi qiundi alcune sue osservasiosì. 
Ne accenno solo due delle più salienti: la mania, dacché si lasciarono i 
mezzi repressivi e a questi si sostituirono i dolci e pazienti, andò di mano 
in mano scemando, sino a seendere in quest'ultimo censimento al solo 
5.32 V^,; là frenosi pellagrosa va pure progreflipvamente diminuendo, sì da 
essersi ridotta al 7.77 % ; loccbè vuol dire che scienza, filantropìa e gfo* 
terno, messisi in bel modo d'accordo, rìescirono pure a qualche cosa di 
profittevole a poter scemare codesta bruttura che h la pellagra. 

Nella tavoU XI. * havvi i sucìdi che in tutto il Regno ammontarono 
a 3170, e i sitofobi che furono 380 ; prevalsero, massime quelli, quasi 
sempre nelle donne: i sucidi in maggior numero notaronai nel Veneto e 
nell^Bmilia, i sitofobi nel Veneto. 

Ai prospetti statistici tengono dietro alcune illazioni che da quelli 
trae il Verga: ne accenno alcune ; quelle che parmi offrano un maggiore 
interesse. 

I. ! pazzi vanno aumentando in Italia: infatti da 51.00 per centomila 
abitanti ch'erano nel 1874, salirono a 71.00 nel 1888; ma bene osserva 
l'A. che Taumento potrebbe essere, almeno in parte, apparente, e prove- 
nire da piti larghi concetti invalsi intorno alla pazzìa, dal maggior numero 
di pazzi che oggi rinchiudonsi nei manicomi, dal divenir questi sempre più 
capaci e salubri, dell'essersi estese le indagini a non pochi ricoveri, ai 
quali per l'addietro non s'erano per anco estese. II. L'aumento delle fem- 
mine ò minore di quello dei maschi, certo pel maggior numero di cause 
occasionali, cui questi, massime oggi, per l'acre lotta della vita, soggia- 
ciono. III. La pazzia in Italia predomina dai 41 ai 60 anni ; è più diffusa 
nei celibi, negli ebrei, in chi non ò del tutto illetterato. IV. È più diffusa 
nell'Emilia, nelle Marche, nella Liguria ; lo ò meno nella Sicilia, nella 
Sardegna, nel Napoletano. V. Molte ne sono le recidive, rare le guarigio- 
ni che siano realmente vere ; crescente quindi l'agglomeramento nei ma- 
nicomi. L'A. vorrebbe che si istituissero vere cliniche psichiatriche per 
le malattie mentali acute e sanabili, ed ospizi per le croniche ed incura- 
bili. VI. Per quanto ha riguardo alle forme, ò a notare che le classiche 
antiche prevalgoncT su quelle segnalate dalla psichiatria moderna, le espan- 
sive sulle depressive e le congenite sulle alienazioni mentaU propriamente 
dette. VII. Alcune forme predominano costantemente nei maschi, altre 
nelle femmine; alcune prediligono certe regioni, alcune altre invece certe 
altre. Ma nota l'A. che queste illazioni, non tutte, si hanno à ritenere 
per certe : non poche infatti subirebbero forse non lievi modificazioni, 
se il censimento si potesse estendere anche ai pazzi fuori dei ma* 
nicomi, che in allora, ad es., la proporzione delle frenastte prevarrebbe 
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sulle pazzie acquisite, i frenastenici d^ordinarìo non allontanandosi dalle 
&itaiglie, e le pazze equivarrebbero ai pazzi; quelle», anche perchò meno 
pericolose, più di rado che questi, rinchiudendosi nei manicomi. Ma se le 
illazioni, coi TÀ. ò venuto, non per anco, oom* egli stesso il dichiara, si 
hanno ad accettar tutte per vere, è però a sperare che nei censimenti 
degli anni avvenire, compilati che sieno con Taccuratezza, con che si com- 
pilaron sin^ora, alcuni fatti verranno meglio accertati e, se non tutte, 
molte incertezze verranno tolte di' mezzo, si che le illazioni che se ne 
trarranno, diverranno mano mano più certe, con un sempre maggiora 
vantaggio degli studi psichiatrici e, che più monta, dei poveri pazzi, cui 
si tenta ridonar la ragione. 

DOTT. C. T. 

ftteteno Flsclier. — L'insieme delle cause del continuo innalzamento 
degli argini^ nel corso inferiore dei fiumi. 

In questo interessante lavoro che forma parte della utile pubblicazio- 
ne tedesca; Technische Vortràge und Àbhandlungen XIV, comparsa a 
Vienna coi tipi Spielhagen et Schurich Verlagsbuchhandlung, 1 Kumpfgasse 
7, 1890, 

r Autore principia dal far notare, che ogni qualvolta si prenda ad 
esaminare una vasta pianura alluvionale di antica coltura, si scorge, 
che i liumi scorrono al mare, compresi tra alti argini, al cui innalzamento 
progressivo si lavora quasi ogni decennio, giacché sempre la nuova altezza 
ad essi assegnata, non basta a compensare l'ascesa lenta ma contìnua del 
livello delle piene. 

L^Autore colpito al paro di tanti altri osservatori dal fatto « che molti 
di tali fiumi sono in tal guisa per lunghi tratti divenuti artificialmente del 
tutto pensili » si chiede e a quale causa si debba ascrivere questo continuo 
sollevamento del livello di piena, in relazione alle dighe esistenti, d*onde 
la necessità di rialzare di tempo in tempo que9t*ultime. 

Senza pretendere (come egli dichiara), di esporre nulla di nuovo in 
argomento, TAutore modestamente si propone di raccogliere in forma 
schematica che si presti ad una rapida comprensione, tutte le cause pos- 
sibili di tali fenomeni. 

E per fissare le idee in un caso concreto, prende ad esempio il fiume 
Po, che gli offre un interessante modello di corso d*acqua arginato, e 
specialmente nella regione di Pontelagoscuro, per la quale f& una rappre- 
sentazione grafica delle massime piene del fiume dairanno 1705] al 1889 
Fig. l della tavola annessa al testo. 

Codesto studio ò distinto in tre parti principali. La prima concerne 
motivi che possono produrre un cambiamento di altezza assoluta del li- 
vello di piena, tanto in seguito a cambiamento delPaltezsa assoluta del- 
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Talveo fluviale, che per variazione d'altezza del livello di piena sopra 
Talveo. 

Queste mutazioni di capitale importanza sono funzioni di altri feno- 
meni di carattere più particolare e topografico, i quali sono analizzati 
descrìtti e discussi con ordine e chiarezza, valendosi di opportune figure 
dimostrative, prendendo dati di confronto sui corsi d'acqua più importanti 
del globo e dalle opinioni dei più accreditati tecnici idrologi. 

Questi fenomeni concomitanti sarebbero i seguenti: 

1. Progressione naturale di foce; — 2. Spostamento laterale di foce; 
— 3. Varìazione^in quantità e grossezza dei materiali tt*a8portati dalle 
acque; — 4. Variazione della quantità annuale di transflusso; — 5. Va- 
riata distribuzione dello scolo delle acque mantenendosi costante la quan- 
tità annuale di transflusso ; — 6. Influenza diretta dell*arginamento e spo- 
stamento dell*alveo e del livello di piena; — 7. Variazione naturale od 
artificiale nella costituzione orizzontale del corso inferiore, in ispecie a 
catua di sistemazioni od altri lav.ori tecnici. 

La II. parte tratta dell^incremento relativo al sopraelevamento del li- 
vello del fiume. 

Citate le tre cause dalle quali si vorrebbe far dipendere questo incre- 
mento, l'Autore riferendosi ai risultati dei suoi studi anteriormente pub- 
blicati che si intitolano; L'abbassamento della pianura Padana, e gli ab- 
bassamenti dei paesi alluviali ; crede poter ritenersi come dimostrato che 
nella regione di Pontelagoscuro Tincremento degli argini dovuto al solo 
motivo d*abbassamento assoluto della pianura alluvionale importa la rimar- 
chevole grandezza di 14 centimetri per secolo. 

La III. parte non ò che il riepilogo delle precedenti considerazioni, 
presentato in forma algebrica, cioè in una formula generale schematica, 
la quale secondo T Autore darebbe il valore probabile H, deirincr<3 mento 
secolare degli argini in un dato punto dal profilo di un corso fiuviale, in 
funzione di diversi termini, in parte dati dairosservazione, o da calcolarsi 
volta per volta, termini che devono tener conto deirinsieme dei complicati 
fenomeni che presiedono al reggime di un corso d'acqua di determinato 
carattere, ed appartenente ad un vasto bacino idrografico. 

Noi crederemmo fare opera vana entrando in maggiori spiegazioni in- 
tomo al contenuto di questo importante lavoro, il quale non essendo che 
un seguito di ragionamenti basati su determinati fatti, deve essere letto 
integralmente, per cui ci auguriamo che una buona traduzione metta alla 
portata di quanti si occupano di tali elevati studi questa recente pubbli- 
cazione tedesca del dotto e competente Autore. 

P. Fautrier. 
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A« J« De liobanni*» — // Riordinamento degli Istituti di emissione. 

— Firenze 1890. 

È ano scritto breve, ma chiaro, perspicuo in cui ò difesa validamente 
la necessità di un riordinamento degli Istituti di emissione. 

Certo la condizione attuale è tutt*altro che soddisfacente; che, da 
una parte^ mal si prestano per la lor natura naturante i Banchi di Na- 
poli e di Sicilia ai delicati uffizi di Istituti di emissione, e, dairaltra, an- 
che col puntello del corso legale^ è puerile Taspettazione di un*attuoaa 
concorrenza fra istituti così differenti per indole e p0r potenza di ca- 
pitali. 

Ma ammessa. la necessità di un ordinamento migliore che quello d*oggi 
non sia, a quali principii deve inspirarsi ? 

L'egregio autore non fa mistero delle sue tendenze, de* suoi ideali. 
L*ideale suo è la Banca unica di emissione. Però conviene lasciar tempo 
al tempo. 

Per rintanto «non si accordi la facoltà di emissione a nessun altro 
istituto pei' azioni oltre quelli esistenti; nò a quelli attualmente esistenti 
si conceda di accrescere il loro capitale, liberissimi invece di fonderai fra 
loro senza limite alcuno». 

Noi non discuteremo adesso cotesto ideale. Una sola osservazione ci 
permettiamo di fare all'egregio De Johannis. 

Se voi stesso dite, ed egregiamente pensate che « fra l'azione delle 
Banche e la condizione del mercato vi ò necessaria e continua contraddi- 
zione > (pag. 21); ò possibile che cotesta contraddizione svanisca» o non 
piuttosto sì rafforzi quando la Banca sia una sola, e possa quindi anche 
più facilmente « esser larga d'aiuti quando il pubblico non ne prova il 
bisogno, e dispensarli invece con avara mano quando il pubblico ne ò più 
bisognevole ? > 

Lo spirito dell'epoca, lo sappiamo, è per la Banca unica come è per 
il tipo unico d'oro. Però è vero che troppe volte e troppo volontierì si ò 
portati, ad assumere fultima decorazione di un edifizio vigoroso di cre- 
dito, di produzione.... come fosse essa medesima un Deus ex machina 
capace di miracoli inenarrabili! 

Anche per il tipo unico oro ò giunto il momento delle salutari resi- 
piscenze ; e forse verrà anche per la Banca unica, quando gli ideali in* 
tempestivi strideranno al contatto della opaca realtà. Il reale è il razio» 
naU\ e piuttosto che vagheggiare riforme inorganiche si lasci all'orga- 
nismo vivo dell'economia del popolo di elaborare inconsapevolmente gli 
adattamenti necessari alla sua persistenza e migliore esistenza nel tempo. 

Solo urge e preme di ritornare alla realtà, alla verità che non ò sem- 
pre sinonimo di felicità. Abolito il corso legale^ ristabilita la vera e pro- 
pria circolazione fiduciaria, il reale anche qui svolgerà il razionale ; e alla 
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prova del fatti, al redde rationem si vedrà quali istituti possano utilmente 
sopravvivere, e quali siano condannati a sparire. 

Non possiamo però por fine a questi cenni senza aver tributata lode 
ed ampia lode alPegregio prof. A. J, De Johannis per aver richiamata Tat- 
tenzione del pubblico sopra cosi vitale argomento, esponendo con insigne 
chiarezza e dottrina le ragioni di coloro che £anno all*amore con la Banca 
unica di emissione. 

Q. Luzzàtti 

Biella Fal»rt»-Bellawtll»« — Zia Lavinia, — Udine, ed. Gambie- 
rasi, tip. Del Bianco, 1890 ; un voi. pp. 303, \Q,^ 

É insieme un romanzo e uno studio di costami, di cui si vuol dar 
lode airautrìce che non trovasi alle sue prime armi, ma va perfezionan- 
dosi nel]*arte difficile di osservare, e in quella più ardua ancora di comu- 
nicare altrui per iscritto le osservazioni proprie. Il segreto di quesfarte, 
nel racconto, sta nel vivere la vita dei propri personaggi, nel trasformarsi 
in essi; il che mi sembra che Tautrice abbia conseguito, avendo avuto 
cura di mantenersi nella semplicità, di sviluppare la nota dell*afiètto ogni 
volta che Toccasione se le presentava, di conservare nella loro interezza i 
caratteri dei principali attori. Qualche intreccio secondario della favola 
avrebbe potuto essere condotto altrimenti, ma ò faccenda di gusto, e non 
è sempre lecito al critico sostituirsi a chi scrive. La protagonista, Zia 
Lavinia, ò riuscita tutta d*un pezzo, coi pregiudizii e le uggiosità della 
sua classe e della sua età ; gli altri personaggi s'imperniano col principale 
in una forte compagine, la quale non si scioglie nemmeno con la morte 
di Zia Lavinia che non chiude la narrazione. Non mancano in questo 
libro delle pagine di buona fattura, anzi di vera ispirazione, tratta non 
soltanto dai casi non istraordinarii deUa vita, come, sul principio, la de- 
scrizione della festa da ballo, ma da situazioni difficili. Piena di senti- 
mento, attinto al Manzoni, ci apparisce Egla dopo la morte del padre 
(pag. 95) ; cosi pure e descritta con parca verità la morte di Zia Lavinia 
(pag. 231); il viaggio di nozze, fatto senza curarsi delle cose esterne, se 
non in quanto trovino un*eco nell'estasi di due anime, ò un bozzetto ve- 
ramente indovinato (pag. 282-286]; acuto il confronto fra la montagna e 
la pianura (pag. 135); espressa qua e là, e anche a lungo (pag. 176-181) 
con filosofia pratica, ma non sempre praticata, la missione della moglie; 
tutta evidenza la descrizione della fiera di Santa Caterina in Udine (pag. 
155-160). C'è in qualche punto un indugiarsi intorno a un solo soggetto, 
che somiglia a carezza troppo protratta e che si perdona perchè muove 
da amore dei particolari, dal timore di tralasciarne qualcuno. Se tale in- 
dugio (pag. 182-187) non avesse una simile scusa, il lettore potrebbe re- 
carsela a male che si dubiti della sua perspicacia. Solo qualche lieve men- 
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da di lingua potrà, in Zia Lavinia, essere notata dai più scrupolosi, ma 
se è disposta a non trovarvi a ridire una brava signora, e letterata per 
giunta, con cui ebbi a parlarne, la ouale pensa che simili trascurante so- 
gliono accrescere. al concetto colorito ed energia, io pongo la cosa in ta- 
cere, e mi congedo dall'autrice con un sincero mirallegro. 

G. OCCIONI-BONAPPONS 

Ferdinando Borsari* — Le zone colonizzabili delCEritrea e delle 
finitime regioni etiopiche (N. 1 della Biblioteca etiopica, diretta da 
F. Borsari e L. Sambon). — Napoli, 1890. — Un voi. pp. 98, 8.^ 
con due carte a colori. 

Merita di essere incoraggiata questa pubblicazione che ha in mira di 
studiare, con criterii scientifici, le variate condizioni geologiche, climati- 
che, idrologiche della Eritrea e in generale delle regioni etiopiche, per 
poter procedere alla pratica della loro colonizzazione, senza risicare di 
spendere, in inutili tentativi, tempo e denaro. Il noto e competente autore 
di questo primo stadio attinge alle più attendibili fonti italiane e stra- 
niere, nò si può negare che miri a preparar bene il terreuo, lavorando 
con serietà alla ricerca del vero, e distinguendo rigorosamente i paesi, i 
territorit, le montagne, le pendici, le valli, le pianure che in quella re- 
gione s'incontrano, di tatto notando i caratteri peculiari. Soltanto sono 
da augurat*e due cose: 1.^ che, pubblicati gli scritti prossimi ad uscire in 
Itxce, Timpresa continui, sia pure allargando il programma, come sembrano 
accennare gli altri lavori in preparazione ; e 2.** che i fascicoli escano re- 
golarmente, affinchè non venga meno ad un tratto il nutrimento che ne 
attendono gli spiriti, in questioni che hanno per Tltalia un interesse spe- 
ciale, se non vitale. 

G. 0. B. 

Angelo Ciiacon* — Benefattori e malfattori^ discorsi, bibliografie, 
bozzétti. — Padova, ed. Draghi; Feltre, tip. Castaldi, 1890; un voi. 
* pp. 154, 16.** 

Siamo i primi a riconoscere che rautore, maestro di scuola^ racco- 
gliendo, sotto questo titolo, nove suoi scritti di vario argomento, è riu- 
scito a persuadere altrui delle sue buone intenzioni ; ma lo trasse troppo 
oltre il desiderio paterno di mettere in luce un libro di suo, che uscisse 
alquauto dalle modeste proporzioni delPopuscolo. Diciamo questo, perchè, 
mentre non guasta la riproduzione di un discorso letto nel 1878 al nostro 
Ateneo intorno a N. Tommaseo, e di altri scritti d*occasione, potevano 
lasciarsi certe recensioni uscite in giornali politici quotidiani, e non to- 
gliersi dal fido silenzio dello scrittoio alcuni studi inediti. L'autore non 
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aspira ad aver molti leggitori, e sta bene; ma se egli s'indirizza special- 
mente ai suoi scolari, occorreva che facesse un esame assai minuto delle 
eroiche imprese della Nana zoliana, col buono intendimento di vituperar- 
le? E il caso di dire, anche in materia educativa: Un bel tacer non fu 
mai scritto. Strana per Io meno Tidea di porre fra i grandi benefattori 

deirumanità il Coppino, perchè propose Tistruzione obbligatoria. Non 

neghiamo che nel libro, frutto, si vede, di molte letture, non sieno espresse 
delle buone verità, come quella della miseria pecuniaria degli autori ita- 
liani, della quale però non sMndagano le causla; ma una maggiore elabo- 
razione e meno saltuaria, degli argomenti trattati, ' e una veste migliore 
avrebbero conferito alia fama letteraria deU*ottimo signor maestro Qiaeon. 

G. 0. B. 

Perosa Marco. — Bulgaro^ (Borgovercellt) ed il suo circondario — 
1 Voi. in 8.0 Vercelli. 1889. 

Con questa monografia, lo diciamo subito, il Perosa accresce degna- 
mente la ricca raccolta di storie municipali italiane, per le quali, special- 
mente in questi ultimi anni, si illustrarono non solo le nostre più celebri 
città, ma bene spesso umili e modeste borgate, e paeselU lontani e scono- 
sciuti. Fatica che da alcuno, a torto, si crede sprecata; perchò questi la- 
vori quando sieno condotti con giusto criterio e con amore, riescono di 
grande utilità nella compilazione della storia nazionale, per i nuovi docu- 
menti che si danno in luce, e per Tesame che si può fare delle relazioni 
tra città e città, paese e paese, non mai abbastanza studiate. 

Parlando poi di Borgovercelli, questo può vantare origini illustri, ed 
una nobile storia, come io prova efficacemente quest*opera del D.r Porosa. 
11 quale, come fu detto giustamente, senza venir meno ai gravi doveri del 
suo ufficio di pretore, appunto di Borgovercelli, seppe, con cortese pensieroi 
mostrarsi grato all^ospitalità, illustrando, con cure pazienti e diligentissime 
il luogo di sua residenza, dalle sue origini fino ai nostri giorni, non di- 
menticando nessuna notizia, nessuna informazione che potesse tornar utile 
al suo scopo. Chi sa che cosa vuol dire metter le mani negli antichi ar* 
chivi, specie se privati, riordinarne i documenti, accertarne Tautenticità, 
poi approfittarne per scrivere un libro che ad essi massimamente si affidi 
può appi-ezzare convenientemente ro[>pra del Icorosa, e lodarne l'audaciai 
come dicono, con cognizione di causa. K diciamo audacia, perchò non si 
può non restar meravigliati alla copia larghissima di citazioni e richiami 
che si trovano ad ogni pagina, alfesame intelligente, e quasi minuzioso 
dei documenti, citazioni e richiami fatti non con disordinata prodigalità, 
ma con regola e disposizione critica. Che se troviamo assai spesso ricor- 
dati passi di storici latini, e poi di insigni eruditi come del Morula, del 
Rusconi, del Mommsen, del Cantù, di quando in quando del Muratori, e 
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di molti altri, non devesi credere che il Perosa abbia sempre giurato sulle 
parole del maestro ; chò non infrequentemente egli deduce la aua opinione 
da argomentazioni ingegnose, fondate su solide basi. 

Narrate le principali vicende del luogo, dallo stabilimento in esso dei 
primi popoli, ne esamina le condicioni nella dominazione romana, poi nella 
longobarda, e piti che tutto durante la signorìa, durata lungamente, dei 
Bulgaro; che, fermata loro stanza in Borgovercelli, fino dai tempi di Re 
Alboino diedero anche il nome al luogo stesso. 

Una famiglia, per origini, aderenze, avvenimenti cosi importante, dovea 
avere notizie particolareggiate e precise. E di queste Topera del Perosa 
abbonda, é nella storia generale di quella celebro casa, e nelle biografie 
dei membri che la composero. 

Onde, oltre ad una copiosissima rassegna di nomi, di antenati e di di- 
scendenti, a maggiore schiarì mento ti si presenta un albero genealogico, 
così largo, esatto, e cosi diligentemente riordinato da far molto onore alla 
pazienza e'I all'attività del Perosa. Il quale non volle stare contento alla 
storìa del solo capoluogo, ma ci diede notizie assai succose intorno ai 
comuni appartenenti a quel territorio, ricordandone bene spesso gli statuti; 
nulla quindi lasciando d'inesplorato, che potesse aggiungere importanza 
e valore ad una monografia storìca. Nelle due ultime parti del volume si 
contiene una specie di studio archeologico intorno alle antichità, al lin- 
guaggio ed ai costumi di quel popolo, con spiegazioni di molte epigrafi, 
assai bene rìprodotte; e in quanto ad esse, se il Perosa non si può 
dire lo scopritore di tutte, ha il merito di presentarcele raccolte e deci- 
frate. 

A questo studio segue finalmente la storìa contemporanea; cioè le 
notizie di Borgovercelli com'è adesso, con notizie statistiche, ragguagli di 
pubblica amministrazione; informazioni d'igiene, di agricoltura, insomma 
di tutto ciò che si comprende nella parola € comune i^, 

A render più chiaro il suo racconto, e quindi ad accrescerne Pimpoi^ 
tanza il Perosa, uni ad esso molte incisioni e disegni di pubblici edificii, 
carte topografiche ed altro; il che giova spesso come documento, su cui 
posano le sue asserzioni. 

Come si vede, è un lavoro benedettino; e nell'i ncontrarci in tanta 
moltitudine di date, di nomi, di numerì, di notizie, sentiamo un pò* d'invi- 
dia per questa ferrea volontà di studioso, che non ostante grevi ostacoli 
ha voluto venire a capo del suo disegno. 

Anche lo stile è spigliato e facile; la forma quasi sempre corretta. E 
se il Perosa vori'à togliere quei piccoli nei che di quando in quando of- 
fendono la purezza della lingua, nell'uso di certi vocaboli, e di certi co- 
strutti non del tutto regolari, l'opera sua non potrà che guadaguarne. Ad 
essa, come si merita, facciamo quindi l'augurio di una nuova edizione, 
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in CQiy tolto le appendici^ le cose, in queste contenute, troveranno più de- 
gno posto nel corso della narrazione. 

Così, unendosi ai molti altri giornali e periodici che parlarono deiro- 
pera del Perosa, lodandola saviamente, tra i quali la Scintilla, la Sesia di 
Vercelli, e più recentemente V Illustrazione italiana, anche V Ateneo Veneto 
tributa parole dì elogio a questa dottai importante monogi'afia,* opera di 
un ingegno avvezzo a lavorare seriamente, e lieto di contribuire al progresso 
dei buoni studi. 

F. P. 

E. Qelcieh. — La scoperta d^ America e Cristoforo Colombo nella 
letteratura moderna. 

Il prof. Eugenio Oelcicb, diretto^ deiri. r. Scuola Nautica in Lus- 
simpiccolo, noto in Austria e Germania per i suoi lavori attinenti alle di- 
scipline nautiche, ha pubblicato recentemente in lingua italiana un volu- 
me di 150 pagine intitolato : e La scoperta d'America e Cristoforo Colom- 
bo nella letteratura moderna "k. 

Il lavoro del Gelcich è diviso in sei capitoli seguiti da un*appendice. 
In questi capitoli egli tratta con ordine : dei precursori di Colombo, della 
scienza nautica ai tempi delle grandi scoperte, della perizia nautica di 
Cristoforo Colombo, di Colombo nella letteratura moderna, dei punti cri- 
tici nella storia di Cristoforo Colombo, del processo della famiglia Colon. 

È inutile dire che quanto è esposto dairAutore, è documentato dalle 
fonti alle quali ha attinto, il che fa conoscere non solo la diligenza del- 
TAutore ma la coltura linguistica e scientifica dello stesso. 

L*importanza di questa pubblicazione si fa ora tanto più manifesta, 
inquantochò abbiamo già in Italia una Commissione reale, la quale ò in- 
caricata, in occasione del quarto centenario della scoperta d*America, di 
raccogliere tutto quello che riguarda il grande scopritore. 

II lavoro del Gelcich, oltre che essere coscienzioso, è frutto dei suoi 
studi, che da dieci anni va facendo sulla storia della navigazione, e che 
a riprese ha pubblicato nei più reputati periodici geografici d'Austria e 
della Germania ed ha esposti anche nel settimo Congresso degli america- 
nisti tenutosi in Berlino nel 1888. 

Speriamo che pure in Italia questa pubblicazione, fatta con cura dalla 
tipografia Paternolli di Gorizia, sarà ben visa. G. Naccari 



RICORDI E MEMORIE 



P. VINCENZO MARCHESE 



Di questi giorni spegnevasi in Genova una vita preziosa, quella del 
P. Vincenzo Marchese de* Predicatori. Apparteneva alla schiera eletta di 
una generazione. che va tramontando affatto. Nato in Genova a* 24 aprile 
del 1808, di Luigi e Teresa Malagamba, nutrito di forti ed eletti stadi, e 
inclinato vivamente alPamore delle arti, che fiorirono Urgamente nella nu- 
merosa famiglia domenicana, con la purezza della lingua e la eleganza 
dello stile, che sono doti continue de* suoi scritti, crebbe, venuto in 
S. Marco di Firenze, nel conoscimento e nella appassionata coltura delle 
arti stesse, alle quali da giovinetto, mentre pur frequentava le scuole 
ginnasiali, erasi dedicato nella patria accademia. Quando primamente nel 
1841 il P. Marchese recavasi nella capitale della Toscana poteva consi- 
derarsi per la natia gentilezza, per gli uomini illustri che vi fiorivano, per 
Terudite e geniali adunanze, e per una certa libertà di pensiero, di azione 
e di governo come VAtene d'Italia. Il giovane P. Marchese ne profittò e 
si accinse a raccogliere documenti e materiali vagliati da sana critica, che 
valsero alle sue Memorie de' più insigni Pittori. Scultori, Architetti usciti 
daW Ordine dei Padri Predicatori^ date in luce nel 1845-46. La stampa, 
non solo d* Italia^ ma delle più colte Nazioni, segnatamente d*Inghilterra 
e di Francia, ne discorsero con unanime applauso : i letterati ne lodarono 
la narrazione chiara, semplice, sicura, elegantissima; gli artisti la valentia, 
il senno, Taffascinante leggiadria delle descrizioni, e le notizie peregrine, 
di cui aveva arricchito cotesta opera sua, che, senza quasi aurora, toccava 
il meriggio. Nel 1852 era tradotta in in^^lese dal Meban, e nel 1854 il Le- 
Monnier ne faceva, già esaurita la prima, una seconda edizione, corredata 
di giunte, note, rettificazioni, e nuovi e ragguardevoli documenti. Poi fu 
riedita nel 1869-70 in Genova, ed una quarta edizione si fece nel 1879 in 
Bologna notabilmente accresciuta e migliorata. 

Dimorando nel convento di S. Marco non poteva non recare le ricer- 
che e gli studi suoi sulPoratore sacro forse più facondo, e, fatta ragione 
de* tempi, più eloquente ch*abbia avuto Tltalia : Girolamo Savonarola ; le 
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coi vicende in pria lusinghiere, mirabili ; poi tempestose ; e la cui fine 
miseranda doTeano essere incitamento al vivo ingegno ed al generoso 
core, che nel P. Marchese vestivansi di un organismo delicato, di an por^ 
tamento modesto, di un fare mitissimo, ma pieno d*intelligenza, che bril- 
lava nella vivacità degli sguardi, che doveano man mano, e nella tarda età 
quasi affatto spegnersi. Anche del Savonarola discorse da pari suo, e por- 
se agli scrittori, che di questi ultimi anni in tanta copia parlarono di lui, 
rare cognizioni, utile indirizzo, pronto e lieto sempre di far parte agli 
amici del frutto degli indefessi suoi studi! ; esempio, non comune certo, di 
scrittore assennatamente severo, e di esperto e fortunato raccoglitore di 
memorìe storico-biografiche e di monumenti e documenti ignorati. E di 
scritti di quest*indole a quando a quando fregiava T Archivio storit^o fio- 
rentino. 

Cominciata nel 1847 \& JUustragione storico-artistica del Convento di 
S. Marco, compievasi nel 1853 in Prato. II volume in foglio gprande con 
40 tavole dei principali dipinti del Beato Angelico e di Frate Bartolomeo 
della Porta, incise da valenti giovani artisti sotto alla scorta dello stesso 
P. Marchese, onora la tipografia editrice ; come quelle stupende tavole gli 
incisori, e le illustrazioni sapienti e piene di vita storica e letteraria chi 
le dettava. A questo riguardo corse famoso per la persona che n*era do- 
lorosamente colpita^nno di que*fatti, in cui troppo spesso cadono! governi 
sospettosi e sempre mal serviti. Il P. Marchese raccoglieva in alcune ore, 
prìnoipalmente la domenica^ alcuni di que* giovani artisti che accorrevano 
volonterosi nel convento di S. Marco a studiare e disegnare le opere dei 
due insigni pittori sopraricordati. Si sospettò che fosse un convegno di 
roDgiurati, che nel convento vi fosse una tipografia clandestina, e corpo 
del deUVo un opuscolo di alcune lettere del Savonarola che il P. Mar- 
chese avea pubblicato nelPArchivio storico, che, visitando il ministro Bal- 
dasseroni, trovò sullo scrittoio di lui, e ch'egli pochi giorni prima avea 
dato ad un falso amico, che fu il delatore, e istantemente glielo chiedeva. 
Fu esiliato allora dal convento di S. Marco per ordine del Governo Gran- 
ducale. Accortisi deirerrore pria che uscisse dai confini dello Stato, lo si 
richiamava, ma egli non acconsenti di ritornarsene. Si raccolse in Geno- 
va nei convento del suo ordine in S. Maria di Castèllo ; e come il Cape- 
celatro valeva in Napoli, a salvare ai suoi Filippini il convento ove dimora- 
no; cosi accadde in ^Genova per la presenza del P. Marchese. Quando 
visitavalo in Corniliano, sulla Riviera Ligure, presso la madre sua insieme 
al prof. Pier-Alessandro Paravia, al primo saluto mi soggiungeva : Quan- 
do tenivaie a vedermi in Firenze e talvolta v^ incontravate in persone che 
facean mostra di visitare i chiostri del nostro convento, avreste mai cre- 
duto che fossero degli esploratoti mandati a tener d'occhio coloro che fre^ 
quentassero la cella di un congiurato 'i Ciò nel 1851, che predicavo la 
Quaresima nella Chiesa di S. Lorenzo. 
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Nel 1853 il Le-Monnier dava in luce tm altro yolume del P. Mar- 
chese intitolato Scritti varii, in cui la Storia di S. Marco ed altri opuscoli di 
Beligione, di Letteratura, di Belle Arti, de* quali notabilmente accresciuti 
si fece dallo stesso una seconda edizione nel 1860. Stupendo è il discorso 
. che recitò nella inaugurazione delia Società di Storia Patria in Genova 
come pure l'altro nel centenario di S. Tommaso d^Aquino col titolo : Delle 
henemereuMe di S, Tommaso d^ Aquino verso le Arti Belle, Co* tipi del 
Guasti in Prato, pubblicò gli scritti drammatici di suo padre unendovi la 
vita e il ritratto, e nel 1875 una memoria mestamente affettuosa che ha 
per argomento II Campo Santo. 

Questi cenni fuggitivi appalesano quanto operosa, quanto della reli- 
gione, della patria, delle lettere, delle arti sia stata benefica la vita del 
P. Vincenzo Marchese, in cui, come dissi, Telette e coltissimo ingegno 
procedeva sempre di pari con la squisita bontà deiranimo. E a dimostrarlo 
maggiormente chiederei mi si concedesse di aggiugnere qui una sua let- 
tera a me diretta allorché perdeva la madre, ed io in ricambio della let- 
tera affettuosissima scrittami in morte deUa mia, indirìzzavagli un carme 
che fa pubblicato nel giornale di Genova: L'Amico (1). 



(1) Ecco un tratto della Epistola, o Carme, che in morte della madre 
indirizzavo al P. Vincenzo Marchese: 

Come torna Talma 

Delle passate rimembranze piena 

A* penitenti giorni, in che, a conforto 

Di mie fatiche, visitavo il sacro 

Fiorentino recinto, ov*ò sì caro 

Di Girolamo il nome e d'Antonino, 

E di lui che dagli angeli se Tebbe 

A ritrar 1* innocenza ond*era bello, 

E fea pur belli di celèste spiro, 

Qual nò prima, nò poi videsi in terra^ 

I prodigi dell'arte. E te compagno 

Avea nel Tempio, neUe celle, e lungo 

I solitarii chiostri e Tampie sale 

Del tuo San Marco; e m*era scola il dolce 

E dotto eloquio, e ne* tuoi lumi fisso 

Leggea delTalma generosa i sensi. 

Che dalle vesti e dal sereno aspetto 

Avean più forza e adornamento, e impressi 

Recheranno le tue carte immortali 

Ai nepoti lontani. È questo il loco, 

Tu mi dicevi, ove Lorenzo astuto 
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Amico Carissimo^ 



4L Soltanto in questi ultimi giorni mi fu recato il numero 6 del gior- 
nale VAmicOy nel quale lessi i versi affettuosissimi, che vi piacque indi- 
rizzarmi. Non vi so dire quanto mi tornassero accetti, cosi per...... come 

per le dolci memorie che mi richiamarono al pensiero. Io li conserverò 
tra le coee mie più care, e saranno un nuovo suggello posto alla nostra 
amicizia. Ve ne rendo pertanto quelle maggiori grazie eh* io so e posso, 
perchè in questi momenti di ansia affannosa le parole dell'affetto sono un 
balsamo, che solo può in qualche modo lenire il mio dolore. Oh se sa* 
peste, mio caro, come mi sanguina il cuore, e quanto ne soffre la mia 
salute ! 

Fa d*uopo amare la Religione e la Patria, come io Tamo, per potersi 
formare un concetto di quello eh* io soffro. Perchè chi molto ama molto 
teme, e la ragione non la può sopra del cuore. Adoro però grimperscru- 
t&bQi giudizi di Dio, e da Lui solo attendo la soluzione della questione 



E il fiero spirto Ferrarese in grave 
Sorsero acerba lotta, e qui pregava 
Ne* rapimenti suoi : la picciol* urna 
Di cristalli munita, appresso Taltra 
Che ad Antonino è sacra, accoglie 1 segni 
Della morte di Lui : vedi il cilicio, 
Della tunica un frusto, e del riarso 
Legno cui fu sospeso, e in fra le fiamme 

L*alma lasciò le incenerite membra 

Ma vieni e mira, proseguir ti udivo, 
In altro loco qual miracol d*arte, 
Perchè pieno avea*l cor del gran concetto, 
L*Angelico pingea nel Crocifisso! 
Guarda, oh! riguarda come ride tutto 
A que' Vergini in volto il Paradiso! 
Ritrar cosi la carità possente^ 
La purezza delFalma, il senso arcano 
Del ver, delia bellezza e della fede 
Insegnavo a* miei padri. Alle inspirate 
Immagini m*accesi, e i novi ingegni 
Ed i lontani a rinfiammar nel vivo 
Nostro sermone io le descrissi, e incise 
In finissimo acciaio ebberle molti 
Amorosi cultori, onde secura 
La interprete e fedele emulatrice, 
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che deve decidere della sorte del nostro Paese. Àjutiamoci a vicenda e 
speriamo in Lui nelle cui mani stanno i destini dei popoli e dei re. 
Addio, carissimo^ ricevete un abbraccio dal vostro 
Genova Castello, iS Ottobre i860. 

AfTez.o amico 
Fr» Vincenzo F. (Fortunato) Marchese de* Pr, » 

Questo è il core che batteva nel P. Vincenzo Marchese sotto alle lane 
monacali. E anche questo, si in tarda età e dopo lunghi anni di nna ma- 
lattia travagliosa che andava spegnendolo, ha finito di battere. Mori ia 
Genova nel Convento de* P. Predicatori in S. Maria di Castello a* 24 
Gennaio ore 2 pom. E quanti di cotesti ingegni e di cotesti cuori che 
grandemente amarono e onorarono la Patria, che valsero a renderla ri- 
spettata, non furono strappati alla vita dal tempo che inesorabile passa 
e travolge 1 Ma degli uomini pari al P. Vincenzo Marchese parleraDOO 
sempre gli scritti loro immortali. 

Jacopo Bernardi 



Degli uomini e del tempo incontro ai danni, 
Della maestra sua rendesse Topra. — 

Ma qual frutto cogliesti f Irtene in bando 
Dal recìnto diletto, e dairasilo 
Delle tue dotte veglie, fatto illustre 
Dagli studi profondi e dalla mite 
Tua bontà generosa : irtene allora 
Che t'affliggea miseramente il fiero 
Morbo a minaccia de* tuoi di !..,. 

Ti arrise, 
Io diasi, il Cielo che recotti in seno 
Alla tua cara madre, Egli che volle 
Darti merce* della innocenza, e pronto 
Alla più stolta crudeltà riparo. 
Ti arrise il Ciel perchò nel termin fisso 
Agli anni molti della madre, à canto 
Del suo Crine canuto a te concesso 
Fu di posar s grande, supremo, santo 
Conforto al figlio di racoor Testreme 
Sue parole e il respir; <l*aver la cara 
Destra benedicente in sul tuo capo 
L'ultima volta, ed il materno spirto 
Nell*estrem*ora del terreno esigilo 
Accompagnar, fervidamente a Dio 
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SUZZATI AUGUSTO (» 

Ninno dei sodi dell'Ateneo che nelFantecedente numero di questa 
Rivista aveva letto una recensione in lode dell'Opera Bibliografica del cav. 
Angusto Buzzati, ninno, dico, avrebbe immaginato di leggere nel pre> 
eetite nunaero^ l'annunzio della morte di lui. Purtroppo l'egregio uomo, 
colpito da malore che, avendo dapprincipio tutta TapparoDza della mi- 
tessa, d*un tratto si fece gravissimo, in soli quattro giorni disct^se nella 
tomba. La sincera amicizia che da lunghi anni passava tra me e il caro 
estinto, mi darebbe diritto di parlare diffusamente dell'amico. Ma poicbò 
rOnor. Reflazione opportunamente deliberò di pubblicare la dotta comme- 
morazione dettata da 8. E. il primo Presidente della nostra Corte di Ap- 
pello co. Santamaria, a me spetta un doveroso silenzio, perchò delle lodi 
dell'amico non poteva dir più e meglio che non abbia detto il chiar. Ora- 
tore. Dirò solo che il cav. Augusto Buzzati divise la sua operosa vita in 
due perìodi, il primo in adempiere coscienziosamente al dovere di Magi- 
strato, il secondo occupandosi di studi prediletti, che gli valsero negli 
ultimi giorni di sua vita schiette lodi e manifestazioni di stima. Il breve 
cenno che mi fu concesso e che precede l'assennato lavoro del co. Santa- 
maria, valga quale tributo di affetto a lui. che da circa un mese pian- 
giamo estinto, e alla famiglia che nella luttuosa e irreparabile perdita 
accetta quale lenimento al suo immenso dolore la generale e sincera di- 
mostrazióne degli amici. 

G. NlCOLBTTI 



L'annunzio improvviso che feral morbo ci aveva tolto il cav. Augusto 
Ruzzati, mi colpi nell'intimo del cuore, ben più vivamente che altri im- 
maginar possa. Ed oggi dinanzi a questa bara, ove giace l'esanime spo- 
glia di lui, l'animo mio ò profondamente .commosso e turbato. 

Ck>noscevo l'illustre estinto prima di averlo mai veduto, e fin dalla 



(1) La Direzione ò ben lieta che l'illustre Capo della Magistratura 
Veneta e nostro egregio Socio abbia acconsentito che qui si publichi Te-. 
ogio funebre pronunciato nel giorno de' funerali per il valente collega 
che piangiamo estinto, e lo ringrazia per l'onore fatto all'Istituto al quale 
appartiene. 

Facciamo precedere il breve cenno che l'egr. ab. Nicoletti, socio del- 
l'Ateneo, desiderò fosse qui pubblicato in memoria della amicizia che lo 
legava all'estinto carìssimo. 

{N. d. D.) ... 
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mia Napoli. Essendoché voi ben il sapete, o Signori: se oggi il vapore e 
relettricità fanno il miracolo di trasmutare i popoli Tu no nelPaltro, vi era 
già nell'antico tempo, e dura ancora, un modo per cui comunicano, anzi 
fin «i affratellano fra loro, i corpi non già, si invece gli spiriti: intendo 
accennare cosi al consorzio intellettuale. Il cav. Bozzati era in intime re- 
lazioni con uno dei piii valorosi magistrati della Corte di Cassazione di 
Napoli, commendatore Francesco Antonio Casella: uomo che alla profon- 
dità del sapere giuridico, unisce una vasta coltura letteraria. L*uno mai 
aveva visto Taltro. Ma avevano comuni gli studii e gli intenti, e comune 
specialmente Tardore di raccogliere, con unità di disegno e di scopo, 
quelle piccole pubblicazioni che le necessità o gli eventi del giorno met- 
tono in luce, e che, se pur ciascuna di per sé ha poco valore, costitui- 
scono nel loro insieme preziosi elementi per determinare la coltura, i co- 
stumi, la civiltà di un*epoca in relazione ad una o piii speciali materie. 

Ondechè ben penserete voi, che quando io venni qui, un dei nomi 
scritti nel mio taccuino per farne un amico, un Mentore, era quello del 
cav. Augusto Buzzati. Ma egli non aspettò le mie ricerche. Un dì mi fa 
annunziata )a visita del presidente della Commissione del gratuito patro- 
cinio presso questa Corte d'Appello: ed ecco il cav. Buzzati apparirmi 
d*un tratto niente meno che uno della nostra famiglia! Rinvenni in lui, 
che sol sapevo uomo di lettere e strenuo cultore di storiche discipline, 
anche il solerte magistrato, che, pur ritraendo&i dalla vita militante, non 
aveva voluto lasciarci, e si aveva assunto il carico di presiedere quella 
Commissione, al cui compito ben grave non basta la soia scienza, ma 
vuoisi molta di quella civile prudenza, che, tutto scrutando e moderando» 
ò forza iaccia non di rado tacere fin gli impulsi del cuore. 

Signori: chi di voi non rammenta Taspetto nobile e gentile del caro 
estinto ? Era già più che maturo negli anni, e nondimeno un vigor gio- 
vanile ne agitava le membra, ne dominava lo spirito ; sicché la sua parala, 
le manifestazioni sensibili del suo animo, erano come un*armonia di fe- 
stosi concenti, proprii d*una mente colta, e di un cuore riboccante d*afietto. 
SI, signori, Tafletto, Tespansione amichevole^ Taraore dell'umanità erano 
predominanti in lui : di lui ben può dirsi che mostravasi virtuoso creden- 
do alla virtù; onde poi quell'armonia tra il suo cuore e la sua mente* 
quella giovialità, e quella cortesia di modi, che tanto il rendevano sim- 
patico a tutti. 

Ora di certo non vi meraviglierete voi, udendo che al primo vederlo 
il nome del mio taccuino, si tramutò in quello d*un carissimo amico. E 
quale amicizia! Rammento ancora (e mi sono dolci nella memoria) le 
gentili violenze fattemi per avermi alcuni di, là in Belluno, nella sua 
villa. 

Allora era egli tutto intento alla stampa della sua Bibliografia Bel- 
lunese, e fin da allora mi fUrono palesi come il suo cuore, cosi la sua 
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mente. Tutti ricordano come egli spesso paflasae da entusiasta della sua 
Belluno, delle btillezze di quella natura rude forte imponente, della im- 
portanza storica di quella sua provincia, della sua Biblioteca, e di quella 
stessa opera sua. Manifesto traspariva da tali discorsi come l'animo suo 
fosse addirittura ìnTaso dàlia forza di quell'amor patrio, quale solo nei 
Veneti si trova, ed a questo ei sommettesse ogni suo proposito; ogni opera 
sua. Parve di poi evidente a me che in lui fosse una di queUe menti 
ordinate e lucide, che ogni opera fanno non a caso, ma con disegno pre- 
stabilito ed a scopo preconcetto e studiato. Anzi ben dir posso che un unico 
disegno ed un solo scopo imperano in tutto ciò che egli lascia di so. In 
effetti la sua Biblioteca, formata con tanta spesa, grande studio» e si po- 
tente amore, non è nella massima parte che a servigio della storia bel- 
lunese; che non altra che Bellunese sia la sua Bibliografia, lo dice il 
titolo stesso. 

Quesfopóra poi, se dalPun canto dimostra come quella gran mole di 
libri non fa raccolta per vano lusso, sarà dalPaltro monumento inelutta- 
bile dell'ingegno e della coltura del cav. BttZ7Ati, perocchò è essa rivela- 
trice d*un suo ardito disegno qual*ò quello di far conoscere il progressivo 
BTolgiinento, morale e materiale, di quel paese: disegno attuato soprat- 
tutto mercè frequenti e dotte illustrazioni di note bibliografiche, critiche 
e storiche. Onde riesce doloroso che la morte ci furi di altre sue pub- 
blicazioni^ imperocchò si sa com'egli mirasse a rendere completa la sua 
Bibliografia, preparando lavori intorno ai territorii di Pieve del Cadore e 
di Feltro in quella non compresi, ed agli autori bellunesi che scrissero 
di vari argomenti estranei al paese. 

Ho così brevemente commemorato Tamor patrio, i fermi propositi, la 
bella mente, e la profonda coltura dei cav. Buzzati. Ma tenue elogio sa- 
rebbero le mie parole se non trovassero riscontro e forza nella solenne 
manifestazione, che voi. prestantissimi signori, in questo momento a lui 
fate, ed in quelle ancora piti solenni che gli furono fatte, mentr*egli eA 
in vita, mercè pubblici attestati di reverenza, di fede, di stima. Farei della 
rettorìca vanamente pomposa, se io in Venezia e dinanzi a Veneziani, di- 
scorrer volessi di ciò che è di per sé, e per Tuna e per gli altri, il Civico 
Museo, e come e quando lo si fosse trasferito e bellamente riordinato 
nell'antico Fondaco dei Turchi. Fu pertanto splendido omaggio alla mente 
ed alla coltura del cav. Buzzati, il sollevarlo alla presidenza del Comitato 
direttivo di quel Museo. E nello splendore all'omaggio rispose Topera^ 
perocchò egli trovatosi nell'alto ufficio durante il periodo del riordina- 
mento or cennato, vi prodigò il suo ingegno e gli studi suoi, e potè inau- 
gurare il rinnovamento dell'importante istituto, con un suo discorso che 
fu dato alle stampe. Ma non altrimenti fii splendido omaggio, cosi alla 
mente ed alla coltura, come aU'amor patrio ed ai fermi propositi di lui. 
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.quelVaffrettarai dalla patria natia e di questa d^elezione, a volerlo ciascuna 
nel proprio cittadino Consiglio. 

Ed ora lasciate, o Signori, che io nella mia mente contempli questo 
uomo, tutto invaso da patrio amore, tutto preso dagli studi letterari! e 
storici, come magistrato. Dico di volerlo solo contemplar così nella mente 
mia« perocchò nulla mi fu dato saper degli studii suoi giuridici e della 
sua carriera nella magistratura, né d*altra banda io lo vidi alFopera. Dì 
certo so (studiando Tuomo) che la sua mente disciplinata ed ordinata, e 
la sua sagacia come dotto ed acuto scrutatore degli intimi fatti della sto* 
ria, eran còndixioni felicissime per fare che Topera sua come magistrato 
riescir dovesse feconda e sapiente. Ma ciò mi varrà non per attestare e 
giudicar fatti, si invece per ricostruir soltanto sull'uomo il magistrato. 
Nel che altro soccorso, piii vivida luce, trarrò dalle impressioni surte nel- 
Tanimo mio a fronte del coro di tante voci che celebrano la sapienza e le 
virtù del caro estinto come presidente pria del tribunale e poi della Corte 
d*assisie di questa città. 

Io del pari tenni per lungo tempo, là nel mio loco natio, somiglianti 
uffici; ed ebbi a sentirmi d'assai inferiore ad essi. La magistratura vuol 
essere riguardata da chi ne occupa i nobili uffìcii come una missione so- 
ciale, e dai cittadini che vi fan ricorso come un sacerdozio, onde il capo 
d*un collegio ò come il sacerdote sommo cui è affiliata la custodia d^ 
sacro fuoco. Egli è il vigilo tutore del mos del collegio, egli ne ò il na- 
turale difensore, egli imprime in esso e ne regola il moto: — eppur con- 
vien che egli non ne tanga la indip*endeoza. Ora quanta sapienza, quanta 
civil prudenza, quanta onestà, convien si raccolgano in lui affinchè egli 
risponda alPalta missione voi ben il vedete. 

Ma, Signori, io mi penso sta tra i piii ardui, se non il più arduo nel 
nostro organamento giudiziarib, Tufficio di Presidente d*una Corte di aa- 
sisie. Pregiudizii del tempo antico, sistemi di governi non teneri della 
dignità e della libertà del cittadino fecero già reputar l'ufficio del giudice 
penale dammeno di quello del giudice civile Oggi non vi ha chi non 
vegga in ciò un errore. Ma che dico : oggi ? Ben lo videro cotesto fune- 
sto errore i aomni èi quella scuola umanitaria riformatrice che tanto 
potò ed operò nel XVIII secolo. Ed io vorrei che quel solenne discorso 
su Tamministrazione della gi&atizìa criminale pronunziato dal sommo Ser- 
van nel 1766 innanzi al parlamento di Grenoble, fosse pur oggi il vade 
mecum del magistiUto penale. Chò in esso si vedrebbe maestrevolmente 
risollevata la dignità e tratteggiate le supreme difficoltà del proprio uffi- 
cio, e come a vincere queste occorrono grande acume, studio profondo, 
carattere forte ed integro e grande esperienza degli uomini e delle cose 
umane. Ora posto ciò dall'un canto, ognun vedrà quale ardua impresa 
sia quella del pre.'tidente d*una corte d'assisie ove soltanto consideri che 
egli lavora non per so e pel suo piccolo collegio, «ma per altri giudici, 
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della cui indipendenza la legge il fa sapremo tutore, sommo custode, ed 
i quali pur nondimeno spesso pendono dal suo labbro e mirano a scru- 
tarne il pensiero. Egli ò costretto a misurare ogni sua parola, ogni suo 
atto, chò un'imprudenza, un*ìnavverteaza, potrebbero esser causa di grave 
danno. Eppur non sempre lo si lascia domino di so e dei suoi poteri, chò 
anzi non di rado si abusa della sua difficile posizione, onde più spesso 
ohe non si immagini Taniroo euo n trova in lotta tra la tema di vedere 
ofl^Mcata la sua fama di imparzialttÀ, e la coscienza del proprio dovere. 
Grandi doti di mente e di cuore richiedonsi per uscir vincitore fuor del 
pelago alla riva : sapienza giuridica, ed onestà di propositi tali da fondare 
e stabilire un*incontestabile autorità: carattere fermo ed energico per te* 
nersi saldo contro le violenti invasioni e le strane pretese: mente lucida 
e aagaoe per smascherare le arti subdole e condurre il giudice al vero 
merco il vero : somma civile prudenza per moderare e contemperare le 
varie forze e guidarle tutte airunico intento del trionfo della giustizia. 

Signori: quando Teco di mille voci mi ripete che il cav. Buzzati vin- 
se la prova In così ardui ufficii, si da cattivarsi la stima ed il rispetto di 
tutti, quando veggo la natia Belluno e questa sua patria adottiva onorar- 
ne il merito chiamandolo nei loro consigli, e la magistratura stessa non 
permettere che egli, uscendo dalla vita militante, rompesse ogni vincolo 
con lei, io, che già conosco Tuomo, trovo facile la via alla mia sintesi, 
e con voi tutti in lui ammiro, accanto alPuomo colto per alti e sapienti 
studii, Tesimio magistrato che tanto onorò la toga. 

Ed è in questo momento del mio discorso che io vedo assorgera ed 
apparirmi nel suo vero splendido aspetto la figura del nostro estinto. 
Ecco : molti i«iamo qui intorno alla sua bara, e tutti avvince un comune 
sentimento: quello di rendere a lui un ultimo tributo di affetto e di os- 
sequio. Ma se ben si guardi tra i molti, vi hanno classi o categorie di- 
stinte di magistrati, di letterati, di artisti, di cittadini, delle quali ciascuna 
si sente tratta a cotesta solenne manifestazione come da un proprio 
dovere, da una ragione sua speciale. Egli è appunto che la mente del 
nostro estinto fu molteplice e varia, e cosi gli studii suoi, cosi le opere 
che furon figlie deiruna e degli altri. Onde dirò della siia vita, come già 
Cicerone di quella di Sulpizio : tnultis erit praeclarisque monumentis ad 
omnem memarìam commendata. E se fra le altre cose semper illius prae' 
stantemque in jure prudentiam omnium mortdlium fama oelebrabit, per- 
mettetemi che rendendomi interprete della Veneta- Magistratura, io gli 
porga in nome di essa l'estremo addio. 

Vaìe^ dunque, tu che pur fosti onore (fella nostra toga. Chi ti dice 
eotesta parola sente ripercuotersi neirintimo del cuore Tarcano senso di 
essa, e come già pei cari suoi, ora più che mai sente il bisogno dì cre- 
dere che tu vivi ancora neiranima immortale. Ma per conforto nostro se 
non la tua persona, vive pur tra noi il «tuo valore, nel valore del chia 
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rissimo tuo figlio, e viva ancora durerà la tua fama nelle opere tue. Di 
certo sarai oltre tomba più fortunato di noi tuoi colleghi. Noi non altro 
che modesti magistrati siamo come soldati che pur movendo sulla breccia 
nulla più facciamo che il proprio dovere. Gran fatto. è se dopo una Tita 
onesta e travagliata di noi si rammentino alcun pò* i contemporanei e 
la nascente generazione, che ci videro alfopera. Ma cotesta più splendida 
fortuna tu non la devi che a te, al tuo ingegno, ed al tuo forte volere. 
Tu lasci nella tua Bibliografia un*opera che ti pone accanto ai Cicogna, 
ai Soranzo ed a t^nti altri ; lasci una Biblioteca, raccolta con grande stu- 
dio e tanto amore, la quale io credo di certo destinata a perpetuare il 
tuo nome nella forte tua Belluno. 

Tu intanto da questa bara ammonisci noi, come dalla tomba ammo- 
nirai i posteri, che ut vuittis hominum, ita simulacra vultus imbedlla 
oc mortalia sunt; forma mentis aeierna, quam tenere et emprvnere^ non 
per alienam materiam et artem^ sed tuie ipsis maribus possis. (Tac. Agr. 

e. 46) E questo è e sarà il principale tuo elogio ! 

F. Santamaria Nicolini 

ANTONIO 8TOPPANI 

scienziato, filosofo, teologo, letterato, fu una delle gloria più pure dell'epoca 
e della patria nostra. 

Credente convinto, esercitò esemplarmente il suo ministero di sacer- 
dote; patriotta, fu tra i più utili e valorosi nei primi giorni del nazionale 
riscatto; geologo ed insegnante, non fu secondo ad alcuno nella scienza e 
nelPamore 9igli alunni; filosofo e teologo, lottò strenuamente per la ri- 
cerca ed il trionfo del vero. E Riebbe amarezze indicibili quell^anima forte 
e soave, ma 8*ebbe altresì Tammirazione e la stima degli onesti. Taffetto e 
la riverenza di quanti lo conobbero, in particolare dai suoi numerosi alun- 
ni, parecchi fra i quali onorano i principali Atenei del Regno. 

Nacque a Lecco da onesti genitori, il 15 Agosto 1824. Nel 1836- fu 
ammesso alunno nei seminarii deirArchidiocesi di Milano, e passò succes- 
sivamente in quello di Castello di Lecco, di S. Pietro Martire, di Monza 
finchò fu ordinato sacerdote a Milano nel 1848. 

Insegnò lettere italiane e latine nel seminario di S. Pietro martire 
ma fu rimosso dal governo austrìaco (1853) con altri suoi colleghi, per la 
parte attiva avuta nelle famose cinque giornate. — Costretto a lasciare il 
pubblico insegnamento, entrò precettore in casa del conte Porro, fratello 
del famoso mala?ologo Carlo Porro. — Fu in quel tempo che cominciò ad 
occuparsi di studi naturali e segnatamente della geologia e paleontologia. 

La sua prìma opera pubblicata nel 1856 col titolo: Studi geologici e 
paleontologici sulla Lombardia lo rìvolo un acuto e diligente osservatore. 
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Fu incoraggiato a prosegnirè i suoi studi da illustri scienziati italiani e 
stranieri. 

Appena partiti gli austriaci nel 1850, ottenne Tautorizzasione airin- 
segnamento della storia naturale; e Tinsegnò per poco nel Collegio Calchi 
Taeggi. — Nel 1861 fu nominato professore di geologia neirunÌTersità di 
Pavia; nel 1862 passò airistituto tecnico superiore di Milano; nel 1878 
neiristituto superiore di Firenze, e ritornò a Milano nel 1883 in seguito 
alla morte dell'illustre Comalia, chiamato a sostituirlo quale Direttore del 
Museo Civico, e riprendendo il suo posto di insegnante airistituto tecnico 
superiore, sinnhò colpito da un accesso di angina pectoris, serenamente 
spirava alle ore 12 del 2 gennaio ultimo scorso. 

Le opere principali lasciate dallo Stoppani che gli meritarono tanta 
fama, sono le seguenti: Studi geologici e paleontologici sulla Lombardia, 
Milano *57 — Scoperta di una nuova caverna ossifera, Milano *58 -« 
Della priorità e preminenza degli italiani negli studi geologici, Milano *62 
— Sulle antiche abitazióni lacustri del Lago di Garda, Milano *64 -^ Sulla 
carta geologica del Monte bianco pubblicata da Favre, Milano *63 — Pa- 
leontologie lombarde ou Description des fossiles de Lombardie, Milano *58- 
81 — Geologia d'Italia (neiritalia sotto l'aspetto fisico), Milano 74-78 — 
Sulla esistenza di antico ghiacciaio nelle Alpi apuane, Milano 72 — Note 
ad un Corso di geologia, Milano *67 — SulPopuscolo di Arturo Issel- Espe- 
rimenti vulcanici del prof. Gorini, Milano 73 — Osservazioni sulla eruzione 
vesuviana del 21 Aprile 1872, Milano 72 — Corso di Geologia, Milano 
71-73 — U bel paese, Milano 76 ~ I soffioni boraciferi di Toscana, 77 
Del carattere marino degli anfiteatri morenici, Milano 77 — Sulla dolo- 
nica del Monte Salvatore presso Lugano, Milano *59 — • Sulla concorrenza 
geologica tra i due versanti delle Alpi, Milano *63 — Il mare glaciale ai 
piedi delle Alpi, 74 -^ Cenni sulle cause della deficienza di buone acque 
potabili sul territorio di Rovato provincia di Brescia, Milano 76 — Aste« 
roidi, Milano, 79 — Trovanti, Milano 78 — I primi anni di Alessan- 
dro Manzoni, Milano '73 — Acqua ed Aria, Milano *82 — La purezza del 
mare e deiratmosfera, Milano *83 — L*Iliade Brembana, Milano *83 — l[ 
dogma e le scienze positive, Milano '86. — Gl'intransigenti alla stregua 
dei fatti vecchi, nuovi e nuovissimi, Milano 86. — L'ambra nella storia e 
nella geologia, Milano '86 -*- Che cosa è im wleane?» Firenxe — La eo« 
smogonia moeaica, Milano *87. 

Inoltre lasciò parecchie opere inedite. 

Anche all'Ateneo Yeneto, in una delle prossime adunanze accademiche, 
sarà fatta la commemorazione di questo tra i suoi soci piti illustri. 

G. 
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— • Quasi ottantenne morì a Parigi nel gennaio uno dei più celebri pit 
tori Emesto Meissonier, 

Era nato a Lione nel 21 febbraio 1811 e dovea essere destinato al 
commercio ma, ribellatosi alla volontà patema, passò a Parigi nel 1830 
per dedicarsi alla pittura. Rivelatosi coi Bourgeois Fiamands nel 1834 e 
col celebre loueur d'Èchees, lavorò fino agli ultimi giorni, sempre trion- 
fatore. Venezia, che egli amava e visitava ogni anno, lo ricorda con affetto 
e con mestizia. 

— La Dalmazia ha perduto il cittadino suo piii illustre in Antonio Baja- 
inoriti motto nel 14 gennaio a Spalato dove era nato nel 182*2. Fu podestà 
{li patria, deputato alla Dieta di Zara e a Vienna, e patriotta generoso. 
Scrittore elegante ed animoso diresse VA-ovenire e la Difesa, 

— A Milano mori, il 7 gennaio Luigi Capranica che era nato in Roma 
nel 1821 da una Odescalchi e dal marchese Bartolomeo. Espulso da Roma 
nel 1848 dopo la rappresentazione del suo dramma^ la Congiura dei Pie- 
chi, fu esule a Venezia e a Milano col fratello che sposava la Ristori. 

Autore drammatico e romanziere simpatico, le opere sue gli sopravvi- 
vono. Si ricordano di lui particolarmente : Gioi>anni dalle Bande nere^ La 
Congiura di Brescia^ Fra Paolo Sarpi, Donna Olimpia Panphili, Contessa 
di Mehi e Papa Sisto che ò forse la maggiore opera sua, la quale ebbe 
Tonore di traduzioni straniere. 

— A Venezia nel &^ gennaio morì Angelo Boni consigliere della Corte 
di Appello, romanista profondo e cultore appassionato delie lettere. Lascia 
inediti lavorì parecchi, e fra gli altri una traduzione delle Georgiche^ che 
un valentissimo, che ebbe ad esaminarla, giudicò assai pregevole. Avea 72 
anni. 

— Nel 26 gennaio morì Lorenzo Seguso, cultore valente delle arti belle* 
conoscitore distinto delFarte antica ed illustratore assai lodato di monu- 
menti veneziani. 

— A Roma morì il l.o gennaio Giatigaleazzo Maldini, a 65 anni. Fu 
fra i combattenti a difesa di Venezia, quindi emigrato in Piemonte. 

Ebbe alti uffici nella Marina nazionale e fu rappresentante di Venezia 
al Parlamento Nazionale dal 1866. Scrittore autorevole di cose marinaresche 
la Antologia e il Corriere di Napoli lo ebbero collaboratore desiderato. 

— A Bruxelles ò morto Eearisto Warlomont^ presidente dell* Accademia 
medica del Belgio, oculista del Re, e forse il nestore degli specialisti per 
le malattie degli occhi. 

— A Bologna morì nel 5 gennaio il prof. Federico Parisini presidente di 
queir Accademia filarmonica, bibliotecario dei Liceo Rossini ed autore di 
molti reputati lavori musicali, sacri e giocosi. 
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>- A Nizza, è morto Bartolomeo Bossi. Fra nato a Portò Maurizio nel 
1817. Discendeva dalla celebre 'famiglia milanese del suo nome. Scrisse 
molti lavori apprezzati di meteorologia, tra cui un opuscolo nel quale pre- 
sagiva i terremoti che desolarono la Liguria nel 1887, la Spagna, ecc. 
Servì nella marina Argentina, che egli ordinò, e fece importantissime esplo- 
razioni neirio terno dell* America del Sud. 

— A Londra^ è morto in età A. W. Kinglake, lo storico della guerra 
di Crimea. Fu deputato di Bridgewater. Nel 1860 alzò la voce contro Tan- 
neseìone deUa Savoia e Nizza alla Francia. 

— A Parigi è morto a 90 anni Alessandro Alberto Lenoir architetto 
del museo di Cluny, membro deiristituto, Segretario perpetuo dell* Acca- 
demia di Belle Arti. 

— A Berlino mori di morte violenta Edoardo Lurissen scultore di moka 
fama e professore di architettura. 

— A Pietroburgo è morto Carlo Màximor)ertchj botanico di fama eu- 
ropea. Era nato nel 1827. Fece lunghissimi viaggi per studiare la scienza 
da lui illus'rata. 

— A Parigi è morto Fortunato de Boisgobey^ noto romanziere. Nacque 
a Qranville nel 1824. Non esordi nelle lettere che nel 1804 con una novel- 
la: Due commedianti^ pubblicata nel Petit Journal. Poi scrisse VUomo 
senza nome e il Fonato Colonnello che pubblicati nel Petit Afoniteur gli 
fecero la riputazione di un romanziere dalla fervida fantasia; abile uel- 
Tideare e neirin trecciare un*azione drammatica, nel tener continuamente 
vivo Tìnteresse del pubblico. 

— - Il IO Gennaio mori a Boves in quel di Cuneo il senatore Giambat^ 
tista BorelU. Era nato nel 1813, fu scrittore valoroso e clinico insigne ag- 
gregato alla facoltà medica di Torino; fondò le due pregevoli riviste scien- 
tifiche : la Gazzetta medica degli Stati Sardi e il Giornale di oftalmologia 
italiana e lasciò parecchi lavori sulle anchilosi angolari, dal ginocchio, sui 
polipi del naso, sulle iniezioni jodate. Fu deputato e dal ISSI apparteneva 
al Senato, Uno de* suoi ultimi scritti politici è Topuscolo intitolato: Poli- 
tica italiana e politica francese. 

— L'il Gennaio morì in Torino il co. Pes di Villamarina del Campo 
che era nato a Cagliari nel 15 dicembre 1810 ed aveva percorso una delle 
pili rapide e brillanti carriere nell^esercito. Prese parte alle battaglie per 
Tindi pendenza, distinguendosi nel fatto d*armi della Sforzesca edalla batta- 
glia di Novara. 

— È morto a Parigi il 12 Gennaio il barone Haussmann già prefetto 
della Senna, che fu esecutore del piano strategico concertato da Napoleone 
ni insieme ai suoi generali per distruggere la vecchia città di Parigi dal 
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punto di vieta edilldo, Boatituen^a yie ampie e larghe alle antiche atrettoje 
e viuzae, tanto &cili per le barricate, 

L*Hau8saiann ieri ve va ora le sue Memorie^ delle quali sono pubblicati 
varii volumi. 

— È morto a Napoli a 50 anni nel 12 Gennaio il pittore Oioacchino 
Toma, autore pregiato di molti quadri trattanti specialmente di soggetti 
storici. 

— Nel 18 gennaio è morto a Firenze il prof. Gaetano Leopardi una 
delle più grandi illustrazioni delia scienza medica. Fu valoroso patriotta 
e uomo di provati principii liberali. 

— A Napoli è morto Francesco Mastrianiy letterato di ingegno pron- 
to e di coltura svariata, professore di belle lettere, esperto conoscitore di 
molte lingue moderne, e autore di romanzi che ebbero un tempo molta 
fortuna e lettori moltissimi. Vanno ricordate la Cieca di Sorrento, i Laz* 
sari, il Jlfio cadavere, le Ombre, i Termi ed altri parecchi. 

— Non ancora settantenne morì a Parigi Ottavio Feuiliet romanziere 
e autore drammatico illustre. Era nato a Saint-Lo nelPll agosto 1822 
e avea principiato le sue armi nel 1845 sotto il pseudonimo di Desiró 
Huzard nel National, 

Quindi prese parte nel Diable à Paris, nella Revue NouveUe e nella 
Revi4e des Demo Mondes e fece comparire successivamente i suoi lavori: 
« Sous le marronnier des Tuileries, Sous les tilleuls de la Place Rojale, 
Polichinelle, racconto; Onesta, Alix, leggenda; Ródemption, Bellah, ro- 
manzo ; La partie des dames ; La def d*or ; L^Ermitage, Le village, sce- 
ne della vita di provincia; L*ume, poesia; Le Cheveu blanc; La petite 
comtesse ; Le roman d'un jeune Homme pauvre (suo primo capolavoro) ; 
Histoire de Sybille; Monsieur.de Camors ; Julia de Trécoeur, romanzo». 

Poi successivamente: cUn mariage dans le monde, Les amours de 
Philippe, Le journal d*une femme». 

I primi romanzi stabilirono tosto la fama di scrittore classico che il 
Feuiliet era in via di acquistarsi ; il Camors poi per le allusioni che si 
credette riconoscervi, diede occasione a molte controversie, le quali anzi- 
ché nuocere contribuirono forse ad accrescere il nome dello scrittore, 
presso cui la ricerca del vero non esclude mai la poesia. Non minore 
fortuna incontrò il Feuiliet sopra le scene, ove furono successivamente 
rappresentati i lavori seguenti : € La Nuit terrible. Le bonrgeois de Rome, 
La Crise, Le pour et le contro, Perii en la demeure. Le village, La fée, 
Le cheveu blanc, Dalila (che ebbe centinaia di rappresentazioni), Le ro- 
man d*un jeune Homme pauvre, La tentation, La ródemtion, Montjoye, 
La belle au bois dormant, Julie, L'acrobate, Le Sphinx ». 
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Con Paolo Bocage collaborò ad alcuni altri lavori scanioi, che furono 
pure applauditi: € Echec et mat, Palma, La vieillesse de Richelieu, Yorck >. 

Vogliono pure che egli abbia collaborato in gran parte al Romulus 
di Àleaaandro Dumas, che nel 1855 fu rappresentato al Teatro Francese. 

Il Feuillet era membro dell* Accademia francese, ove nel 1862 prese 
il posto dello Scribe. 

— Henry de Brouckere, uno dei fondatori dalla nazionalità belga, è morto 
a Bruxelles, un giorno prima di fìnire i 90 anni. Era magistrato fino dai 
tempi della dominazione neerlandese. Fece parte della deputazione che andò 
ad offrire la corona a Leopoldo. Quindi disimpegnò varie missioni diplo- 
matiche. Fu vice-presidente della Camera, governa U>re di Anversa, ecc. 

— A Parigi ò morto in età di 85 anni Ting. Xrmengaud^ uno dei fon* 
datori del primo gabinetto per la tutela della proprietà industrìale. 

— A Zurigo è morto il colonnello di artiglieria Cario Pestalozzi^ pro- 
fessore al Politecnico federale, in fama di idraulico valentissimo. 

— A Vienna è morto Federico Schmidt^ architetto di fama mondiale. 
I suoi edifici, quasi tutti di stile gotico, si ammirano in molta oittà 
della Germania e dell* Austria. Ultima sua grande opera fu il Palazzo Mu* 
nicipale di Vienna. Prima del 1859 fu per un anno professore ali* Accade- 
mia di Brera di Milano. E a Milano egli fu in epoca relativamente recente, 
come giurato per i progetti della facciata del Duomo. Era nato nel Wiir- 
temberg; aveva 66 anni. 

— A Londra ò morto sir Joseph W, Bazaìgette che era nato a Erfield 
nel 1819. Fu celebre ingegnere e diresse i più importanti lavori idraulici 
e ferroviari!. 

— A Milano mori il senatore Giowinni Morelli^ uno dei piìi autorevoli 
storici e critici dell'arte, specialmente antica, noto anche per la parte im- 
portantissima che ebbe nelle discussioni artistiche riguardanti le principaÙ 
pinacoteche di Europa e per gli scrìtti suoi pubblicati sotto il pseudonimo 
di lohann Scb ^artz, nei quali con una critica nuova e profonda decise an- 
tiche questioni artistiche, rìstabilendo la verità circa moltissime opere che 
venivano attribuite a differenti autori. 

La sua importante Galleria lascia all'Accademia Carrara di Bergamo. 

— Agostino Magli ani, Jacopo Virgilio e Giuseppe ToscanelU, che tanta 
parte ebbero nel movimento politico ed economico d'Italia, e che per tanti 
titoli la patria riconoscente deve ricordare, morirono di questi giorni. 

L'Ateneo parlerà di essi degnamente. 

K. 
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1587. Borelllo Alfonso. — Teorìae mediceoram planelorum ex causis 

pbisicis dedactae. — Firenze, 8. M. D., 1566. 

1588. Borello Pietro.'— De vero telescopici inventore. -^ Haje Co- 

mitum, Tip. Uloep, 1555. 

1589. Borghesi Bariolomeo* — Della illustrazione di vetasta lapide. 

— Portogruaro, 1864. 

1590. Borghi I^algl Costantino. — Vittorio Emanuele, n. — Ye* 

nezia, Comp. Tip. 1878. 

1591. detto L'epitalamio. Salmo XLIY parafrasato nel dialetto vene- 

ziano. — Yenezia, Comp. Tip., 1876. 

1592. detto Altri proverbi e detti sapienziali latino-italici. — Vene- 

zia, Ist. Coletti, 1886. 

1593. Borgtalli Michele. — Risposta alla rivista critica del Massone 

nella Protogenia deiridrope. — Ivrea, 1839. 

1594. BorglottI Amerigo. — Rapporto della Commissione di Sanità 

al Sindaco di Firenze. — Firenze, Giglio, 1863. 

1595. Borgognoni A. — Studi contemporanei. — Roma, Sommaniga, 

1884. 

1596. BorreUl Oio* Alfhredo. — Delle cagioni delle febbri maligne- 

— Cosenza, Rossi, 1649. 

1597. Borrlero. Clio. — > La viticoltura nel distretto di Portogruaro. 

La malattia della vite e le sue cure. — Yenezia, tip. M. S.. 
189a 

1598. Borsari Ferdinando» — Le zone colonizzabili della Eritrea 

e delle finitime regioni etiopiche. — Napoli, Cosini, 1890. 

1599. detto Etnologia italica. Etruschi. Sardi e Siculi nel XIV secolo 

deiréra volgare. — Napoli, Marghieri, 1891. 

1600. Borsari Emlgl. ^ Il contratto d'enfiteusi. — Ferrara, Servadio, 

1850. 
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1601 Borsaro Andrea. — Sulla vita e sulle opere di Gio. Yerarda 
Zeyiani. — Pavia, Bizzoni, 1834. 

1602. BortolOBBl B. M. — Cinque novelle indiane del Yeiàlo panc&- 

visati tradotte letteralmente in latino col lesto sanscrìtto in 
in fronte. — Bassano, Baseggio, 1851. 

1603. Borsierl «lo. Baila. — Del Polso. — Milano, Chinssi, 1854. 

1604. Boscli Vanden. — Sur la cause du soufle utero-placentaire. — 

Liege, Camanne, 1879. 

1605. Boacolo Angelo. — Cenni anatomici patologici intomo all'apo* 

plessia cerebrale emorragiaca. — Pavia, Bianchi, 1852. 

1606. Bofielll F* — La società degli allevatori di cavalli indigeni. — 

Milano, Parravicini, 1867. 

1607. BiMil Eiulgl. ^ — Relazione sul cholera morbus che dominò in Fer- 

rara nel 1849. — Ferrara, Bresciani, 1851. 

1608. Bofil Pio. — Il soldato italiano istruito nei fasti militari della 

sua patria. Dizionario. — Torino, Candelotti, 1870. 

1609. detto Medicina teorico-pratica. Yol. 2. •— Ferrara, Servadio, 

1851. 

1610. Bosio Bartolomeo. — De hirudinibus et de morbibus in qui- 

bus hirudines laudantur. — Patavii, Liviana, 1847. 

1611. Boato Casimiro. — (Tedi de Bosio). 

1612. Boslslo Antonio* — Fibroma uterino guarito con le iniezioni 

di ergotina. — Venezia, Grimaldo, 1876. 

1613. detto Storia di una ferita di testa con frattura di cranio e per- 

dita di sostanza cerebrale. Estr. Atti Ateneo. 

1614. detto Contributo allo studio e alla cura della difterite. — Bor- 

go, Marchetti, 1879. 

1615. detto Commemorazione di Matteo Ceccarel letta alla Società 

di Scienze Mediche di Conegliano il 4 settembre 1885. — 
S. d. e t. 

1616. Boasl B. — La causa principale dei terremoti e di altre pertur- 

bazioni della natura. Continuazione delle macchie solari dello 
stesso autore. — Portomaorizìo, Demaurìzi, 1887. 

1617. Bossi linlgl. — Lettere inedite a Giuseppe Grassi. Estr. dal Su- 

balpino. 

1618. Bossola Ci* — Un saluto a Yenezi». Marcia per banda. Mano- 

scritto. 

1619. Boston Society* — Annirersarj Memoirs. — Boston, 1880 e 

seguenti. 

1620. detta Atti accademici del 1880 in poi. 

1621. Botfa Carlo. — ^Storia d'Italia. Yol. 6. — Milano, Borroni, 

1844. 

1622. detto Storia d'America. YoL 2. — Milano, Borroni, 1845. 
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1623. Bottattl Andrea. — Balla forza nedioatrìce della natora. — 

Venezia, 1837. 

1624. Boiiarl Antonio. — Orazione in lode di Cristoforo dott. Ago- 

stini. — Feltre, 1834. 

1625. detto (Vedi Gresset). 

1626. Boitarl Cllovannl. ^^ Sulla coltivazione dei Lettorati. ^ Pa- 

dova, 1838. 

1627. BoUl Antonio. — Dispatationes in Aristotelis logicai philoso- 

pfaiam naturalem et metaphyBioam. — - Genova, Fraacketti, 1671. 

1628. Botti UsOt — Kote di procedura in relazione alla proposta del 

nuovo ordinamento giudiziario. — Venezia, Tempo, 1884. 

1629. detto Alcune idee sulle contrattazioni per telegrafo e sui va- 

glia telegrafici. Estr. Atti Ateneo. 

1630. Bottiglia Angelo. — Aratura a vapore. — Roma, Botta; ISS*». 

1631. Bottoni A« — Degli animali e delle industrie ohe ne derìvaso 

nel circondario di Montepulciano. — Roma, Forzani, 1882. 

1632. Boageart Alfred* — Danton documenta anthentiques pour ser- 

vir à rhistoire de la rivolution fran^aise. — Bruxelles, La- 
croizi 1861. 

1633. Boncinet C. — (Vedi BriotG.). 

1634. Bonrgelat. — Opere veterinarie. Voi. 8. ^ Tassi, 1776-9. 

1635. Bourget Paolo. — ICeusonges. -^ Paris, Lemerre, 1S87. 

1636. Bowillo Carlo. — Liber de intellectu — liber de scosu — H- 

ber de nihilo — ars oppositorum — liber de generatone 
— liber de sapientia — liber de duodecim numeris — epi- 
stolae oomplures. — Parigi, Stefani, 1509. 

1637. detto Geomctricum opus duobus libris. — Parigi, Vascosano, 

1557. 

1638. Bovio CSlowannt. — Sommario della storia del diritto in Italia 

dalla origine di Roma ai nostri tempi. Fase. 9. — Napoli, 
Anfossi, 1883. 

1639. detto La Francia. •— Napoli, Anfossi, 1883. 

1640. detto Discorso commemorativo del dott Alberto Mario e di 

AloAsandro Castellani in Roma, e disegno di legge per la 
cattedra dantesca. — Napoli, Anfossi, 18^3. 

1641. detto La geologia dellltalia meridionale rispetto aliandole de- 

gli abitatori. — Napoli, Anfossi, 1883. 

1642. Bovio Hyacintlio. — Flores medicales. — Venetiis, 1668. 

Direttori: L. Gambari — A. S. Di Kiriaki. 

- .11 » - 
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1643. Bovio Vonunaiio. — Mcìtimpigo oyrero confusione dei medici 

sofisti. — Verona, Dalle Donne, 1597. 

1 644. detto Fulmine contro i medici putatizi razionali. — Verone^, 1602. 

1645. detto Flagello contro dei medici comuni detti razionali. — Ye- 

rona, 1601. 

1646. Bosolo Ci» Carlo* — Decimo programma del Ginnasio liceale 

arcivesooTÌle di Geneda. — Ceneda, Gagnani, 1860. 

1647. Boyle Boberlnfi. — Tentamina quaedam physiologioa. — Am- 

sterdam, Gomelinnm, 1667. 

1648. Bracci Braccio, — Isabella Orsini, dramma tragico. — Livor- 

no, Ortalli, 1868. 

1649. Braipnii Paolo* -— Inno a 8. Pantaleone. — Lodi, 1845. 

1650. detto Garme esnltatorlo per FanniTersario della incoronazione 

del simulacro di Maria SS. — Lodi, Wilmont, 1845. 

1 65 1 . detto Garme esultatorio. Yersi per novello sacerdote. — Lodi, 1845. 

1652. detto Nella occasione che il novello sacerdote Giuseppe Poli- 

netti offirìva il Primo Sacrificio in Romano. Garme. — Lodi, 1845. 
t653. Braida Domeiilco* — Relazione statistica dei lavori compiuti 
nel circondario di Treviso nell'anno 1884. — Treviso, Lon- 
go, 1885. 

1654. Branca Aiicanio. — Sulle condizioni della classe agricola nella 

seconda circoscrizione. — Roma, Forzani, 1883. 

1655. Braacilbriia» Ociavlofi. — De animorum perturbationibus. 

— Gatania, Bisagno, 1642. 

1656. Brandi V. — Le forze militari dltalia. — Firenze, Pellaz, 1884. 

1657. detto (Vedi Busch Maurizio). 

1658* Brasa vola Pio. ** Relazione statistica dei lavori compiuti nel 
circondario del Tribunale di Siracusa nell'anno 1884. — Si- 
racusa, Tambura, 1885. 

1659. BrauBBi O* — Bonificamento agrario dell'agro romano. Atti della 

Gommissione. — Roma, Botta, 1880. 

1660. Bravi diofieppc. — Ragionamento critico sulla teoria del pro- 

babile. — Bergamo, Mazzoleni, 1829. 

1661. Brelolak Sciplon. — Atlas Géologique. — Milano, 1818. 
1662 Brentari Ottone. — Genni biografici e bibliografici sull'abate 

cav. prof. G. B. Terracina letti in occasione della distribu- 
zione dei premi nel Ginnasio dì Bassano. — Bassano, Pez- 
zato, 1884. 

1663. detto Della vita e delle opere di F. T. Ferrazzi. — Bassano, 

Brentari, 1887. 

1664. detto Venezia e i suoi monti. Gonferenza. — Venezia, Fonta- 

na, 1887. 

1665. detto Storia di Bassano e del suo territorio. — Bassano, Pon- 

zato, 1884. 



1666. Brera Valer lano liiili;!, - Novelle analin dette mtfie tne- 

dicinali di Recoaro. — Venezia, 1835. 

1667. detto Ischi e Venezia por la cura delle aiTczioni rookitichc e 

di altre malattie. — Venezia, 1837. 

1668. Brera Valeriane liutsl. — Prova medico-legale della conta- 

giosità del eh olerà e dati per regolarne restirpazione. — Ve- 
nezia, 1836. 
1666. detto Del valore della Ballota Lanata L per là cura delle afie- 
zioni reumatiche, artritiche e gottose. — Modena, 1832. 

1670. detto Quadro nosografico -clinico. — Modena, 1829. 

1671. detto DelPasma timico dei bambini. — Venezia, 1836. 

1672. detto (Vedi Zennoni Zaccaria). 

1673. detto Ischi und Venedig. — Vienna, Gerold, 1838. 

1674. detto Prospetto dei risultamenti ottenuti nella clinica di Pado- 

va negli anni 1820-21-22-23-24-25. Voi. 5. — Padova, Se- 
minario, 1823 « seg. 

1675. Breeciani de Bersa Cllaseppe. — Saggi di chinirgia teo- 

rico-pratica. — Verona, Libanti, 1843. 

1676. detto Osservazioni teorico -pratiche sopra il taglio cesareo. — 

Verona, Libanti, 1844. 

1677. detto Lettera ad un amico in risposta a quella di Oiuseppe 

Montagnana. — Verona, Libanti, 1844. 

1678. Brefifiani Clregorlo. — Discorsi sulle obiezioni di Gkdilei alla 

dottrina di Aristotile. — Padova, Comino, 1760. 

1679. Breion Ernest. — Athenes décrite et dessinée. — Paris, Oide, 

1862. 

1680. detto Une dimanche a Costantinople. — Paris, 1863. 

1681. detto Syracuse. — Paris, Saint-Germain, 1864. 

1682. detto Notice sur la vie et les ouvrages du Titien. — Paris. 

Saint-Germain. 1865. 

1683. detto Découverte des restes du Dante a Ravenne. — Toinon, 

Saint-Germain, 1866. 

1684. detto Monographie de la oathedrale de Salisbnrg. — Arfas, 

Bouman, 1869. 

1685. Breton (I^e) Cltoachino. — Notizie storiche intorno alla vita 

e alle opere di Ottone Calderari Antichelli Vicentino. — Pa 
dova, 1839. 

1686. Brey CSaelano. — Statistica delle acque mmerali. — Milano, 1847. 

1687. detto Sul modo di lavorare il ferro. — Milano, Chiusi, 1845. 

1688. detto Dizionario enciclopedico. — Milano, Chiusi, 1847. 

1689. Brlgsia« Hearlcu»» — Trigonometria Britannica sive de do- 

ctrina triangulorum. — Londra, Rammasenio, 16H3. 

1690. Brlgbam 1¥. li. — Vulcanio manifestations in New England. — 

Washington, 1869. 



1691. BrlB Clio* — Relazione della Commissione sai progetto per la 

riforma elettorale politica. — Roma, tip. della Camera, 1879. 

1692. Brini* — U Circondario di Luooa. Roma, Forzani, 1882. 

1693. Brlot CI* — Le^ons noarelles de trigonometrie. — Paria, Dego- 

bri, 1858. 

1694. Brixia (a) Porliuiatn«* — Elementa matheviaticc^ Yol. 4. — 

Brescia, Rizzardi, 1738-9. 

1695. detto Elementa matheseo» ad mechanicam philosophiam tra- 

dendam et comparandam. -*- Brescia, Rizzardi, 1740. 

1696. ilrisl Oreste. — Bande garibaldine a S. Marino. Ra()oonto sto- 

rico. — Arezzo, 1850. 

1697. detto Sulla composizione deireseroito pontifìcio. — Firenze 

1851. 

1698. detto Relazione storica degli atti e stradi dell'Accademia aretina. 

— Arezzo, 1843, 

1699. detto Osservazioni auUa milizia. — Lucca, 1839.. 

1700. detto 11 lanificio militare di Arezzo. — Firenze, 1845. 

1701. detto lietteire ed articoli intorno alla Y riunione de' scienziati 

italiani tenuta in Lucca nel 1843. — Arezzo, 1844. 
IT02. detto NuoTa gnida d'Arezzo. — Arezzo, Belletti, 1838. 

1703. detto Documenti riguardanti la rotta di Pietro Strozzi in Tal 

di Chiana (1556). — Arezzo, 1844. 

1704. detto Ricordi pittorici di Teofilo Ferri aretino. — Arezzo, 1846. 
1703. detto Relazione intomo l'esposizione dell'industria compierti- 

mentale aretina. — Arezzo, Ballotti, 1869. 

1706. Broeeardl liaigi. — Grammatica latina secondo i metodi più** 

recenti. Parte L Fonologia. — Torino, Bocca, 1889. 

1707. Broccbi Oio. Balla. — (Tedi Bombardini (De) Giuseppe). 

1708. Brofferio Angelo. — Antica e nuova Grecia. Scene elleniche. 

Voi. 2. — Torino, Fontana, 1844. 

1709. Broggi liUigi. — Gite di un architetto. — Milano, Bernardoni, 1887. 
17 lo. Broglia del Persico liOdo^ico. — Due casi comprovanti 

l'efficacia del solfato di chinino. — Milano, 1830. 

1711. detto Sopra un caso di otitìde. — Venezia, 1835. 

1712. detto Osservazione clinica. — Venezia, 1839. 

17 13. Bronson Caslennio» — Versi inglesi per nozze Zannini-Do- 

nati. — Venezia, 1884. 

1714. Broafifiaifi P. !• V. -- Corso generale di patologia e terapeuti- 

ca. Fase. 1-18. — Venezia, Cecchini, 1843. 

1715. BrovasBO Anionio* — Nozioni teorico-pratiche sulla frutticol- 

tura nazionale. — Venezia, Francesconi, 1885. 

1716. detto La provincia di Venezia all'Esposizione apistica nazio- 

nale di Torino. — Venezia, Soc. M. Soc, 1883. 

1717. detto L'apicoltura nella nostra provincia. — Venezia, ivi, 1882, 



1718. Brovaaao Antonio* — Informazioni sullo sviluppo dell'apicol- 

tura nella provincia di Venezia a cura del Consorzio agrario. 
— Venezia, ivi, 1882. 

1719. BroTedanl Uo. Baita» •— Inno per la incoronazione di S. M. 

Ferdinando I. — Venezia, 1839. 

1720. Brown Tommaso. — Saggio sopra gli errori popolari. — Ve- 

nezia, Coletti, 1737. 

1721. BracJkery lacob. — Instìtutiones historic» philosophicee. — 

Lipsia, Brestkopf, 1797. 

1722. BrognatelU Claspare. — Giornale di fisica, chimica, storia 

naturale, medicina ed arti. Voi. 7 (dal 4 al lO). •» Pavia, 
Fusi, 1815. 
1728. Brnn (de) Alessandro. — Elementi di merceologia. —Roma, 
Corriere dei Comuni, 1886. 

1724. Branamonli-Bonaccl Maria Ollnda, — (Vedi Bonaoci). 

1725. Bronaii I^eonardo. — Catalogo sistematico delle conchi^Iio 

di Monfalcone. — Gorizia, Patemolli, 1838. 

1726. Brnnellere Ferdinando. — Le Roman Naturaliste. — Paris, 

Colmaon, 1883. 

1727. Brunetti Antonio. — Venezia. Iscrizioni. — Venezia, Grimal- 

do, 1868. 

1728. Brunetti Federico. — Angelo Poliziano, Saggio biografico del 

dott. Màhly. — Venezia, Commercio, 1865. % 

1729. detto Relazioni sulle lezioni serali di argomento letterarìo-eco- 

nemico fatte neirAteneo nelVanno acc. 1874-75. 

1780. Brunetti Ci. B. Faustino. — Cenni statistico-clinici sul pri- 

mo anno di pratica ostetrica in Venezia. — Venezia, 1886. 

1781. Brunetti EiOdowico. — Provvedimenti contro il cholcra nel 

1885 in Sicilia. Relazione. — Roma, Beucini, 1886. 

1782. Brunetti Saverio. — Dell'arìtmetica comune e speciosa. — 

Roma, Bernabò, l73l. 

1733. Brunn Iacobn«. — Petri Morelli, medici regii, formul» remedio- 

rum. — Padova, Frambotti, 1747. 

1734. Brunnerio Erardo. — De frequentia morborum in bumano 

oorpore prsebrutis. — Firenze, 1747. 
1785. Bruno Beniamino» — Versi. — Messina, Filomena, 1869. 

1736. Bruno Mordano. — il Candelaio. Commedia. — Roma» Feri- 

no, 1888. 

1737. detto Spaccio della bestia trionfante. — Roma, Perino, 1888. 

1738. detto (Vedi Dal Pozzo Enrico). 

1739. Bruno Mo vanni. — Inaugurazione del monumento a Giuseppe 

Gioni d^Angiò. — Palermo, Lima, 1877. 



1740. Bruno Movamil* - I liberiHti e gli antorìtarì In economia po- 

litica. — Palermo, Lima, 1880. 

1741. detto La scienza dell'ordinamento sociale. Voi. 2. — Palermo, 

Virzi, 1862. 

1742. detto Relazione sulle scuole municipali e sui nuovi ordinamenti 

per le medesime — Palermo, Qalpa, 1869. 

1743. Brnnone €o«tanllni. — A 8. M. Umberto I Re d'Italia. Ode. 

— Città di Castello, Lapi, 1884. 

1744^ Bmsa Emilio. — Prolegomeni al Diritto penale. ~ Torino, 
Candeletti, 1888. 

1745. Brafitolon Andrea. — Per la inaugurazione del monumento 

ad Andrea Brustoton. Pubblicazioni yarie. — Rovigo^ Minelli, 
1888. 

1746. Buccellati Antonio. — Questioni sulPattuale progetto di co- 

dice penale presentato alla Camera il 26 novembra 1883. — 
Venezia, Fontana, 1885. 

1747. detto L'ideale in letteratura. — Milano, Lombarda, 1876. 

1748. detto Manzoni ossia il progresso morale, civile e letterario» 

Voi. 2. — Milano, P. De^Grof, 1873. 

1749. detto Separazione del delitto dalla contravvenzione di polizia. 

— Venezia, Fontana, 1885. 

1750* detto e Ferrini. — Il tentativo nelle leggi e nella giurisprudenza 
romana. -^ Venezia, Fontana, 1884. 

1751. Baecellaii Cllno. — Saggio di nuove teorie sul carattere, limite 

e fine dell'arte di educare. — Venezia, Alvisopoli, 1843. 

1752. Bnccliia €Sn«tavo. — La mietitrice del sig. Angelo Bertesso. 

— Padova, Prosperini, 1862. 

1753. Bocci Francesco. — Notizie di pezzi patologici che veggonsi 

nel museo dell'Arcispedale di S. Spirito a Roma. — Roma, 
1835. ' 

1754. Bacco Ciaribaldo. — Specchietti storici per la V classe ele- 

mentare secondo le disposizioni regolamentari 16 febbraio 
1888. — Saronno, Volante, 1890. 

1 755. Bafaiini Manrisio. — Osservazioni sul sangue umano. — Ve- 

nezia, Andreola, 1838. 

1756. Boja Balda«fiare. — Memoria suUa rimboscazione dei monti. 

— Belluno, 1847. 

1757. Balletin de Tinstitut International de statistiquoi Voi. 5. Annee 

1886-7-8-9. — Rome, Henier, 1886-7-8-9. 

1758. BuUialdi Ismaele. — Opus novum ad aritmetioam infinitorum 

ecc. — Parigi, Porquet, 1682. 

1759. dotto De lineis spiralibus, demonstrationes noree. — Parigi, 

Cramoisy, 1657. 



1760. Bollo A<fct— io» — Bclaz'oi.o al Gonuglia Prorinciale di Tene- 

zia sul progetto di rogolamento stabile per la coDBonrazione 
della (aguna di Veaesia. — 8. d. e t. 

1761. detto La questione lagunare sotto Taapetto stonoo ed econo- 

mico. — Firenze^toma, 1884. 

1762. Ballo Carlo* — Quale debba essere il punto d'interclusione della 

Conca di Brondolo. — Chioggia, Duse, 1886. 

1763. detto Sulla costruzione naTale di Chioggia e sulla marineria 

veneta. — Chioggia; Brotti, 1869. 

1764. detto La laguna e la terraferma. — Chioggia, Brotti, 1873. 

1765. dotto Da Yenezia a Chioggia. Quida. — Chioggia, Duae, l88l. 

1766. detto Dei naturalisti clodiensi. — Padova, Prosperini, 1878. 

1767. detto La vera patria di Nicolò di Conti e di Giovanni Caboto. 

-^ Chioggia, Duse, I88a 

1768. detto Sulla necessità di provvedere alla regolarizzazione lungo 

TEstuario Yeneto delle acque dolci nelle valli salse, per fa- 
vorirò la pesca e migliorare ligiene pubblica. — Yenezia, 
Soc. M. Sooc, 1884. 

1769. detto II viaggio di H. Pietro Querini e lo relazioni delia Be- 

pubblica veneta colla Srezia. — Yenezia, Antonelli, 1881. 

1770. detto Cenni storici sulla famiglia Yeronese di Chioggia e di 

Yenezia. — Yeuczia, Emporio, 1885. 

1771. detto Di alcune lapidi storiche da erigersi in Chioggia. Cenni, 

con documenti inediti del 1848. — Yenezia, Fontana, 1890. 

1772. dotto La stazione zoologica e di piscicultura da istituirsi in 

Chioggia. Memoria. •» Yenezia, Fontana, 1890. 
1778. Ballo Ing. C». S* — Studi sulle irrigazioni. — Padova, Penada, 
1889. 

1774. detto I^ taberina. (Staohys aifiois). — Padova, Penada, 1890. 

1775. Bonlvfl lilcliele. — Trattato delle varie specie di cholera mor- 

bus. — * Torino, Cassone, 1831. 

1776. detto Lezioni sulle bevande, in ispecie sulla birra. — Torino, 

Cassone, 1832. 

1777. Bao4o lPlo$rOt -r Estuario veneto e fiume Po. — Pf^ova, Sal- 

mini; 1874. 

1778. Baoat Vonm^to. — Discorsi accademici dei mondi. — Yeneziii, 

Colosino, 1605. 

1779. Barattilo (lalirlelef -** Prascipuamm controversiamm Aristo- 

telis et Platonis concilialo. — Yenetiia, 1573. 

1780. Bavidaal Ioanal«« — Espositio in YIII libros Phjsicomm. 

Manoscritto. 

1781. Barnoair il* ~~ Giammatìca regolare e metodica della lingua 

greca. — Yenezia, Andreola, 1826. 



2782. Bairtferto CSfò. ìftaKta. — Tractàtas dd ^^nIMlfus, tpeMt pù^tn- 

ma, — Verona, Romanziniana, 1820. 
1783. Barton B« P. — Note sopra i castellieri o rovine preistoriche 

della penisola istriana. — Gapodistrìa, Apollonio, 1877. 
1 734. ttttsacca illiflraele. — 8^1 sul cotso fonsoso dui ii^etti di 

banca in Italia. — Firenze, GazzcHita dltaftia, 1870. 

1785. Buseattto €Jaìnpo AlAei^o. -^ Scritti di pdèttica Ye!ìgio«a. 

— Palermo, Vena, l88d. 

1786. detto Prose varie. — Palermo, Vena, 1889. 

1787. detto Appendice agli studi di filologia italhmft. — Menno, 

Vena, 1889. 

1788. detto Studi di filologia italiana. — Palèttno, tSUdWale ^ ^5ioi- 

Ha, 1877. 

1789. Unteli MaarìAlo. — Biamftrok. Stadi oarattéHstioi. ^ Miiaìio, 

' Dumolard, 1888. 

1790. Bniietio Ciirolaino. — Notizie del generale Nino Bixio. — 

Fano. Lana, 1876. 

1791. Boalnelli Praneesco. — Relazione della B. Università di 

Mantova anno 1862. — Torino, Bianoardi, 1863. 

1792. Bnaonl Demetrio* — Sol battito del cuore nel vuoto pneiuna- 

tico. — Venezia, Antonelli, 1871. 
179B. detto Intorno ad tm nuovo apparato pet misurare IHxftentrià 
delle correnti elettriche. — ^ Est. Atti Ateneo. 

1794. detto Relazioni fra il calorico, le azioni chimiche e la -elettri* 

cita in rapporto alla teoria tenHoditamica. — Est. Atti A- 
teneo. 

1795. detto e SEanftlielIi. — Sulla distribuzione nei motori a vapore. ->— 

Venezia, Visentini, 1871. 

1796. Bnast e Boutron» — Trattato sulla falsiftcazione delle droghe. 

— Venezia, Commercio, 1831. 

1797. Bìiiisoliii Pietro. — Lettera sul metallo di bui sono compoftti 

i quattro cavalli di S. Marco. — Venezia, Antonelli, 1843. 

1798. BnttaBBont iàngelo. — Inno alla mente. — Venezia, Anto- 

nelli, 1853. 

1799. Batti iàdele. — Stornelli. — Venezia, Fontana, I8B4. 

1800. detta Sull'Emilio di J. J. Russeau. Discorso. — Bologna, Com- 

positori. 

1801. detta Sulla Lelia di Giorgio Sand. Discorso. — Venezia, Fon- 

tana, 1883. 

1802. detta Caterina da Siena e la donna nella vita pubblica. Di- 

scorso. — Bologna, Compositori, IB85. 

1803. Bainoli Carlo. — Inaugurazione della biblioteoH popolare in 

Mira. •— Venesia^ Karatovich, 1870. 



1804. Bnvoll Carlo. — Salta noec^sitc^ di promnoYore nei distretti di 

DolO; Mirano e Mestre rifìcrocismento delle razze bovine lo- 
cali con tori svizzeri o tedeschi. — Venezia, Soc. M. Socc, 
1884. 

1805. Baasati iàugusto. — Bibliografia di Belluno. — Venezia, tip. 

deirAncora, 1890. 

1806. BuBaait Ciiullo Cesare. — L^offesa e la difesa nella guerra 

secondo i moderni ritrovati. Studio di diritto intemazionale. 
— Roma, Loescher, 1888. 

1807. BasBini doli» li* — Dilucidazioni sul porto-canale Rieter. — 

Trieste, Coen, 1863. 

1808. Byron Cilorglo. — L^assedio di Corinto. Versione di Vincenzo 

Padovan. — Venezia, 1888. 

1809. detto Due poemetti. Versione di A. Fava. — Padova, Crescini, 

1834. 
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1810. C. A. — Di Azze da Correggio e dei Correggi. Ricerche storiche 

dell'avv. Quirinì-BosL — Firenze, 1866. 

1811. Cabeo IVIeolò. — Filosofia magnetica. — Cologna, Vinck, 1629. 

18 12. Calllanea Jacopo* — Da Abano ad Arquà. Versi. — Bassa - 

no, 1876. 

1813. detto Torquato Tasso. Canti 12. — Venezia, Commercio, 1858. 

1814. detto Venezia. Canti e ballate. — Venezia, Antonelli, 1867. 

1815. detto Saggio del Torquato Tasso, poema inedito. -* Rovigo- 

Minelli, 1852. 

1816. detto Dante e Vicenza. Discorso. — Vicenza, Parevi, 1865. 

1817. detto Della vita artistica di Giovanni Milioranza. -- Capodi, 

stria. Tondelli, 1861. 

1818. detto Alcuni cenni delle belle arti vicentine. — S. d. e t. 

1819. Cabriele Jacopo» — De la sphera et degli orti e degli occasi 

delle stelle. — Venezia, Favio, 1545. 

1820. Caccia J. — Diccionario italiano-espanol ed espanol-italiano. — 

Paris, Gamier, 1869. 

1821. Caccianiga Anionio* — Villa Ortensia. Romanzo. -^Milano, 

Tre^es, 1876. 

1822. detto II dolce far niente. Scene della vita veneziana. — Mila- 

no, Rechiedeì, 1869. 

1823. detto La vita campestre. — Milano, Reohiedei, 1867. 



LA CONGIURA DEL 1618 

NELLE LETTERE DELL'AMBASCIATORE SAVOIARDO A VENEZIA 



Sulla congiura di Venezia del 1618 le opinioni più di- 
sparate ebbero egualmente fortuna, dal Saint-Real al Cham- 
brier e al Darù^ dal Ranke al Macchi e al Romanin. Tuttavia 
rultima parola in proposito non è ancor detta, e gli archivi 
di Vienna, di Simancas, di Venezia stessa possono ancora 
riserbarci singolari sorprese. Nuovi documenti sembrano ora 
rinfrancare unMpotesi, ora un*altra. Da un dispaccio delKam- 
basciator veneto a Torino, Ranieri Zen, si apprende che Carlo 
Emanuele I temeva in proposito segreti accordi di Francia e 
Spagna, press*a poco come riputava poscia il Saint-Real: di- 
ceva infatti il Duca di Savoia allo Zen : « Questi tristi vole- 
vano dare alle radici... : questo è ben un colpo che toccava 
prima alla Repubblica, ma feriva anche me, anzi faceva ca- 
scare la libertà d'Italia... Signor Zen, il male non termina 
qui : temo che anche i Francesi non vi abbiano parte... : 
questi concetti di tenerci tutti bassi e mortificati, e per con- 
seguenza dipendenti da loro, è dottrina in che s*accordano 

Francesi e Spagnuoli. E giacché non si possono spartire gli 

u 
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Stati dltalia, vogliono almeno spartirsene il predominio (1)>. 
Per contro il celebre Guido Bentivoglio, nunzio apostolico in 
Francia, parla in una sua lettera di certa offerta fatta nel 
marzo del 1618 al govejno del Re Luigi XIII d'incendiare I;i 
flotta spagnuola d*intesa colla Repubblica di Venezia, e forse, 
col Duca di Savoia (2), donde un nuovo sospetto non avesse 
tutti i torti il Darù. Nello stato attuale delle conoscenze, mi 
pare impossibile ripigliare seriamente in esame la questione 
con isperanza di scioglierla: occorre prima esaurire le ricer- 
che — per quanto sì fatte ricerche si possono dire esaurite 
— in tutti i più importanti archivi d'Europa. Ma come con- 
tributo di tal natura non mi paiono inutili le notizie date nelle 
sue lettere a CaMo Emanuele I dall'ambasciatore piemontese a 
Venezia, che dal 6gennaio del 1616 era il presidente Gian 
Giacomo Piscina. 

IL 

Ad apprezzare giustamente l'importanza di queste notizie, 
giova determinare anzitutto i rapporti che allora intercedevano 
fra il Duca di Savoia e la Repubblica di Venezia. 

Nel maggio adunque del 1618 si era conchiusa di fresco 
la pace fra questi due Stati da una parte e la Spagna dal- 
l'altra per mediazione della Francia. Tuttavia era pace più 
apparente che reale : il viceré di Napoli^ Duca d'Ossuna, il 
governatore di Milano, Don Fedro di Toledo, Venezia stessa 
continuavano ad armare; Carlo Emanuele disarmava in ap- 
parenza, in realtà teneva apparecchiate ad ogni evento nel 
Delfinata e nel Bernese, a'conflni de'suoi Stati, le truppe che 
fingeva di licenziare. Il governo spagnuolo, nonostante le 
reiterate istanze di Francia, procrastinava sempre la restitu- 
zione di Vercelli, e dal canto suo Venezia continuava i sus- 

(1) Apud Ricotti, St, della man. piem., t. IV, p. 127-1^, Firenze, 
Barbèra, 1866. 

(2) Lettere diplomatiche, t. L, p. 278-279, Torino, Pomba, 1852. 
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sidii in danaro al Duca di Savoia. Dalia pace di Madrid del 
26 settembre 1617 pareva anzi dovesse scaturire la guerra 
generale (1). L'opinione pubblica era fortemente commossa : 
libelli feroci si publicavano in un senso e nell'altro, e Carlo 
Emanuele I lanciava egli stesso, o faceva lanciare da letterati 
della sua corte, contro gli Spagnuoli arguti Ragguagli di 
Parnaso e patriottiche poesie, cui non mancavano acerbe 
risposte (2). 

In questa condizione di cose é naturale che a Torino il 
residente veneziano, a Venezia l'ambasciatore savoiardo te- 
nessero un posto cospicuo e fossero de'meglio informati circa 
le cose che succedessero rispettivamente ne'due Stati. Invero 
Venezia «teneva gelosamente custoditi certi segreti anche ai 
proprii alleati ed a'ioro rappresentanti, ma in via indiretta 
questi giungevano ad averne più facili e sicure informazioni. 
Ed è tale appunto il caso del presidente Piscina, al quale il 
governo veneziano dava della congiura una certa versione 
ufficiale^ ma cui pure molte altre notizie erano somministrate 
da altre fonti ch'egli più di una volta ha cura di indicare al 
suo sovrano e quindi a noi che le sue lettere consultiamo (3). 

III. 

La prima fra le lettere del Piscina in cui si faccia men- 
zione della congiura è in data 19 maggio, e vi si dice : 

cAl principio di questa settimana furono qui fatti pri- 



(1) Ricotti, Op. cit., p. 120 e seg. ; — Romanin, Si. doc. di Ven., 
t. VII. 

(2) Gfr. il mio scritto: e Un Ragguaglio di Parnaso t^ di Carlo Ema- 
nuele /, in Gazzetta Letteraria, XII, 47, 1889. Più ampie notizie do in 
altro studio in corso di stampa intorno a Carlo Emanuele I e i € Rag- 
gtuxgli di Parnaso >. 

(3) Le lettere, di cui si riportano passi, sono tutte nell'Archivio di 
Stato di Torino: Lettere Ministri: Venezia, Mazzo VII, n. 2. Noto in 
corsivo le frasi su cui mi pare dover richiamare essenzialmente Tatten- 
zione. 
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» gioni da sette a otto soldati francesi di quei che servivano 
» alla Repubblica, presupponendosi che tramassero et macchi- 
» nassero un tradimento negli stati della Repubblica ; due dei 
» quali soldati, cA^ sonottomini di poco conto^ sono stati fatti 
» impiccare per i piedi questa mattina a - buonissima bora ; 
» et si dice che il negozio si stende molto oltre, et de molti 
» saranno fatti prigioni a quest'hora in Tarmata veneziana. 
» Le particolarità di questo tradimento non si possono per 
» anco sapere, tenendosi molto celate tra li signori del 
> consiglio dei Dieci, i quali ne hanno la cognitione et 
» travagliano in essa tutto il giorno, si può dire, incessante- 
» mente. Alcuni dicono che questi disgraziati avessero disegno 
» di dare Corfù nelle mani del Duca di Ossuna : consideri 
» V. A. che colpo sarebbe stato questo. Altri dicono che il 
» disegno era di dare nelle mani di D. Baldassar Marada, 
» Spagnuolo, comandante alla soldatesca che il Re Cattolico 
» paga al re di Boemia nel Friuli, la terra di Marano /^^tiqj, 
» ch'è un picciol forte, ma assai buono, posto al lito e vicino 
» a Palma nei confini del Friuli, et che nello stesso tempo 
»si doveva dare il fuoco alKArsenale di Venetia et anco a 
» diversi altri luoghi della città per divertire il popoh) dal 
» soccorrere l'Arsenale. È anco incerto insin adesso in qual 
» maniera si sia scoperta questa trama ; et varij parlano va- 
» riamente. Per lo pih si afierma di un francese, [che], ha- 
» vendo saputo di ciò ordire in Francia, sia venuto in 
1^ grandissima diligenza a Venetia et l'abbia scoperto alla 
» Repubblica et che da essa ne abbia conseguito premij am- 
» plissimi. Co* un poco di senso s'intenderà il tutto : quest'è 
» ver, per quanto vengo assicurato da buona parte, che 
» la Repubblica à raddoppiato senza molto strepito le guar- 
» die all'Arsenale. Fra gli altri francesi che hanno dato nella 
» rete v'è un Capitano Cornone ("o Temone), che altre volte 
» à servito V. A. in guerra, et il quale intendo che aveva 
» una compagnia al servitio di V. A. nelle truppe del Signor 
» Conte di Mansfelt^ et costui si presente che sia stato tor- 
» quito aspramente et che abbia confessato il fatto^ ma cbe 
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» si sorbi in vita et si differisca di farlo morire per rispetto 
» de'complici. Assicuro V. A. che il processo si fa con ogni 
» rigore et fulminante. L*ocasione ha portato che il S/ Am- 
» basciatore di Francia qui residente s'è partito da Venetia 
» et ò andato alla Mad. Sant.°*^ di Loretto quasi in quei 
» giorni che questi soldati sono stati fatti prigioni : ora no' 
» mancano de'bei spiriti i quali vanno speculando et giudicano 
» che questa partenza possa essere stata misteriosa, ma 
» ferme io credo che questi siano giudizi temerarj, no'potendo 
» cadere nella mente alcun sinistro concetto di un gentiluomo 
» et ministro di quella qualità. Se il disegno di questo tra- 
> dimenio é vero, si potrà fare argomento deirintentione et 
» de pensieri di quei che sono male affetti a questa Repu- 
» blica, la quale sarà più che mai inimica di dubitare di dover 
» baver guerra, per il Golfo particolarmente, se bene insin* 
» adesso ella sia stata molto lusingata dalla speranza di pace, 
»per le pastocchie che le sono state date». 

In questa prima lettera troviamo soltanto le voci^ tranne 
per il fatto delle guardie raddoppiate di cui Tambasciatore 
piemontese dice essere assicurato da buona parte. Importa 
tuttavia notare, fra tali voci, quella che faceva venuta di 
Francia la notizia della congiura e l'altra che vi connetteva 
la partenza di quell'ambasciatore per Loreto : si osservino 
inoltre l'esplicita dichiarazione che i primi giustiziati erano 
uomini di poco conto e il dubbio del Piscina stesso : < Se 
il disegno di questo tradimento è vero, >. Quanto alle con- 
seguenze di queste osservazioni, le tragga altri confrontandole 
coi dati precedentemente noti. 

IV. 

Nuovi e maggiori particolari contiene un*altra lettera 
del 22 maggio : 

< Hora no' posso soggiungere a V. A. altro di momento, 
» eccetto che si va allargando e distendendo oltre modo la 
^processura che questi Signori del Conseglio de' Dieci for- 



— 20« — 

» mano contro quoi soldati quali presuppongono che siano 
» conscìj complici del macchinato tradimento, già significato 
» a V. A., poiché a quest'ora sono stali fatti prigioni me- 
» glio di cento soldati^ et tuttavia se conducono qua 
» ben custoditi et legati diversi altri» i quali credeano di sai - 
» varsi colla fuga, et di questi prigiontjri la notte passata 
» se riè fatto affogare nel mare nove^ et cinque altri s^e- 
» 7'ano fatti morire la notte precedente senza molto sire- 
» pilo, accompagnati solo, oltre le guardie et ministri, da al- 
» quanti disciplinati della compagnia di S. Fantino ; fra gli 
» altri s'è mandato a far prigione un tale Jaches Pierre fran- 
» cese, altre volte famoso corsaro, il quale al presente si ritro- 
» vava su l'armata di questi signori. Di questi soldati fran- 
» c«si si dice che ve n'erano da seicento in settecento a Ve* 
» netia, et tutti se ne sono fuggiti da che furono fatti prigioni quei 
» primi ; et gli altri che si sono avuti nelle mani, si sono poi 
» fatti prigioni per la maggior parte fuori di Venetia. È an- 
» Cora oggidì incerto chi sia stato l'autore e il pro^notore 
» di questa congiura, quale fosse il vero disegno dei con- 
y> giurati, chi l'abbia scoperta, et simili particolarità la- 
» ciute dalla Republica al mondo a bello studio ; nondi- 
» meno con un poco di tempo si penetrerà ogni cosa. Intanto 
» si va intendendo che questi congiurati dissegnarono prin - 
» cipalmente di metter fuoco all'Arsenale et al palazzo di 
» S. Marco et impadronirsi della zeccha per pagarsi di loro 
» mano col denaro del tesoro, che handava a sacco, et al 
» quale i congiurati avevano la loro mira principale ; et per 
» questo efietto (che doveva seguire la notte dell'Ascensione, 
» quando il popolo è stracco dalla festa et bagordi del giorno 
» precedente) dessegnavano di porre il fuoco in molti luoghi 
» intorno alla Città lontani dalla piazza et dalla zeccha, per 
» divertire il popolo dall'impedirli la loro impresa et occu- 
pi parlo intorno ad estinguere il fuoco acceso, et intanto vo- 
» levano co' molti moschettieri impadronirsi della piazza, del 
» ponte di Rialto et di altri luoghi opportuni. Ma Iddio no' 
» ha voluto permettere che una cosi segnalata scelleratezza 
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> avesse effetto. Tra li francesi è stato anco fatto prigione 
» un capitano Genovese, il quale intendo che ò stato altre 
» volte al soldo di V. A. ; ma niuno mi sa esplicare il suo 
»nome. Hora tutti questi prigioni è verisimile che saranno 
» fatti morire, se saranno trovati niente niente insidiati (sic) 
» di questa pece, poiché la Republica procede in questo col 
» conveniente rigore et à ministri che usano essattissima (sic) 

> diligenza. Havevano questi congiurati altri disegni fuori di 
» Venetia, de' quali, come si è detto, no' se n'à peranco la 
» vera certezza ». 

Le notìzie più importanti fornite qui dall'ambasciatore 
piemontese sono senza dubbio quelle sugli arresti e sulle ese - 
cuzioni ; si vedrà più innanzi la versione ufficiale del go- 
verno veneziano quale fu esposta al Piscina stesso e già si 
aveva d'altronde, ma si vedrà pure come questi si mostri 
incredulo, tenendo conto delle fonti da cui aveva appreso 
quelle notizie. Anche le sue riserve vogliono essere rilevate. 



Più interessante ancora delle precedenti è la lettera del 
26 maggio, come quella che, oltre i nuovi particolari della 
congiura, tocca pure de' rapporti tra Venezia, Savoia e Spa- 
gna e mostra come il Piscina, d^incarico del 'suo signore, 
cercasse di trar partito da tutti quei casi per indurre la Re- 
pubblica a romper di nuovo guerra alla Spagna. 

«Avant'hieri giunse qua a questi signori una fregata 
» dell'Armata loro e s'intese che l'armata Spagnuola in nu- 
» mero di quarantasei tra galere et galeoni, oltre molti altri 
» vaselli {sic), era comparsa nel golfo, per il che questi Si- 
» gnori fanno grande diligenza di mandare alla loro armata 
» quanti più vaselli et soldati ponno, et si va credendo, ed 
» appena si potrà ora far di meno, che no' si cimentino in- 
» sieme queste due armate. Da questo et dalla vasta con- 
» giura che s'è scoperta qui, credo ch^horamai questi Si- 
» gnori si avveggono quanto sia stata fallace la speranza di 
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» pace, della quale si sono lasciati lusingare insin aiesso ; sé 
» bene per ve)*ità né abbiano giammai rallentato molto le 
» provisioni che si facevano per l'Armata. Da Roma in par- 
» ticolare era molto nutrita questa speranza. 

» Io devo credere che questi signori o averanno dato o 
» daranno parte a V. A. di questa congiura scoperta et di 
» tutte le sue circostanze, et che per questa via FA. S. ne 
» sarà a pieno informata, se bene in vero s'intende che questi 
» signori del consiglio di Dieci, che sono li giudici contro li 
» Congiurati, tengono questo negotio tanto occulto, ch'in 
» adesso no' hanno voluto palesare ogni cosa neanco al Pre- 
» gadi, il che è verisimile che faranno poi, quando vedrano 
» essere spediente. Ogni giorno si conducono qua da di- 
» verse parti dello Slato soldati, per il piii francesi, ben 

> legati et custoditi, et contro tutti si procede col conveniente 

> rigore et co' processi fiilminanti, né si perdona ad alcuno 
^ che possa essere in ciò imbrattato. Due o tre giorni sono 
» fu preso qui prigione un certo fiorentino, ch'era ufficiale 
» nelle truppe di D. Giovanni de' Medici. Molti di questi 
» congiurati si fanno morire la mattina avanti giorno. 
» col farli sofi'ocare in mare ; alcuni si fanno strangolare nella 
» carcere, et poi si fanno impiccare per li piedi, come è av- 
» venuto questa mattina ad un tale Amò Pangino {sic), il 
» quale credo fosse conosciuto da V. A. : era huomo vecchio, 
» grande, barba bianca, et corta ; costui era tenuto qui per 
» una spia del duca d'Ossuna, praticava famigliarmente in 
» casa delV ambasciatore di Francia qui residente^ et si 
» dice ch'egli fosse uno dei capi maestri della congiura, 
» Su le galere è stato fatto morire quel Jaques Pierre già 
» corsale, di cui scrissi a V. A. co' la mia precedente. Il 

> vasto disegno de' congiurati si dice che fosse di dare nelle 
» mani de' Spagnuoli Corfù, Sebenico, Palma et Marano et 
» di prendere per essi li zecchini della zecca, et di dare il 
» fuoco all'Arsenale et a molti luoghi della città : era spac- 
» ciata questa Republica se questo succedeva ; ella deve 
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>ringratiare Iddio et premiare bene chi gli ha rivelato una 
» tanta tela ordita. 

» Hieri mattina TAmbasciitore di Spagna qui residente 
»andò in collegio (no' so bene se chiamato o da sé) et pro- 

> curò con molte ragioni di veder di discolpare et sé et tutti 
>gli altri ministri di Spagna dall'accusa che li dà questo po- 
» polo, ch'essi siano gli Autori et promotori di questa gran con- 

> giura. Il consiglio li rispose con parole prudenti et di 

> creanza ». 

Per quanto riguarda più direttamente la congiura tre 
cose sono sovratutto a notarsi in questa lettera, cioè di nuovo 
i molti arresti e le molte esecuzioni, secondo Tambasciator 
savoiardo, la rapidità de' processi e i rapporti fra quell'Arno 
Pangino(?) e l'ambasciatore di Francia a Venezia. E sarebbe 
pure a rilevare come colui sia ormai il terzo fra gl'implicati 
nel processo per la congiura che il buon Piscina nota esser 
stato in rapporto con Carlo Emanuele I. Che questi si valesse 
di agenti segreti, senza che pur lo sapessero — o dovessero 
saperlo, almeno — i residenti ufficiali, è co.«^a nota; tuttavia, 
se può nascere un sospetto che, prima della congiura contro 
Venezia, se ne fosse tramata per mezzo delle stesse persone 
un'altra dalla Repubblica e dal Duca contro la potenza spa- 
gnuola, giusta l'accenno vago del Bentivoglio, non ò possìbile 
trattenervisi allo stato attuale delle conoscenze. 

VI. 

Il 28 maggio il Piscina recavasi al Consiglio per trattar 
della lega fra Savoia e Venezia e dei 40,000 ducati che il 
Duca chiedeva alla Repubblica, e domandava pronta risposta. 
Erasi appunto nel maggio del 1618 eletto nuovo doge Anto- 
nio Priuli ; cosichè veniva risposto all'ambasciatore savoiardo 
che la risposta sarebbe stata data subito dopo Tinstallamento 
definitivo del medesimo. Di tutto ciò il Piscina informava 
Carlo Emanuele Icon una lettera in cifia in data 29 mag- 
gio, ma non spedita che il 2 giugno, poiché ha un poscritto 
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di questo giorno, dove si dice che si aspetta sempre la ri- 
sposta alle proposizioni suddette. In questa lettera un passo 
riguarda anche la congiura : 

« Qui si tiene per fermo che queste congiure che si sono 
» scoperte contro la Republica siano tutti trami del duca 
» d'Ossuna, et si dubita anco assai che quest\Vmba3CÌatore di 
» Spagna vi habbia hauto mano, massime essendosi trovata 
» una lettera di raccomandazione sua airOssuna addosso ad 
» uno di quei francesi che furono dei primi ad essere carcerati 
» et fatti morire^ et il quale prima era stipendiato dalla Re- 
» publica, e perciò io mi sono valso destramente di que- 
» sta congiuntura ricordando a questi signori cKhoramai 
» si toccano con la mano li petmiciosi disegni degli Spa- 
ignudi contro la Republica, non ostante tutte le loro 
» belle parole et tutte le speranze date di pace, et che Te- 
» sper lenza ci dimostra in molte maniere che sarebbe stato 
» necessario di levarsi la mattina a buon*hora et di prendere 
» quel rimidio che si vede esser non meno il più sicuro et 
» il più spediente, che il più honorevole. Credo che questi 
» signori capischino benissimo queste ragioni pur troppo evi- 
» denti, ma regendosi la Republica, in cui la maggior parte, 
» ch'è sempre de' più timidi, prevale, non credo che siano 
» gìamai per far di queste generose risolutioni, se la viva 
» forza et una inevitabile nicissità non li spingesse, come ho 
» scritto a V. A. altre volte ». 

VII, 

Contemporaneamente all'invio della lettera del 29 mag- 
gio con poscritto del 2 giugno, il Piscina scriveva al Duca 
di Savoia in data di quest'ultimo giorno : 

«Della congiura et congiurati appena se ne parla più 
» Tuttavia hieri mattina fu fatto prigione un tale francese, 
» huomo di poco conto. Oltre di quanto ho scritto a V. A. 
» se n'è poi inteso alcuna cosa di momento. 

» Questo Ambasciatore di Spagna ha domandato alla Re- 
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>publica che li dasse soldati di guardia per sicurezza della 
»sua persona, temendo qualche affronto dal popolo, per la 
» voce che s*ò sparsa, che li congiurati s'intendessero co* Spa* 

> gnuoli. La Republica li ha dato di guardia buona mano dì 

> soldati di quei delle cernite, che hanno fatto venire da Pa- 
» dova qua in occasione dell'entrata del Principe. 

» L'Ambasciatore di Francia qui residente è ritornato da 
» Loretto, et co' la sua presenza ha scacciato i sospetti, che 
» molti ha Viano, che la sua partenza fusse stata misteriosa, 

> come già scri3si a V. A., benché ancor hoggi v'è chi ere- 
» de eh* egli habbia tenuto mano a far scoprire quella 
» congiura, il che però egli nega. L'Ambasciatore di Spa- 
^gna fu subito a visitarlo'^. 

Queste parole e di colore oscuro » sono le più importanti, 
rispetto alla congiura, di tutta questa lettera. Nulla in quella 
del 5 giugno, dove però è a notare la risposta fatta dal Se- 
nato veneto all'ambasciatore ^piemontese, che non istimava 
opportuno di fare una lega formale «per non offendere gli 
Spagnnoli » e dar loro qualche pretesto di non restituire Ver • 
celli. 

VIIL 

Nelle lettere susseguenti vi è appena qualche notizia che 
riguardi in qualche modo la congiura da spigolarsi qua e là. 
In una del 9 giugno si legge.: 

«Questa sera, dopo haver fatto il mio spaccio per Pie- 
» monte... ho presentito che questo Ambasciatore di Spagna 
» haveva havuto lettere di andare a Milano, et desiderando 

> io di chiarirmene, ho mandato un gentilhomo che ho qui 
»meco da Monsignor Nuntio(?), ch'è tutto confidente del 
» detto Ambasciatore di Spagna, a pregarlo che mi dicesse 

> quello ch'egli sa di questo particolare et che si può confi- 
» dare. Detto M." Nuntio mi ha mandato a dire che appunto 
» hoggi l'Ambasciatore di Spagna era stato da lui a visitarlo 

> et che gli haveva significato di haver avuto lettere dal S. 
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» D. Fedro per le quali lo prega di volersi trasferire pronta- 
» mente a Milano, perchè ha da trattare seco di negotij im- 
» portanti per 15 giorni, et che perciò detto Ambasciatore ha 
» risoluto di andarsi a licentiare in Collegio posdomani, che 
» sarà lunedi, et che poi partirà Mercordì seguente. Et di 
» altro aggiunge M/ Nunzio che detto Ambasciatore non ha 
» risoluto farli sapere altro, benché- stuzzicato da lui, et che 
» quei di casa di detto Ambasciatore dicono ch*egli va a Mi- 
» lano per comandare insin' all'arrivo del Duca di Feria, 
» nuovo governatore, dovendo partire il S/ D. Pietro in bre- 
» ve ; ma non si può cavare da alcun qui se D. Pietro vo- 
»glia restituire Vercelli lui, o voglia lasciarlo restituire a 
» questo Ambasciatore ». 

E in un'altra del 7 giugno : 

« La Republica rinforza tuttavia la sua armata, la quale a 
» quest'hora deve essere molto bella. Avant*hieri partirono di 
» qui alla volta di essa cinque galere, .una grossa e quattro 
» sottili, et condussero da mille cinquecento soldati olandesi, 
» con il denaro necessario per le paghe dell'armata. Si voci- 
» fera piiblicamente che questi Signori habbiano dato l'ordine 
» al loro generale di mare di combattere, venendo il caso ; 
> pero io non ho quest'avviso per ben certo ». 

E finalmente il 1 2 giugno : 

«Poco dopo me, entrò in Collegio questo Ambasciatore 
» di Spagna, il quale intendo che vi stette più di una buo* 
» n'hora : è verisimile che bavera fatto il sohto complimento 
» di congratulatione [al nuovo doge] et che si sarà licentiato 
» da questi signori, dovendo essere dimani di partenza alla 
» volta di Milano, come scrissi sabbato passato ». 

IX. 

L'ultima lettera in cui si accenni alla congiura, o si 
diano notizie che possono giovare per la storia di quella, è 
del 16 giugno, ma è molto importante : 

«L'Ambasciatore di Spagna parti di qui alla volta di 
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» Milano la sera del Mercord), che furono li 15 di questo, 
)»su le bande del Signor Duca di Mantova, con le quali an* 
» derà insin a Mantova, et quivi prenderà le carozze (sic), et 
» se non si trattiene per strada, si stima ch'egli potrà essere 

> a Milano per tutto domani ; questo passare a Mantova si 
screde no' sia senza qualche mtsterio, poiché egli è con- 
» fidentissimo di quelFAItezza. Il Signor Nunzio et il Signor 
» Ambasciatore di Francia qui residenti mi dicono di bavere 
» veduto la lettera scritta dal Signor D. Pietro, nella quale 
» egli prega l'Ambasciatore a volersi trasferire a Milano con 
» diligenza et per le poste, per servizio del Re, accennandoli 
»che il soggiorno di esso Ambasciatore no' sarà che per 15 
» giorni, senza esprimerli poi altro. Stimano questi signori 
» che D. Pietro voglia andarsene et far fare la restitutione 
» di Vercelli dall'Ambasciatóre, ma circa questo no' hanno 

> certezza alcuna... 

» Io no' posso credere che il SJ Ambasciatore Zen 
i^no' abbia dato parte a V. A. a nome della Republica 

> del fatto di questi congiurati, per la qual via ella ne 
» sarà a pieno et a più compimento informata ; nondimeno 
» no' lascierò di dirle che il giorno del Corpus Domini questo 
» Principe si messe a ragionare a messa in capella col S.' Am- 
» basciatore di Francia et con me (essendo all'hora assente 
» il S.'' Nuntio) del fatto di quei congiurati, et si disse, cosi 
» in genere, che il disegno era vastissimo et si doveva esse- 
» guire {sic) ben presto, s'essi no' erano prevenuti, et che 
» quei che si sono fatti morire l'anno (sic) confessato et han-^ 
» no dato il dissegno (sic) in scritto ; ma dal parlare che 
» fece il Principe si conprende no' esser vero che siano 
» stati fatti morire altri che cinque, i quali sono stati es- 

> seguitati {sic) publicamente, cioè doi fratelli di Bolleau, Amò, 
» Jaques Pierre et un suo compagno Et tuttavia alcuni 
» degni di fede mi hanno detto ch'essi s'erano ritrovati 

> presenti, come disciplinati della Compagnia di S. Fan-^ 

> tino, quando di notte si facevano affogare nel mare 
» molti di questi congiurati^ et dal Signor Giovanni Molino, 
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» fra gli altri, ho inteso che in una notte ne furono fatti 
» strangolare nella carcere nove, et pure egli dovrebbe essere 

> informato come gentilhuomo Venetiano, se bene no* è di 
» Pregadi. Il capitano Gornono s'intende hora esser vivo et 
» no* esser in prigione per titolo di congiura, ma per parole 

> arroganti dette in Palma contro la Republica et contro il 
» Podestà, et pure s*è tenuto qui dal S/ Ambasciatore di 
» Francia et dal S/ Ambasciatore dlnghilterra per morto 
» spedito. Pochi giorni sono, furono condutti qua da Crema 
» ben legati due soldati, no* so se erano francesi o d*altra 

> natione, dicesi perchè dissegnavano di dare una porta di 
» Crema a* Spagnuoli ; mi risullò alla verità, 

» S*ò poi confermato qui Tavviso che diedi a V^ A. la 
» settimana passata, che parte deirArmata Venetiana si sia 
» lasciata vedere alle spiaggie della Puglia et al porto di 
» Brindisi, senza che da alcuna delle parti si sia fatto moto 
» alcuno. È però vero che Venetiani presero un vassello ca- 
» rico di sale et armato di Spagnuoli, la qual cosa è verisi- 

> mile che habbia da venire di mantir>6 per irritare maggior- 
» mente l'animo de* Spagnuoli, et farsi anche è stata fatta 
» ad arte per questo effetto dal duca d'Ossuna, il quale 

> va mendicando occasione di fare la guerra per mare a 
» questi signori, come quello ch'è allettato dalla dolcezza 
» della preda dell'anno passato ». 

Si scorge di qui come il racconto ufficiale e, piii, il nu- 
mero ufficiale de* suppliziati, trovasse mólti increduli, come 
il duca di Savoia tenesse alFoscuro molte cose al suo amba- 
sciatore a Venezia, come finalmente TOssuna desiderasse vi- 
vamente la guerra. Far congetture, ripeto, allo stato attuale 
della questione, non ò ragionevole; credo tuttavia che, uniti 
ad altri documenti, questi qui prodotti potranno agevolarne 
il definitivo scioglimento. Perocché la congiura del 1618 è 
uno de* più curiosi problemi storici e merita di essere final- 
mente esplicato. 

Ferdinando Gabotto. 



GIOVANNI BIZIO' 



Non dovere di accademico mi indusse a ricordare qui i 
meriti del compianto socio, ma riconoscenza ed affetto mi 
spinsero a domandare alla Presidenza dell' Ateneo V onore di 
commemorare il mio illustre maestro ed amico Giovanni Bizio. 

Nutro certezza che altri avrebbe potuto parlare di lui 
più degnamente, ma nessuno mi avrebbe superato nel desiderio 
di mettere in chiara luce il valore del nostro collega. 

Spero che la mia buona volontà mi procuri il vostro 
benigno compatimento. 

Da Bartolomeo Bizio, uomo noto per la potenza dell'in- 
gegno e per le eminenti opere lasciate e da Maria Gradenigo, 
donna nobile per lignaggio e per isquisite doti dell* animo, 
nacque in Venezia Giovanni Bizio il 17 marzo 1823. Percorsi 
gli studi elementari in istituti privati, segui i corsi ginnasiali 
nel Seminario patriarc^ile e le classi liceali nel liceo di Santa 
Caterina, ora Marco Foscarini. 

Contemporaneamente agli ultimi anni di ginnasio e ai due 
di liceo, detti allora di filosofia, si esercitò nella pratica far- 
maceutica, ed in questa e nei primi elementi della scienza 
chimica fu istruito da quel sapientissimo maestro che fu il 
padre suo. 

*) Pubblichiamo la Commemorazione letta nell'adunanza del 19 mag 
gio dall'egr. aocio prof. Giacomo Soave. ^ 
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Prima di intraprendere lo studio universitario, dovette, in 
omaggio alle leggi allora vigenti, dedicare tre anni ancora alla 
pratica farmaceutica. 

Benché fosse nella farmacia del padre, dovette sottostare 
per quel tempo alforario gravoso che allora imponevasi agli 
agenti, volendo così il padre suo abituarlo al lavoro, al sacri- 
fizio e sottrarlo a distrazioni dallo studio od al pericolo di 
cattive compagnie. 

Ed il nostro Bizio si compiaceva nel ricordare come, sebbene 
mordesse un tantino il freno, non avesse mai avuto il coraggio, 
non che di ribellarsi, nemmeno di rivolgere al padre la mi- 
nima lagnanza. 

Tanto era il rispetto che avea per lui, tanto il principio 
di autorità, così potente allora negli ordini civili e politici, 
esercitava la sua influenza anche sui rapporti di famiglia. 

Giovanni Bizio per indole, forse anche per eredità, certo 
per Tesempio paterno, sentì ben presto amore a studi severi. 
— Dotato di acuto spirito di osservazione, ancor giovinetto 
si diede con passione ad indagare le leggi della natura, stu- 
diandone con cura i fenomeni. 

Già nel 1842, vale a dire in età di 19 anni, pubblicò 
negli Annali delle scienze del regno Lombardo -Veneto alcune 
osservazioni sopra il congelamento delFacqua, dimostrando come 
il congelamento possa essere un mezzo di depurazione del- 
r acqua. 

Sono fatti oggidì noti a tutti e per apprezzare il valore 
del primo lavoro del Bizio, è d*uopo non dimenticare che esso 
vedeva la luce circa mezzo secolo fa. 

Quanto il Bizio studiasse e con quale attività esperimen- 
tasse anche in età giovanile, lo prova la pubblicazione fatta 
pochi mesi dopo di un'altra interessante Memoria intorno ad 
una speciale trasformazione dello zucchero di canna messo 
a contatto di sostanze azotate. 

Mi duole che la vastità della materia, sproporzionata ai 
limiti di una commemorazione, non mi permetta di soffermarmi, 
come vorrei, su ciascuno dei suoi lavori, sopra molti dei quali 
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devo di necessità sorvolare nominandoli quasi a guisa di indice, 
bastante tuttavia a provare la passione del Bizio per la scienza, 
il suo vasto sapere e la sua attività. 

Nei novembre 1843 intraprese gli studi universitari, nel 
luglio 1845 si laureò in filosofia e nel 20 aprile 1847 ottenne 
il grado di dottore in chimica. Ormai egli avea acquistato 
fama fra i cultori delle scienze in modo che nel 1846 con di- 
ploma del 18 aprile, firmato dal Presidente Manin, fu nomi- 
nato socio corrispondente di questo nostro Ateneo, al quale fu 
sempre assai affezionato. 

Occupossi in quel tempo dello studio di ima speciale 
fermentazione viscosa cui va soggetto il vino e lo Zante- 
descbi accolse questo lavoro nella sua Raccolta fisico-chimica. 

Nella dissertazione per la laurea trattò delle chimiche 
sostituzioni^ dimostrando in tale lavoro la lucidità della sua 
mente nel comprendere le più alte dottrine chimiche e lasciando 
intuire la chiarezza colla quale avrebbe saputo poscia infon- 
dere agli altri il suo sapere e appianare anche ai novizi! le 
maggiori difficoltà della scienza. 

Fu nel 1847 nominato assistente del distinto prof. Catullo 
nella cattedra di Storia naturale all'Università di Padova. Lo 
stesso anno, nel celebre congresso dei dotti tenutosi nella 
nostra città, fu nominato segretario per la sezione di chimica, 
ufScio onorifico che dimostra quanto egli fos^e ormai apprez- 
zato dagli scienziati, 

Avvenuta la rivoluzione del 1848, abbandonò il posto di 
assistente e, ritornato in seno alla famiglia, prestò il suo ser- 
vizio per la patria nella guardia civica, adempiendo con entu- 
siasmo il suo dovere nella difesa dei forti di Malghera, inco- 
minciando da semplice milite e giungendo al grado di capitano. 

Ristabilito, sventuratamente, il dominio straniero nelle 
nostre provincie e rimanendo tuttavia chiusa Y Università di 
Padova, il Bizio, ottenuta l'abilitazione alPinsegnamento privato 
universitario per la chimica e per la storia naturale, impartì 
istruzione a parecchi studenti di medicina e di farmacia. 

Egli nutriva per 1* insegnamento Ja stessa passione che 

15 
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provava per lo studio, anzi mi diceva di essersi fin da fan- 
ciullo sentita vocazione per il nobilissimo ufficio di istruire, a 
tal punto da essere uno dei suoi trastulli prediletti, quello di 
infingersi maestro ad immaginari discepoli, rappresentati da file 
di scranne sulle quali avrebbero dovuto assidersi. 

La' sola interruzione che troviamo nella pubblicazione di 
suoi lavori scientifici è segnata appunto dai travolgimenti 
politici. 

Nel 1850 infatti riprese ass'eme al Pazienti lo studio dello 
sferococo confervoidale, volgarmente detto fuco crispo, di cui 
si era antecedentemente occupato da solo e ne avea riferito 
in una lettera indirizzata al dott. Giacinto Namias, stampata 
nel giornale diretto da questo valentissimo medico ed appas- 
sionato cultore della scienza. 

Dai pazienti studi e «dalle dilìgenti ricerche sul fuco cri- 
spo, venne a conchiudere la grande importanza terapeutica di 
questa pianta, dovuta specialmente alla quantità di iodio in essa 
contenuta. Nel febbraio dello stesso anno 1850 fu promosso da 
socio corrispondente a socio ordinario dell'Ateneo, nel luglio 
deiranno medesimo fu eletto membro del consiglio accademico, 
carica che tenne con zelo per parecchi anni ed alla quale fu 
di nuovo chiamato nel 1875 ed in questo Ateneo egli lesse 
non pochi suoi lavori, specialmente tra i primi. Nel 1851 fu 
eletto professore supplente di storia naturale nella Scuola 
Reale allora istituita. E per quasi quarant*anni continuò ad 
infondere nelle tenere menti degli alunni i concetti difficili 
delle scienze, facendosi rispettare ed amare dagli scolari, cat- 
tivandosi la stima dei superiori e dei colleghi, e tenendo sem- 
pre alta la dignità del docente, riunendo insomma tutte quelle 
perspicue qualità riassunte con felicissima frase dalfillustre 
nostro Sindaco Selvatico col chiamarlo il geniiltwmo della 
cattedra. 

Poiché ogni anno della sua vita segna nuovi passi fatti 
nella scienza, cito tre lavori da lui pubblicati nel 1851. 

Nel giornale < Il Progresso » che usciva allora nella no- 
stra città, scrisse con evidenza di concetti e con chiarezza di 
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forma i suoi cenni popolari sulla illuminazione a gas in 
luodo da rendere concepibile questa applicazione della scienza 
anche ai più profani. 

Egli non rifuggì mai dal volgarizzare la scienza ed era 
fornito delle più belle doti per riuscire in tale intento; molti 
infatti ricorderanno le utili e piacevoli lezioni popolari tenute 
da lui nella sala terrena di questo Ateneo sui prodotti di 
distillazione del catrame, sulla disinfézione e scoloramento 
ed altre ancora, nelle quali la bella parola era avvalorata da 
brillanti esperimenti, neiresecuzione dei quali il nostro Bizio 
era sempre abilissimo e sicuro. 

Chi consultasse la stessa annata 1851 di un periodico, il 
Giornale fisico*chimico italiano, che vedeva pure la luce in 
Venezia in quel tempo nel quale la nostra città accoglieva 
numerosa falange di valenti studiosi, vi troverebbe i suoi studi 
sperimentali e teorici sopra i sali a hase di ossido ferrico 
e le considerazioni intorno al condensamento dei gas in 
seno del carbone e di altre sostanze porose. Negli anni 
1855-50 óltre ad altre pubblicazioni sempre importanti, merita 
citare la interessante sua polemica sostenuta col prof. Regaz- 
Zini intorno alla determinazione quantitativa del cloro, del bro- 
mo, dell'iodio dell'ossido ferrico e ad altre questioni di chimi- 
ca analitica. 

Il Bizio mantenne sempre la polemica sul terreno scien- 
tifico e benché qualificato in una risposta del Regazzini come 
giovane ed inesperto censore, rettificò le asserzioni del suo 
contraddittore con esposizione di fatti e con logici ragiona- 
menti. 

Non potè non asare una certa vivacità nella polemica, 
sentendosi forte, ma non usci mai da quella temperanza che 
fu una delle principali sue virtù in tutta la vita. 

L*anno seguente mostrò la versatilità del suo ingegno e 
della sua dottrina, pubblicando nel programma della Scuola 
Reale Superiore una dissertazione sopra la dottrina fisico- 
chimica italiana. — Poco dopo, nuovo campo di operosità 
scientifica, gli si offerse colKesser chiamato a formar parte. 
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assieme al Massalongo^ al Pazienti ed al Pisanello, della giunta 
istituita dall'Istituto Veneto di scienze, lettere ed arti, d'ordine 
del Ministero austriaco, per una completa monografia dello 
acque minerali del Veneto. 

Al Massalongo, tanto prematuramente rapito alla scienza, 
successe l'illustre Pirona e qualche anno più tardi la morte 
del Pisanello lasciò al Bizio solo, il compitò di continuare le 
analisi chimiche delle acque del Veneto e condurre il lavoro 
a compimento. 

Nei primordi dell'importante opera dell'analisi delle acque 
delle nostre provincie, ebbe di nuovo a discutere col Regaz- 
zini intorno all'esistenza dell' arsenico nell'acqua di Civillina. 

L'analisi chimica era appunt) il campo a coltivare il 
quale il Bizio avea le maggiori attitudini. 

Diligente^ assiduo, paziente, tanta era la cura colla quale 
operava, che chi avesse esaminato il suo tavolo dopo parec- 
chie ore di lavoro, non vi avrebbe potuto scorgere la più 
lieve macchia, e nelle più complicate analisi quantitative ri- 
scontrava sempre perfetta corrispondenza fra il risultato delle 
singole determinazioni e la totalità della materia esaminata. 

Le analisi delle acque minerali delle diverse fonti di Re- 
coaro. di Abano ecc., la discussione sui diversi metodi di ese- 
guirle da lui pubblicata, la sana critica su ciascuno dei pro- 
cessi di determinazione delle principali sostanze, formano una 
tale opera da bastare da sola a collocarlo fra i benemeriti 
della scienza. Nel 1858 fu inviato dal governo austriaco per 
un anno a perfezionare i suoi studi a Vienna, ma il nostro 
Bizio, visto il profitto che poteva trarre dal proseguire a la- 
vorare presso il suo illustre maestro Redtenbacher, chiese ed 
ottenne di rimanervi un tempo più lungo. 

Anche a Vienna non si accontentò di attendere allo stu- 
dio, ma pubblicò negli atti dell'accademia delle scienze di 
quella città, un lavoro sopra la presenza dell'indaco in un 
sudore^ un altro sulVanalisi chimica dell'acqua di S. Got- 
tardo di Ceneda con confronti con quella salso^iodica di 
Sales ed alcune ricerche chimiche sullolio di camomilla. 
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Nella primavera del 1862 il Piria gli offerse di andare a 
supplirlo per qualche tempo all'università • di Torino, promet- 
tendogli sicura nel seguente anno scolastico la cattedra di 
chimica n^lla Università di Genova. 

Egli declinò l'onorifico incarico perchè era in attesa al- 
lora del permesso di assentarsi da Venezia per recarsi a fre- 
quentare altri laboratorii della Germania, come infatti il go- 
verno gli concesse. 

Il Bizio si era innamorato degli avanzamenti scientifici 
che avea trovato in Germania, del sapere dei sommi maestri 
tedeschi e preferì, ad una brillante e pronta carriera che gli 
si faceva intravedere, il recarsi ancora ad apprendere. 

Trattenutosi qualche tempo nel laboratorio del celebre 
Liebig, passò poscia tre mesi in quello dell'altrettanto illustre 
Bunsen. 

Fece quindi un breve viaggio scientifico in Francia ed 
in Inghilterra e da questa, ritornato a Parigi coll'ìntenzione 
di trattenersi qualche tempo per frequentare le lezioni ed i 
laboratorii di Chevreul, Dumas e di altri sommi, dovette in- 
vece per ben triste motivo, partire immediatamente per Ve- 
nezia. 

Era stato chiamato dalla famiglia per venire a dare l'ul- 
timo saluto al suo genitore, che tanto. amava! 

Nelle brevi notizie autobiografiche da lui lasciate, dopo 
aver narrato come avesse viaggiato da Parigi a Venezia colla 
maggior fretta possibile e sgraziatamente non gli fosse rima- 
sto altro conforto che di piangere sopra un sepolcro, soggiunge 
queste parole: 

«Il mio viaggio terminò adunque colla più grave scia- 
» gura che avesse mai colpito la mia vita». 

Qualche mese dopo rifiutò la cattedra di chimica organica 
dell'Università di Napoli, offertagli dal Governo nazionale. 

Egli era troppo affezionato alla famiglia per decidersi a 
prender con sé moglie e figli ed abbandonare, in un momento 
di dolore e di domestiche cure, fratelli e sorelle tutti più gio- 
vani di lui, che gli erano dilettissimi. 
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Venendo dal laboratorio del Bunsen, il nostro Bizio fu il pri- 
mo che usasse in Italia il nuovo metodo di analisi scoperto dal 
Bunsen stesso in unione al Kirchkow, di quell'analisi spettrale 
che per la sua squisita sensibilità non solo arrecò la scoperta 
di nuovi corpi indecomposti, né si limitò a far conoscere la 
grande diffusione in natura di sostanze prima ritenute raris- 
sime, ma, prendendo sempre progressivo sviluppo, oltre che 
servire ad utili applicazioni pei corpi esistenti nella nostra 
terra, si prestò anche allo studio della composizione dei corpi 
celesti. 

II Bizio, nel dare notizia al R. Istituto Veneto di scienze 
della sua scoperta del Utio nell'acqua flelI'Adriatico e di al- 
cune fonti minerali, aggiungeva la sua convinzione che iu av- 
venire lo spettroscopio sarebbe mostrato nel laboratorio del 
chimico allato all'armadio dei comuni reagenti. I fatti dimostra- 
rono come la sua previsione fosse giusta. 

Nel 1862 fu eletto socio corrispondente del R. Istituto 
Veneto di scienze, lettere ed arti, Tanno seguente membro 
effettivo e nel 1864 vice-segretario. 

Da queir Accademia egli ebbe grandi soddisfazioni e vi 
corrispose coIFessere uno dei più operosi suoi membri, assai 
attivo pure nelle mansioni di vicesegretario e negli ultimi 16 
anni della sua vita zelantissimo segretario. 

Da quando appartenne al R. Istituto, pubblicò quasi tutti 
i suoi lavori negli atti o nelle memorie di quelTilIustre soda- 
lizio. 

Nel dicembre 1862 fu uommato professore ordinario di 
chimica nella Scuola Reale superiore ed ottenne dal governo 
austriaco i mezzi da lui domandati per istituire un laboratorio 
che, oltre ai bisogni della scuola, si prestasse largamente alle 
esigenze della scienza. 

Traendo profitto da ciò che aveva appreso e veduto al- 
l'estero, fondò un laboratorio che fu tra i primi che rappre- 
sentasse in Italia il grande progresso avvenuto nella chimica 
in quegli anni e che servisse di modello a molti altri. 

Né fu per vanagloria eh' egli fondò e diresse per 
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quasi 30 anni il laboratorio della Scuola Reale, convertita 
più tardi in Istituto tecnico, ma appunto in questo laborato- 
rio, lavorando indefesso da mane a sera, compì una gran 
quantità di analisi, sia richiesto da Autorità governative o 
cittadine, sia per questioni giudiziarie in ipaterie civili o pe- 
nali, come per motivi doganali o per altri interessi commer- 
ciali ed industriali, e bene spesso esegui anche lavori a solo 
scopo di studio. 

Quanto fosse Taffetto ch*egli portava airistituto ove pas- 
sò gran parte della sua vita, lo provò col lasciare per testa- 
mento, appunto al R. Istituto Tecnico Paolo Sarpi la ricca 
parte della sua biblioteca riferentesi alla scienza chimica. 

Ed io sono certo di interpretare i sentimenti del chiaris- 
simo e valente nostro Preside cav. Busoni e dei miei egregi 
Colleghi, coll'esprimere la più profonda riconoscenza per questi 
nuovi e possenti aiuti offerti dal prof. Bizio ai nostri studi. E 
debito di gratitudine ci impone di esternare pubblicamente i nostri 
ringraziamenti anche ai figli suoi, che, con cortese premura e 
liberalità, adempierono la volontà del compianto loro genitore. 

Giovanni Bizio seppe tran*e profitto da ogni circostanza 
per eseguire nuove ricerche scientifiche ed avuta la carica di 
chimico ispettore dell'Ospitale civile, trovò occasione a varii 
studi e pubblicò una memoria suirinflueiiza dell'orina a mo- 
dificare alcune reazioni chimiche, un*altra sopra un nuovo caso 
di sudore tinto in azzurro ecc. 

Il nome suo non era soltanto apprezzato dai cultori della 
scienza, ma avea acquistato popolarità in Venezia e se ne ebbe 
splendida prova allorché, acquistata fortunatamente la nostra 
libertà nel 1866, nelle prime elezioni amministrative, il prof. 
Bizio fu il quinto fra i sessanta consiglieri comunali, che il 
primo corpo elettorale nominò a reggere Tamministrazione 
della nostra città. 

Nelle successive votazioni fu sempre rieletto con splen- 
dido numero di voti. 

Infatti i nostri concittadini apprezzavano in lui oltre all'in- 
gegno e dottrina, anche il senso pratico, la rettitudine e la 
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mitezza deiranimo, accompagnati dalla cortesia delle forme, e 
stimavano in lui quella nobile ambizione di chi sa di valere 
qualche cosa, ben diversa dalla vanità di coloro che non es- 
sendosi meritata Taltrui stima, vorrebbero imporla. 

Il Governo Nazionale diede pure al Bizio prove di defe- 
renza e di apprezzare Topera sua nella scienza e nell'insegna- 
mento, col conferirgli la croce deirOrdine Mauriziano, e, qualche 
anno più tardi, quella della Corona d*Italia, nel quale ordine 
fu quindi promosso a Commendatore. 

Nel 1868, istituitasi la Scuola superiore di Commercio, il 
Bizio fu chiamato ad insegnarvi chimica come introduzione alla 
merceologia e dalKanno seguente anche la merceologia. 

L*ill. senatore Ferrara, anche oggidì benemerito direttore 
della nostra Scuola di Commercio, conosceva il Bizio solo di 
fama, ma ben presto ne apprezzò anche le doti didattiche e la 
bontà d*animo, e si legò con lui con vincoli di dolce amicizia. 

Le vaste cognizioni del Bizio nella chimica e nelle scienze 
affini ed il grande zelo con cui soleva dedicarsi ad ogni im- 
pegno assunto, gli diedero modo di assimilarsi ben presto la 
scienza e la pratica merceologica e di infonderle colla sua 
solita chiarezza nella mente degli allievi. 

Anche da questo insegnamento trasse argomento a pub- 
blicazioni e, come saggio del metodo da lui tenuto nelle lezioni, 
diede alle stampe nel 1870 una sua monografia sul cafie, nella 
quale si ammirano Tordine, il metodo, la semplicità dello scrivere 
accompagnati da quella purezza di stile e di lingua che usò 
in tutti i suoi scritti e che unita ad un certo brio, rendeva 
cosi piacevoli le relazioni sui premi scientifici ed industriali 
che leggeva nelle adunanze solenni annuali del R. Istituto di 
scienze. 

Giunto con questi cenni biografici al 1870, non posso fare 
a meno dall'accennare ai miei rapporti con lui, avendo avuto 
la fortuna nel novembre di quelFanno, di essere nominato suo 
assistente alla Scuola Superiore di Commercio e air Istituto 
Tecnico. 

Non attribuite a vanità se, nel narrare la vita del mio 
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compianto maestro ed amico, oso, per un momento nomi- 
narmi. 

È un senso di devozione e di affetto che m'impone di 
tributare pubblicamente la mia gratitudine al prof. Giovanni 
Bizio per la benevolenza con cui mi trattò per oltre 20 anni, 
per la cortesia e premura usate nell'istruirmi e neiriniziarmi 
alPinsegnamento ed ai lavori analitici. 

Fu tale la sua bontà che io non ebbi mai occasione di 
sentire la sua superiorità che in un argomento solo, nel sapere. 

E se provai grande soddisfazione per la prontezza colla 
quale il R. Ministero delllstruzione Pubblica mi elesse a suc- 
cessore del mio maestro airistituto Tecnico, sento anche la 
grande responsabilità che mi incombe nelFoccupare il suo posto. 

Mi conforta solo il pensiero che qualche raggio della tanta 
luce scientifica che da lui emanava, dalla quale tanti trassero 
profitto, possa avere esercitato la sua azione anche sulla po- 
vera mia intelligenza. 

Dopo la monografia sul cafie, il Bizio ne pubblicò altre 
due degne di eguale encomio, una sullo zucchero, l' altra sul 
petrolio. 

Dal 1868 airSS oltre airinsegnamento, dedicò il suo tempo 
a compiere Tanalisi delle acque, a rivendicare lavori di suo 
padre pur troppo dimenticati anche da qualche chimico nazio- 
nale, a ricerche suirazione riduttrice della gelatina ecc. 

Riprese pure in questo periodo le sue importanti indagini 
sul glicogeno negli animali invertebrati ed uno dei suoi lavori 
su tale argomento venne tradotto in tedesco e pubblicato dal 
Moleschott nel suo periodico intitolato : « Untersuchungen zur 
Naturlehre des Menschen und der Thiere », e sulla stessa 
materia confutò trionfalmente le critiche mossegli dal Kru- 
ckenberg e dal Bernard. 

Nel 1886 è funestato da grave sventura che egli cosi 
narra nelle notizie sulla sua vita : « Alle ore una antimeridiana 
» del giorno 21 aprile 1886 (mercoledì Santo) fui colpito dalla 
» massima fra tutte le sciagure, la morte per attacco di colèra 
» della dilettissima mia moglie Euierenziana Guerra, di questa 
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» donna alla quale mi trovava anito fino dal luglio 1855, di 

> questa donna tutta affetti, tutta dedicata alla famiglia in 
» servizio della quale non badò di sacrificare se stessa. Non 

> ho compito che il mio dovere assoggettandomi al sequestro 

> con una infermiera ed assistendo la mia dilettissima e sempre 
» rimpianta compagna sino agli estremi». 

Dal 1885 al 1888 una questione grandemente interessante 
il commercio Veneziano diede argomento al Bizio ad una serie 
di importanti studi scientifici e pratici. 

Applicato dal nostro Governo un forte dazio sull'olio di 
cotone per mettere un riparo alla consuetudine di mescolarlo 
coir olio di oliva, si presentava non lieve difficoltà nel rico- 
noscere Tolio di oliva puro dal sofisticato e specialmente nel- 
l'accertare che l'adulterazione fosse praticata con olio di cotone 
e non con olii di altri semi. 

Il distinto chimico prof, lìechì di Firenze proponeva un 
reagente che avrebbe dovuto servire alle Regie Dogane per 
decidere con sicurezza la questione, ogni qualvolta se ne pre- 
sentasse dubbio. 

Ma i commercianti offrivano dati indiscutibili per dimo- 
strare che non sempre la prova suggerita dal Bechi rispon- 
deva allo scopo. Il prof. Bizio, invitato dalla nostra Camera 
di Commercio, si pose con grande amore a studiare la que- 
stione e la sviscerò completamente sia dal lato scientifico che 
pratico, avendo a compagno in alcuno dei lavori V illustre 
chimico di Milano prof. Gabba. 

Temerei di stancare la vostra pazienza col narrarvi le 
discussioni avvenute, nelle quali il Bizio adduceva sempre ra- 
gioni scientifiche ed il frutto di diligenti e continuate espe- 
rienze ; taccio dei pareri emessi dalle varie commissioni nomi- 
nate dal nostro (roverno, aggiungo soltanto che nessuno riuscì 
a confutare i risultati delle esperienze del Bizio. 

Il ricordo di questi lavori mi rattrista poiché rammento, 
come egli nell'esegnirli, mi dicesse che sarebbero gli ultimi 
di qualche importanza che avrebbe intrapreso e, pur troppo, 
cosi avvenne. 
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» 

Come nel consiglio comunale, la sua voce autorevole era 
devotamente ascoltata nel Consiglio Sanitario provinciah e 
tanto più si dava valore alle sue parole in quanto che egli 
non soleva discorrere che in argomenti, nei quali si riteneva 
perfettamente competente. 

Tanta era la consuetudine delFoperosità in quest*uomo, 
ch*egli continuò a recarsi a dar lezione nelle sue Scuole, an- 
che ammalato. 

E noi lo vedevamo, pochi giorni prima ch*egli ci lasciasse 
per sempre, salire con passo vacillante e con respiro affan- 
noso le scale degli istituti e cessare soltanto quando il con- 
siglio di autorevoli amici, quasi, gli impose di rimanersi tran- 
quillo nelle dolcezze della famiglia e di dedicarsi esclusiva- 
mente a curare la sua salute. 

Ed in questa ultima fase della sua vita, fu confortato, 
come in tutta la sua malattia, dalle amorose premure dei figli 
e della buona e gentile sua compagna degli ultimi anni. 

Il 19 del mese scorso alle 5 pomeridiane, mentre, soffe- 
rente, ma tranquillo, seduto nel suo studio, conversava col- 
Tegregio suo medico Dott. Tex^chio e con me, colpito da pa- 
ralisi cardiaca, improvvisamente spirava fra le nostre braccia. 
E Io sgomento di quellMstante lasciò in tutti i suoi cari ed 
in noi una dolorosa e profonda impressione che non si can- 
cellerà per tutta la vita. 

Le splendide onoranze tributate alla sua salma dalle Auto- 
rità, dai colleghi, dagli allievi, e dagli altri concittadini dimostra- 
rono una volta di più quanto egli fosse stimato ed amato. 

Tale fu la vita, tale Topera di Giovanni Bizio. 

Egli lasciò nella famiglia e negli amici grande eredità di 
affetti, alla patria Tesempio di un cittadino integerrimo ed 
operoso, alla scienza il retaggio delle opere sue. 



Giacomo Soave 



ELENCO DELLE PUBBLICAZIONI *) 



1. OsBervazioni sopra il congelamento dell'acqua ed esperienze sopra 

la conseguente sua depurazione. — Venezia, Cecchini, 1842. 

2. Intorno ad una speciale trasformazione dello zucchero di canna messo 

a contatto di sostanze azotate. — Milano, Annali di fisica e chi- 
mica dei Masocchi, 1643. 
8. Considerazioni intomo alla fermentazione viscosa od al grassume dei 
vini. — Venezia, Raccolta fisico-chimica Zantedeschi, 1846. 

4. Dissertazione sopra la teoria delle chimiche sostituzioni. — Vene- 

zia, Cecchini, 1847. 

5. Lettera intomo allo sferocooo confervoidalc. — Venezia, Giornale 

del Namias, 1847. 

6. Quanto spetta agli italiani nella chimica scienza, ritolto agli stra- 

nieri. — Venezia, Naratovich, 1850. 

7. Investigazioni analitiche sopra lo sferococo confertoide. — Venezia, 

Giornale del Namias» 1850. 

8. C'Cnni popolari sulla illuminazione a gas. — Venezia, Giornale il 

Progresso, 1851. 

9. Studii sperimentali e teorici Hopra i sali a base di ossido ferrico. 

— Venezia, Giornale fisico chimico italiano, 1851. 

10. Considerazioni intorno al condensamonco dei gas in seno del carbo- 

ne e di altre sostanze porose. — Venezia, idem, 1851. 

11. Osservazioni istituite in Venezia durante reclisse solare del 28 lu- 

glio 1851. - Venezia, Naratovich, 1851. 

12. L'opinione di identità del bromo e deiriodio avvalorata da un fatto 

scoperto dairautorc. — Venezia, Giornale veneto di scienze me- 
diche, 1855. 

*) Trascritta da >'ota autografa dcU^lutore. 
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13. Memoria Bopra il passaggio del tartrato di rame dallo stato polre- 

roso a quello di cristallo. — Yenezia, idem, 1855, 

14. Scoperta delParsenioo noiracqua ferrugicosa di Ci7illÌDa. — Vene- 

zia, idem, 1855. 

15. Sopra un fenomeno presentato dalla stearina del burro di cocco nel 

suo rappigliarsi dopo la fusione. - - Venezia, Programma scuola 
reale superiore, 1855. 

16. Articolo sopra le analisi del prof. Regazzini. — Venezia, Ghizzetta 

Ufficiale, 1855. 

17. Risposta alla retiificasùme del prof. Regazzini. — Venezia, Gazzetta 

di farmacia e chimica, 1856. 

18. Osservazioni sopra racidificazìone del petrolio a contatto delibarla. — 

Venezia, idem, 1856. 

19. Dissertazione sopra la dottrina fisico-chimica italiana. — Venezia, 

Programma scuola reale superiore, 1856. 

20. Rapporto sopra resistenza delParsenico nelle acque minerali. — Ve- 

nezia, Atti istituto yeneto di scienze, 1856. 

21. Relazione sopra Tarsenico nelPacqua ferruginosa di Civillina. — Ve- 

nezia, idem, 1857. 

22. Sopra la presenza deirindaco in un sudore. — Vienna, Atti accade- 

mia scienze, 1860. 

23. Analisi chimica dell'acqua minerale di S, Gottardo in Ceneda^ con 

saggi di confronto sopra l'acqua salso-iodica di Sales. — Vien- 
na, Atti accademia scienze, 1860. 

24. Ricerche chimiche sopra Tolio di camomilla. — Vienna, idem, 1861. 

25. Sopra il litio nelle acque dell'Adriatico e di alcune fonti minerali, 

rinyenuto col nuoro metodo del Bunsen e del Eirchkoff. — Ve- 
nezia, Atti istituto yeneto di scienze, 1861. 

26. Sopra i due nuoyi metalli cesio e rubidio. — Venezia, idem, 1861. 

27. Analisi del gas uscente dai pozzi artesiani di Venezia. — Venezia, 

idem, 1861. 

28. Indagini sopra la fenilsinamina e le sue combinazioni. — Vienna, 

Atti accademia scienze, 1861. 

29. L'eritrogeno e le sue proprietà difese contro il Goroup-Besanez. — Ve- 

nezia, Atti istituto yeneto, 1862. 

30. Nota sopra la determinazione quantitatiya del rubidio e del cesio. — 

Venezia, idem, 1863. 

31. Analisi chimica delle acque madri della fonte termale di Mur in 

Baden-Baden. — Wiesbaden ffir anal, 1863. 

32. Analisi chimica delle 6 fonti minerali di Recoaro. — Venezia, Atti 

istituto yeneto, 1863. 

33. Analisi chimica di una concrezione rinvenuta negli intestini di un 

cavallo. — Venezia, idem, 1864. 
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34. n magenta ed il solferino, ed il Tioletto e rosso di anilina. — Ve- 

nezia, II Messaggiero Veneto, 1864. 

35. Ricerche intomo al presapposto acido coccinioo. — Venezia, Atti 

istituto veneto, 1864. 

36. Memoria sopra Tinfluenza delPorina nel modificare alcune chimiche 

reazioni. — Venezia, idem, 1865. 

37. Nota sopra un nuovo caso di sudore tinto in azzurro dalPindaco. — 

Venezia, idem, 1865. 

38. n glicogeno negli animali invertebrati. Ricerche sperimentali. — Ve- 

nezia, idem, 1866. 

39. Ulteriori ricerche sopra il glicogeno. — Venezia, idem, 1867. 

40. Analisi chimica dell'acqua minerale di Givillina. — Venezia, idem, 

1867. 

41. Saggi chimici sopra Tacqua dei fiumi Brenta e Sile. — Venezia, 

Gazzetta Ufficiale di Venezia, 1867. 

42. Cenno storico sopra la depurazione dell'acqua mediante il congela- 

mento. — Pisa, Kuovo Cimento, 18G7. 

43. Osservazioni critiche sopra alcune recenti analisi dell'acqua del 

Brenta e del Sile. — Venezia, tip. Commercio, 1867. 

44. Analisi chimica dell'acqua minerale dei Vegri in Valdagno. — Ve- 

nezia, Atti istituto veneto, 1868. 

45. Analisi chimie^i dell'acqua minerale di Staro nel Vicentino. — Ve- 

nezia, idem, 1868. 

46. Scoloramento e disinfezione. Lettura fatta all'Ateneo di Venezia. — 

Milano, Treves editore, 1868. 

47. Sperlenze comprovanti la decomposizione dell'acido ossalico sciolto 

neiraoqua. — Venezia, Atti istituto veneto, 1868. 

48. Analisi chimica dell'acqua minerale di Torrebel vicino nella provincia 

di Vicenza. — Venezia, idem, 1869. 

49. Commemorazione di Antonio Galvani membro dell'Istituto. — Vene- 

zia, idem, 1869. 

50. Rapporto intomo al compendio di chimica del prof. Tessarì. — Ve- 

nezia, idem, 1870. 

51. Il caff^. Lezioni date alla regia scuola di commercio. — Venezia, 

tip. Commercio. 1870. 

52. Analisi chimiche delle acque minerali solforate fredde di Monte Or- 

tone, di S. Daniele e di Arquà. — Venezia, Atti istituto veneto, 
1871. 

53. Lo zucchero. Lezioni date alla regia scuola superiore di commercio. 

— Venezia, tip. Commercio, 1872. 

54. Intorno alla ricerca del bromo in presenza dell'urea. — Palermo, 

Gazzetta Chimica Italiana, 1872. 
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55. La porpora degli andchi e la sostanza colorante trovata nell'urna di 

8. Ambrogio in Milano. - Venezia, Atti istituto veneto, 1872. 

56. Il petrolio. Lezioni date ulla regia scuola superiore di commercio. — 

Venezia, tip. Commercio, 1873. 

57. Nota inComo al protosolfuro di fosforo. — Venezia, Atti istituto ve- 

neto, 1873. 

58. Relazione dei premi scientifici ed industriali del regio istituto veneto 

di scienze. — Venezia, idem, 1874. 

59. Saggi e considerazioni intomo alla sofisticazione delle farine di fru- 

mento. — Venezia, Memorie istituto, 1875. 

60. Relazioni sui premi scientifici ed industriali dell'istituto veneto. — 

Venezia, Atti istituto veneto. 1875. 

61. La scienza nelle sue attinenze col commercio. Prolusione nella so- 

lenne apertura degli studi alla regia scuola superiore di com- 
mercio. — Venezia, Grimaldo, 1875. 

62. Sopra la gelatina considerata particolarmente nella sua azione ridut- 

trice. — Venezia, Atti istituto veneto, 1876. 

63. L'azione meccanica dei raggi luminosi sperimentalmente dimostrata 

da Bartolomeo Bizio. 

64. Relazione dei premi scientifici del regio istituto veneto. — Venezia, 

Atti istituto veneto. 1876. 

65. Analisi chimica delle acque termali Euganee. — Venezia, idem, 

1877. 

66. Relazione dei premi scientifici del regio istituto veneto. — Venezia, 
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LA FOTOGRAFIA DEL CIELO 



I progressi della scienza ai giorni nostri sono tali, che 
tutti devono esserne informati. Non è più il temjpo in cui il sa- 
pere deva essere la prerogativa di pochi; ognuno ha dovere 
di partecipare alle feste, che si celebrano per le invenzioni e 
per le scoperte dell'ingegno umano. A torto si dice» che le 
persone colte non vogliono sentir parlare di certi argomenti, 
che per loro natura hanno delKastratto, e poco importano 
aireconomia sociale. La bramosia del sapere, la curiosità di 
conoscere certi fenomeni, che tuttogiorno veggiamo, certi fatti 
che fino a poco tempo non erano che oggetto o di terrore o 
di superstizione, sono come un prepotente bisogno degli spiriti 
eletti. 

La difficoltà consiste nel presentare al pubblico questioni 
che per sé o sono aride, o riguardano rami speciali dello sci- 
bile umano; e nel presentarla in modo da essere comprese dai 
più. In Italia, pur troppo, manca un Flammarion, il quale sa 
farsi leggere da tutti, perchè sa esporre la scienza popolar- 
mente, perchè oltre di essere astronomo, è anche poeta e non 
solo poeta ma puossi dire romanziere, come si mostra nelful- 
timo suo lavoro. 

Uno dei nostri più illustri astronomi, interrogato da uno 

studioso perchè non pubblicasse i suoi studi in forma popola- 
le 
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re» rispose che i tentativi da lui fatti per render popolare hi 
scienza, oltre all'avergli procurato delle noie, lo disillusero 
amaramente, perchè comprese che non era compreso. Am- 
metto questo ma con qualche restrizione, giacché quando i 
fatti restano fra i limiti della coltura generale, e non richie- 
dono che poche cognizioni speciali, che si possono facilmente 
apprendere, mi sembra debbano essere conosciuti, se non dal 
popolo almeno dalle persone istruite. E questo trovo tanto più 
ragionevole adesso che l'astronomia per il progresso di cui si 
gloria a' nostri giorni, ha bisogno di scienze affini, quali la 
fisica, la chimica, il disegno, la filosofia. 

Oggi rastronomo non è punto l'astrologo del Medio-Evo, 
il quale si tiene a una debita distanza dalla comunità degli 
uomini, dà i suoi oracoli che hanno del mistero, incute timore 
nelle popolazioni, ed è consultato all'apparire degli astri chio- 
mati. No, Urania oggi si mostra a tutti, e tutti possono con- 
correre con un po' di buona volontà al suo banchetto. 

Uno dei modi per render popolare la scienza è certamente 
quello di esporla in conferenze, non accademiche, ma ad un 
tempo istruttive e dilettevoli. E questo metodo è stato racco- 
mandato calorosamente nell'ultimo Congresso Meteorologico, 
che si è tenuto nel settembre del 1888 in questa nostra cit- 
tà; e questo è il sistema usato e più confacente ai nostri tempi, 
in cui il pubblico si mostra poco pago della solennità di certe 
lezioni, ed ama piuttosto occupazioni più leggiere e più facili. 
Procediamo adunque, se ci riesce, come procede la farmacopea 
moderna colle medicine, che possono disgustare il palato ; ossia 
coprendo la sostanza che disgusta con un involucro di una 
capsula zuccherata. 

II. 

È inutile che io vada ora facendovi la storia della foto- 

^ grafia, giacché qualunque dilettante, e ce ne sono molti, avrà 

certo letto, come sino dal secolo xvj fosse segnalata da 0. Fa- 

bricius la proprietà dei sali d'argento di essere influenzati 
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dalla luce, e come soltant) nel 1780 questa proprietà sia stata 
utilizzata dal fisico francese Charles . per ottenere imagini. Ri- 
corderò solo Giuseppe Niceforo Niepce, che nel 1814 fece 
stadi per avere un*imagine colla camera oscura, e la ebbe su 
una piastra metallica coperta di un sottile strato di bitume 
giudaico. E il Daguerre, che trovò il processo noto sotto il 
nome di daghcrrotipia e quello che è più Yimagine latente; 
scoperta capitale perchè es^a prova che la luce può agire ra- 
pidamente sulle preparazioni sensibili senza modificazioni per- 
cettibili airoccbio. 

Il processo del Niepce non era pratico e non io sarebbe 
oggi a causa della sua lentezza, giacché si richieggono da 
otto a dieci ore di esposizione in pieno sole; quello del Da- 
guerre non esiste più che come curiosità storica, ma ciò, che 
è rimasto, è Yimagine latente, e su questa si basano i pro- 
cessi attuali della fotografia. 

La scoperta però del Daguerre ha fatto pensare agli astro- 
nomi di quei tempi all'utilità, che essi avrebbero potuto rica- 
vare dalla sensiibilìtà della sua meravigliosa pellicola dijoduro 
d'argento. E l'Arago nel 1839 in occasione di far avere a 
Daguerre dalla Camera dei Deputati Francesi una pensione 
nazionale, ne magnificava la scoperta (1) ed afiermava, che si 
sarebbe potuto ottenere una imagine esatta della Luna piena 
adattando ad un cannocchiale la lastra impregnata della nuova 
sostanza, e cosi, in pochi minuti si avrebbe eseguito uno dei 
lavori i più lunghi, i più minuziosi e i più delicati dell'astro- 
nomia. In Francia per altro non si fece alcuna prova perchè, 
come disse bene ìlJanssen, presidente dell'Accademia Francese, 
il Daguerre non era astronomo e non poteva sentire l'impor- 
tanza delle applicazioni della fotografia alPastronomia, gli astro- 
nomi poi non erano Daguerriani. Fu l'America, la quale ci 
precedette, come in tante altre cose, anche in questa, e il 
Draper per il primo nel 1840, applicando il processo del Da- 
guerre, in trenta minuti ottenne l'imagine della Luna. 

(1) Revue Scieyitifique, 14 gennaio 1888, p. 34. 
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Come più civettuola la Luna, questa Dea degli amori, 
tanto cantata dai poeti, più o meno desiderata dagli amanti, 
mai abbastanza dai navigatori, si è fatta prima fotografare. 
E non solo si accontentò di una posa, ma il Warren de La Rue 
a Cranford la fotografò sotto diversi aspetti, cioè ottenne una 
serie di imagini, che comprendevano le diverse fasi di una lu- 
nazione. E, siccome prendeva le imagini doppie, cos) ne fa- 
ceva delle vedute stereoscopiche, le quali mettevano perfetta- 
mente in rilievo tutti gli accidenti della superficie del nostro 
satellite. In esse si vedono i crateri e i mari lunari mirabil- 
mente segnati, le valli piene d*ombra, e le cime raggianti di 
luce. 

Causa però di questa civetteria è stata la curiosità degli 
uomini, che, avendo questo mondo vicino, furono sempre desi- 
derosi di sapere se in esso vi sia vita e come questa si ma- 
nifesti. Per ciò ne studiarono tutti i movimenti, e la superfi- 
cie a loro visibile e vi scoprirono il mare delle Pioggie, il 
n?are della Serenità, quello della Fecondità, i crateri d'Archi- 
mede, d*À istillo e di Lìgneo, le catene delle Alpi, degli A- 
pennini e dei Carpazi. E credettero per qualche tempo, e qual- 
cuno crede ancora (I) di vederne i sussulti manifestantisi con 
eruzioni vulcaniche o con cambiamenti nella posizione dei cra- 
teri, e stettero in forse per attribuire ad esso una atmosfera, 
causa e sorgente di una vita presso a poco analoga alla no- 
stra. Le osservazioni dirette per altro le più accurate, fino ad 
ora hanno dato responso negativo a queste supposizioni e la 
Luna continua a compiere la sua orbita attorno alla Terra 
come un corpo in uno stato di rafireddamento e di solidificazione 
avanzati, attratto da essa solo per la forza di gravitazione uni- 
versale. 

Altri, oltre il Draper e il Warren de La Rue, ottennero fo- 
tografie della Luna, come il Bond, direttore dell'Harvard-Col- 
lege e il RutherfurJ, e in Inghilterra il Phillips, il Read, il 
Crookes, il Grubb, e in Italia il P. Secchi. Le fotografie del 

(1) Annuario Scientifico ed Industriale, a. 1888, p. ;^6-27. 
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Bond figurarono alla Mostra del 1851 ed eccitarono una 
grande ammirazione. 

Le fotografie lunari hanno un*importanza relativa, perchè 
non possono farci conoscere quei piccoli cambiamenti, che forse 
potrebbero succedere alla superfìcie della Luna. Esse serviranno 
solo per constatare se col tempo nella Luna avverranno cam- 
biamenti apprezzabili del genere di quelli avvenuti ad Ischia 
ed a Krakatoa, e saranno poi sempre comode per lo studio in 
luogo di osservare la maggior parte delle volte con fatica è 
con disagio nei cannocchiali. 

IIL 

Il Sole creduto, al principio di questo secolo, da Herschel 
abitato e da Arago circa al 1850 abitabile, ai giorni nostri è 
stato quasi completamente studiato, e per ciò ne conosciamo 
Tintima natura. Il suo nucleo è costituito (1) in massima parte 
da gas fortemente riscaldati, la superficie a noi vissibile, ossia 
la fotosfera, è uno strato di nebbia luminosa, che si forma 
per il rafireddamento e la condensazione dei vapori condensa- 
bili, i quali, trovandosi alla superficie, sono esposti al freddo 
dello spazio esterno. La cromosfera, che è uno strato di co- 
lor roseo in prossimità della fotosfera, è formata da sostanze 
gasose incondensabili; la corona non ha ricevuto ancora una 
spiegazione plausibile. 

La funzione del sole, come dice (2) il Janssen, non è per 
niente quella di servire direttamente alle manifestazioni della 
vita, ciò che sarebbe uno scambio di parti e un ostacolo in- 
sormontabile all'adempimento di questa stessa funzione; ma che, 
al contrario, la sua struttura è stata mirabilmente combinata 
per farne il grande serbatoio delle forze, che devono animare e 
conservare tutto il sistema planetario, che per la sua mirabile 

(1) // Sole, per Young, introd., p. 12-13. — Biblioteca Scientifica In- 
ternazionale. 

(2) Vage des ètoiles, — > Annuaire pour Tan 1888, p. 710. 
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costituzione esso può non solamente spandere, sui mondi che 
tiene incatenato attoì'no a se in causa della sua grande massa* 
quegli effluvi la cui abbondanza confonde l'imaginazione, ma 
ancora ne rigenera senza posa la sorgente, di maniera che l'av- 
venire di questi mondi dei quali esso è il focolare, il regola- 
tore e la vita, è assicurato attraverso immensi periodi crono- 
logici. 

Ora si è giunti a queste conclusioni non in base a una 
sola scoperta o a sole osservazioni dirette, ma con una serie 
di studi e di ricijrche alle quali certo molto conribui la foto- 
grafia solare. 

Le fotografie del Sole sono più facili ad ottenersi che 
quelle della Luna, qualora per altro ci accontentiamo della ri- 
produzione delle macchie e delle penombre, giacché la potenza 
luminosa del Sole è tale che l'insensibilità relativa della so- 
stanza fotografica non può mai diventare un ostacolo alla for- 
mazione dell'imagine. Ma se vogliamo fotografare gli ultimi 
elementi della fotosfera quali p. es. le facufe le slriscie, al- 
lora la stessa potenza luminosa diventa un ostacolo alla esat- 
tezza delle imagini in causa di certi effetti, dove figura l'irra- 
diazione, che essa produce e che tende a confondere gli ole- 
menti cosi delicati dei quali è formata la superficie solare. 

Il Majocchi a Milano ottenne la prima fotografia del Sole 
nell'eclisse delI'S luglio del 1842; ma egli non fotografò il 
Sole che parzialmente eclissato. Ebbero una fotografia solare 
completa il Fizeau e il Foucault nell'aprile del 1845 in un 
sessantesimo di secondo. Questa fotografia è molto interessante, 
perchè mostra evidentemente, come i bordi del Sole sono meno 
luminosi del centro, ciò che indica, senza dubbio, la esistenza 
di un guscio gasoso assorbente intorno alla fotosfera. In se- 
guito abbiamo il Porro, il quale ottiene una fotografia di 14 
cm. di diametro, e poi si giunge fino ad Herschel, che fii or- 
ganizzare a Kew un servizio di fotografia solare intrapreso 
nel 1858 dal Warren de La Rue. 

Questi, in dieci anni, dal 1862 al 1872 fece 2778 foto- 
grafie. Le fotografie, che si ottengono giornalmente a Kew, 



^ 239 — 

hanno una grandezza di circa 10 crn. di diametro; esse ser- 
virono al Warren e al Loewj per uno studio statistico delle 
macchie, le quali ultimamente si è voluto mettere in rapporto 
colle crisi commerciali. E, quantunque la cosa a primo aspetto 
sembri un po' strana pure, come dice (1) il Young, non è niente 
affatto assurda, trattandosi di una semplice questione di fatto. 
Se le macchie solari hanno realmente un efifetto sensibile 
qualsiasi sulla meteorologia terrestre, sulla temperatura, sulle 
tempeste e sulla pioggia, esse debbono indirettamente avere 
influenza sui raccolti e disturbare cosi i rapporti finanziari. 

Le fotografie^ delle quali vi ho parlato, non hanno molta 
importanza per la costituzione del Sole, l'importanza inx^omin- 
eia con quelle del Rutherfurd, che nel 1864 trovò un processo 
comodo per ottenere col mezzo dello spettroscopio l'acromati- 
smo chimico per cui le imagini riescono ben nette. Le foto- 
grafie del Rhuterfurd mostrano le granulazioni, i grani di 
riso, le foglie di salice, tutte accidentalità, che servono allo 
scopo accennato. 

Il Janssen, direttore deirOsservatorio fisico di Meu- 
don, ha dato una spinta assai forte in questo studio. Egli 
ha potuto ottenere mediante un metodo speciale, che qui sa- 
rebbe lungo e non opportuno descrivere, fotografie di circa 
50 cm. di diametro. Queste fotografie, che figuravano in numero 
di dodici alla Mostra di Parigi del 1889, si hanno mediante 
la esposizione di una lastra per una durata compresa fra V^qq 
Viooo ^^ secondo, durata variabile a seconda della limpidezza 
dell'aria e dell'altezza del Sole sull'orizzonte. Le fotograSe del 
Janssen mostrano i dettagli della superficie in modo tale da 
pervenire a risultati molto più semplici e più razionali, sulla 
e stituzione della foiosfeì^a^òx quelli che si aveano prima. Esse 
ci fanno vedere che, gli elementi granulari sono generati da 
corpi molto analoghi alle nostre nuvole atmosferiche, e come 
esse, galleggiano in un mezzo meno denso. Queste nuvole da 
loro stesse tendono a prendere la forma sferica, la quale si 

(1) Jl Sole, Boprac, e. V, p. 171. 



— 240- 

nota negli elementi i più piccoli; ma Fazione di correnti ga- 
sose !e deforma più o meno, 

La scoperta per altro principale del Janssen sulle sue 
fotografie è stata quella del reticolato fotosferico, acciden- 
talità che era sfuggita alla potenza dei più grandi stromenti. 
È questo individuato dagli elementi granulari, che formano 
pure le strisele delle penombre e le facule delle macchie, 
ossia delle plaghe di minor chiarezza, che coprono la super- 
ficie del Sole come una rete. A]l*occhio delKinesperto si pre- 
senta questo reticolato come delle fuligginosità, che facilmente 
si attribuirebbero alla poca pulitezza della lastra, ma invece 
sono regioni bene definite, che si riproducono identicamente 
in fotografie fatte a brevissimi intervalli, del diametro di un 
centimetro ali* incirca su tavole delle dimensioni sopradette, 
separate da striscio e regioni entro cui tutto apparisce indi- 
stinto e confuso. 

Il Janssen è d* opinione (1): che le regioni di minore 
chiarezza sieno quelle della superficie, che noi vediamo attra- 
verso una porzione del Sole in un momento di singolare agi- 
tazione, mentre le parti, in cui i dettagli della granulazione 
sono chiari e bene definiti, siano quelle attuahnente coperte 
da un* atmosfera straordinariamente tranquilla ed omogenea. 
Queste regioni si scambiano continuamente a vicenda, appunto 
come le aree di tempesta e di bel tempo si alternano sulla 
superficie della Terra, ma con velocità incomparabilmente 
maggiore. 

Le fotografie solari mostrano ancora, che il potere lumi- 
noso del Sole risiede principalmente nelle granulazioni, e quindi 
in una piccola porzione della superficie. 

Questi annali solari, conclude il Janssen, hanno tanta 
importanza quanto gli annali della storia umana, perchè se 
questi interessano la politica delle nazioni, quelli preparano 
all'uomo la conoscenza dell'universo con tutti i frutti di potenza 
e di godimenti intellettuali, che ne derivano. 

(1) Il Sole, soprac, e. IV, p. 113. 
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Taluno mise in dubbio il vantaggio della fotografia solare 
in confronto della osservazione diretta, che, al giorno d'oggi, 
coi mezzi potenti dei quali può disporre V astronomo, ci può 
dare conoscenza di tutti i fenomeni, che avvengono nel nostro 
centro luminoso. Difatti gli Osse)*vatorii di Meudon, di Nizza, 
e di Lick in California si sono ora provvisti, il primo di un equa- 
torìalo, che ha un obbiettivo di 74 c»m di apertura e una lun- 
ghezza di 16 metri, il secondo di un equatoriale di 76 cin. di 
diametro e di una lunghezza di 18 metri, e il terzo di un 
cannocchiale di 97 c.m. di diametro e di una lunghezza di 
15 metri. 

Né a questo punto pare la scienza intenda fermarsi, 
giacché un Congresso degli Stati Uniti ha domandato una 
sovvenzione di 250,000 dollari per la costruzione di un can- 
nocchiale di metri 1,52 di diametro destinato all'Osservatorio 
di Washington. Con questi cannocchiali, se si applicano ad essi 
oculari, che abbiano un ingrandimento di circa 2000 volte, si 
porta la Luna ad una distanza dalla Terra di 192 kilometri, 
mentre in realtà essa ne dista 381,000. 

Ma la fotografia ha questi vantaggi sulla osservazione 
diretta che, essa produce istantaneamente, con verità e com- 
plessivamente. I fenomeni solari si succedono con vertiginosa 
rapidità. II movimento della Terra intorno alla sua orbita, che 
è da 50 a 60 volte più rapido di quello di uno dei nostri 
moderni projettili, non potrebbe dare un* idea dei movimenti 
della materia fotosferica solare e delle forze prodigiose, che 
Taniraano. 

Studiando i disegni fatti delle macchie solari da vari os- 
servatori quali rUerschel, il Tacchini, il Langley, lo Spoerer, 
le stesse accidentalità sono indicate diiferentemente, mentre 
invece colla fotografia si ha la sicurezza che tutto ciò, che si 
vede nella figura, è la rappresentazione autografica di un fatto, 
e che non può quindi essere un prodotto dell' immaginazione. 
La sostanza chimica non prova gli efiìetti di contrasto, che non 
permettono all'occhio di percepire distintamente due impres- 
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sioni simultanee» unA leggerissima, Taltra fortissima, quest'ul- 
tima assorbente per cosi dire la prima. 

L'occhio dell'osservatore non può abbracciare che un pie* 
colo campo visivo, mentre invece le tavole fotografiche ci danno 
tutto ad un tratto il complesso del corpo studiato, e quindi 
facilmente possiamo coglierne le relazioni fra le parti. Fin 
qui, gli osservatori non aveano, per conservare il ricordo di 
un fenomeno, che la memoria, la descrizione scritta o il di- 
segno. La fotografia vi sostituisce Timagine materializzata del 
fenomeno stesso ; mirabile artifizio., che impedisce in qualche 
modo al fenomeno di estinguersi, di entrare nel dominio del 
passato, e ce lo conserva sempre presente per Pesame e per 
lo studio. 

Si aggiunga che cogli ultimi progressi della fotografia 
solare, si arriva oggi a separare granulazioni della fotosfera, 
che hanno solamente I7IO 1/15 di secondo d'arco, il quale 
angolo corrisponde ad oggetti che avrebbero circa 50 kilometri 
di diametro. Di più Tosservazione diretta del Sole, oltre essere 
penosa, faticosa e pericolosa, richiede anche, se si tratta dei 
fenomeni i più delicati, un'atmosfera eccezionalmente favorevole. 
Langley nello esaminare i dettagli, che si hanno nelle foto* 
grafie solari ottenute all'Osservatorio di Meudon, ebbe a dire 
di averli visti direttamente col cannocchiale cinque sei volte 
solamente durante venti anni di osservazione. 



IV. 

Le stelle, questi soli simili al nostro, giacché V analisi 
spettrale ha d mo.^trato Tunità materiale dell'universo, lanciati 
nello spazio innumerevoli come l' arena del mare, certo più 
grandi le migliaia e i milioni di volte del nostro, e forse centri 
di altrettanti sistemi planetari, stanno là a testificare la no;stra 
piccolezza. La Terra è un nulla nella immensità dell'universo, 
e chi sa a quanti mondi ignota quando si consideri, che il suono 
di una formidabile esplosione, che avvenisse nella stella più 
vicina e che potesse giungere a noi, impiegherebbe più di tre 
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milioni di anni per fare questo cammino, e che uno dei nostri 
treni, che percorresse 60 kilometri all'ora, impiegherebbe 60 
milioni di anni. Quali distanze incommensurabili ! II nostro 
sistema planetario, che misura più di due miliardi di leghe di 
diametro da 4000 metri V una, non è che un' isola in mezzo 
dell'oceano dei cieli, un'isola circondata da tutte le parti di 
un immenso deserto. E quale differenza fra la vita nostra e 
quella che si vivrà in quelle lontane regioni, illuminate da Soli 
di diversi colori. Quali meravìglie, quali contrasti di luce, quali 
effetti sorprendenti dove il colore turchino si combina al verde 
smeraldo e al giallo aranciato, come avviene nel sistema solare 
di Gamma d'Andromeda, Quale Ariosto, qual Goethe, quale 
Dante, esclama Flammarion (I), oserebbe imaginare le scene 
ultra- terrestri, le idee, i sentimenti, le passioni, i piaceri o i 
dolori, le ricchezze o le miserie, le aspirazioni o i disinganni 
degli esseri che devono, là come qua, vivere, pensare, inve- 
stigare, amare od odiare, bestemmiare o benedire ! 

Né questa è fantasia, o signori, perchè sentite come ra- 
gionano lo Schiaparelli (3) ed il Secchi, a proposito degli abi- 
tanti di altri mondi «... Altri hanno voluto decidere la cosa 
con argomenti tratti dalla teologia naturale, ed altri ancora 
hanno tentato di dimostrare che la ipotesi della pluralità dei 
mondi abitati è contraria alle credenze cristiane. Nel che, a 
parer mio, hanno dato prova di zelp cieco e di poca prudenza; 
infatti non s'è mai v.eduto che questa smania d'introdurre il 
dogma nelle discussioni scientifiche abbia dato qualche vantag- 
gio per la religione o per la scienza. 

)> L'uomo veramente religioso non farà mai dipendere la 
sua fede, e tanto meno la sua morale, dalla verità del sistema 
di Copernico o dalla teoria di Darwin sulla trasmutazione delle 
specie, o dall'esser stato o non stato Mosè autore del Penta- 
teuco. Posso addurre nel caso presente l'altissima autorità di 
quel pio, religioso e valente astronomo, che fu il padre Secchi ; 



(1) Revtie d'Astronomie, 1883, p. 7. 

(2) Nota di Schiaparelli, v. [llustrasione Popolare, 6 gena. 1889. 
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il quale non aveva alcuna difficoltà ad ammettere come pos- 
sibile, anzi come probabile, V esistenza di esseri animati ed 
intelligenti in tutto Tuniverso. Ecco quanto egli scrisse su tale 
proposito negli ultimi anni di sua vita. 

» Il creato che contempla Tastronomo, non è un semplice 
ammasso di materia luminosa ; è un prodigioso organismo, in 
cui dove cessa Tincandescenza della materia, incomincia la vita 
Benché questa non sia penetrabile a' suoi telescopi, tuttavia, 
dairanalogia del nostro globo, possiamo argomentarne la gene- 
rale esistenza negli altri. La costituzione atmosferica degli altri 
pianeti, che in alcuni è cotanto simile alla nostra, e la strut- 
tura e composizione delle stelle simile a quella del nostro Sole, 
ci persuadono che esse o sono in uno stadio simile al presente 
del nostro sistema, o percorrono taluno di quei periodi, che 
esso già percorse o è destinato a percorrere. Dall' immensa 
varietà delle creature che furono già e che sono sul nostro, 
possiamo argomentare la diversità di quelle che possono esistere 
colà. Se da noi Taria, Tacqua e la terra sono popolate da tante 
varietà di esse, che si cambiarono tahte volte al mutare delle 
semplici circostanze di clima e di mezzo, quante più se ne 
devono trovare in quegli sterminaci sistemi, ove gli astri se- 
condarii sono rischiarati talora non da uno ma da più soli 
alternativamente!... La vita empie l'Universo, e colla vita 
va associata l'intelligenza ; e come abbondano gli esseri a noi 
inferiori, cosi possono in altre condizioni, esisterne di quelli 
immensamente più capaci di noi. Fra il debole lume di questo 
raggio divino che rifulge sul nostro fragile composto, mercè 
del quale potemmo pure conoscere tante meraviglie e la sa- 
pienza dell'Autore di tutte le cose, è un'infinita distanza, che 
può essere intercalata da gradi infiniti delle sue creature, per 
le quali i teoremi, che per noi sono frutti di ardui studi, 
potrebbero essere semplici intuizioni ». 

Ma io mi sono spostato alcun poco dal mio argomento e 
torno subito in carreggiala. 

Le prime fotografie delle stelle si hanno soltanto nel 1857 
dal Bond e più tardi dal Pickering, dopoché si è adoperato 
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il collodion, giacché le lastre fotografiche» che si aveano prima, 
erano insensibili alla debole luce stellare. Nel 1864 il Rutherfurd 
ebbe la fotografia di stelle doppie separate solamente da un 
intervallo di 2 secondi. Nel 1871 per la prima volta si ottenne 
lo spettro di una stella. Nel 1873 Cornu trovò la maniera di 
avere un sufficiente acromatismo dei raggi chimici anche nei 
cannocchiali comuni, separando con un piccolo intervallo i due 
vetri di flint e croton, che compongono V obbiettivo ; e da 
questo momento la fotografia celeste non si limitò solo alla 
riproduzione dell'aspetto degli astri, ossia alFastronomia fisica, 
ma bensì alla determinazione della loro posizione, ossia alFa- 
stronomia matematica, e trovò subito un'applicazione nel passag- 
gio di Venere del 1874. 

L*uso del collodion umido e poi del collodion secco, che 
conserva la sua rapidità per un tempo molto lungo, e che 
permette, dopo la esposizione, di aspettare pure alquanto tempo 
prima di procedere allo sviluppo ; ed in seguito quello della 
gelaiina^bromuro, che dà una sensibilità alle piastre stimata 
venti volte più grande di quella del collodion umido, hanno 
accresciuto l'importanza alla fotografia celeste. E già il Com- 
mon, astronomo inglese, nel 1883 fece la proposta di costruire 
una carta fotografica celeste. 

In Francia i fratelli Henry, ai quali è dovuta pure la 
scoperta di 14 pianettini, fino dal 1871 aveano stabilito di 
continuare il lavoro di Chacornac intrapreso da questo nel 
1853, cioè la costruzione delle carte ecclitiche, le quali do- 
veano rappresentare tutte le stelle fino alla 14.^ grandezza 
comprese nella zona chiusa da due paralleli aireclittica distanti 
di 5 gradi; ma ben presto s'avvidero che i vecchi processi 
in alcune regioni del cielo, p. es. vicino la via lattea, erano 
impossibili ed allora ricorsero alla fotografia, che avea dato 
già buoni risultati in Inghilterra. 

Ho visitato Yatelièr degli Henry situato nel giardino 
dell'Osservatorio Nazionale di Parigi. In esso si trova quanto 
è necessario alla fotografia del cielo ; ma ciò che richiama 
maggiormente Tattenzione dell'osservatore è l'apparecchio da 
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loro costruito, perchè oltre che essere astronomi gli Henry 
sono anche meccanici, nelFanno 1885. Questo apparecchio, 
detto equatoriale fotografico (che costa 40.000 lire e cogli 
accessorii 65.000), consiste essenziahnente in due cannocrhiali 
sovrapposti parallelamente l'uno all'altro, uno fotografico e 
Taitro cercatore, racchiusi in un tubo metallico a sezione 
rettangolare, montato col sistema inglese, ossia in modo di 
seguire un astro in tutta la sua corsa al di sopra deirorizzonte 
senza bisogno di arrovesciare il cannocchiale. 

Per questo strumento gli Henry ebbero dall'Accademia 
di Francia il premio di 10.000 lire di Fondazione La Caze e 
la relazione, che lo accompagna, inserita nei Comptes Rendus 
del dicembre 1887, dice che il successo degli Henry è dovuto 
non solo ad un uso felice dei progressi fotografici conosciuti ed 
alla abilità degli operatori, ma bensì per la più gran parte alla 
invenzione ed alla esecuzione di uno strumento speciale, che 
realizza le c.mdizioni ottiche e meccaniche le più favorevoli. 

Coll'equatoriale fotografico i due fratelli poterono otte- 
nere, in un'ora di posa, l'imagine di 2790 stelle sopra una 
superficie di (;ielo di circa 5 gradi ; una carta eguale coi 
processi ordinari esigerebbe più mesi di lavoro assiduo. Her- 
schel coi suoi scandagli del cielo dopo molti aiini di lavoro 
potè fissare il numero delle stelle visibili coi grandi cannoc- 
chiali, che si aveano a quel tempo, a venti milioni e mezzo 
circa ; gli Henry da una carta di un' ora di posa dedussero 
presso a poco lo stesso numero. 

I due astronomi francesi, per evitare che le imagini delle 
piccole stelle potessero essere confuse con qualche impurità 
accidentale esistente nella pellicola della gelatina, prendevano 
tre pose della stessa stella in modo da formare, coll'imagine 
di essa, un piccolo triangolo equilatero di 3 a 4 secondi di 
lato. Questi clichés trasportati sulla carta, danno imagini 
talmente rotonde e nette, che qualunque le osservi, e non sia 
prima avvertito, non riconosce in esse che un'unica posa. 
Inoltre, siccome le stelle delle ultime grandezze non vengono 
rappresentate che con punti di Vg^ a V40 di millimetro, così 
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esse sfuggirebbero coraplietamente all'occhio non armato di mi- 
croscopio e spesso anche non si riprodurrebbero sulla carta* 
mentre le tre pose danno an'iinagine più dilatata, percettibile 
alia semplice vista e che si può riportare piti facilmente. La 
durata della posa varia da 5 millesimi di secondo per una 
stella (li prima grandezza a 50 secondi per una di seconda, a 
13 minuti per una di quattordicesima, e a un*orae20 minuti 
per una di sedicesima. 

Oltre ad avere nei loro clichés leimagini delle stelle, gli 
Henry con essi scoprirono (1) una nuova nebulosa intorno alla 
stella Maia delle Pleiadi, la quale, segnata anche nei clichès del 
Pickéring, è stata poi vista direttamente dallo Struve a 
Poulkova e dal Perrotin a Nizza. L'importante e degno di es- 
sere segnalato d questa nebulosa è un filamento rettilineo di 
materia nebulare, che esce dalla massa principale di materia 
cosmica, che copre una gran parte della costellazione delle 
Pleiadi, dirigendosi presso a poco dalfest all'ovest sopra una 
lunghezza di 35 a 40 primi d'arco e sopra uno spessore di 
3 a 4 secondi solamente. Questo filamento incontra nel suo 
cammino 7 stelle, che esso sembra riunire come le ave maria 
di un rosario, e cangia un poco di direzione nel punto ove in- 
contra la più grossa di queste stelle. Una seconda linea pres- 
so a poco simile, ma più corta, si scopre nel mezzo della massa 
nebulare. Una apparenza così singolare, giacché fino ad ora 
non si avea avuto nel cielo altro esempio di simile fenomeno, si 
credeva prima fosse il risultato di qualche accidente di manipo- 
lazione, ma questa fotografia è stata rifatta quattro volte ri- 
producendo sempre gli stessi dettagli. 

Da ultimo gli Henry hanno rilevato dai loro clichés, che 
qualche nebulosa, come quella d'Andromeda, la quale sembrava 
irregolare all'occhio armato degli strumenti i più potenti, è 
invece un sistema solare in via di formazione, che la materia 
cosmica è distribuita in anelli analoghi a quelli di Saturno e 
vi sono dei satelliti presso a poco formati. 

{i) Camptes Rendus, marzo Ì888, n. 13. 
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Questi splendidi risultati ottenuti a più ripreso misero 
maggiormente in luce l'importanza che potrebbe avere una 
carta fotografica del cielo. I cataloghi delle stelle sono attual- 
mente la base di tutta Tastronomia e il punto di partenza di 
tutte le ricerche, che concernono i movimenti degli astri. I 
principali sono quelli del Piazzi, del Lalande, del Baily, del- 
l'Argelander, del Gould e dello Stone. Bessel per questi ha 
scoperta la parallasse annua delle stelle, che ha tolto le ul- 
time obbiezioni messe avanti al sistema di Copernico; Her- 
schel con questi ha determinato il movimento di tutto il sistema 
solare verso la costellazione di Ercole. La variazione di splendore 
delle stelle, la comparsa di stelle nuove e la sparizione dellf> 
vecchie non possono esserci segnalate se non possedenrlo ec- 
cellenti cataloghi. Questi per altro sono limitati a qualche mi- 
gliaio di stelle, inoltre occupano Finterà vita di un uomo co- 
stretto a un lavoro penoso e monotono e con essi non si è 
venuto a conoscere che il movimento di un numero ristret- 
tissimo di stelle. La carta fotografica del cielo sarà formata 
di circa 2000 fogli necessari per rappresentare in una scala 
sufficientemente grande i 42000 gradi quadrati, che rx>mpren- 
dono la superficie della sfera. Questa carta, che porterà le 
imagini di circa 20 milioni di stelle su una supérfi<Me di 170 
m. q. circa» legherà ai secoli futuri Io stato del cielo alla 
fine del XIX secolo con una autenticità ed esattezza asso- 
lute. 

E non solo servirà alla enumerazione e alla classificazione 
di tutte le stelle visibili nei grandi strumenti, ma darà ad 
una data epoca tutte le posizioni di esse ; sicché col confronto 
di altre carte costruite ad un intervallo abbastanza lungo si 
avranno anche i loro più piccoli movimenti assoluti e relativi, 
quindi si potrà studiare la ripartizione delle stelle e la costitu- 
zione deiruniverso. 

Servirà poi alla scoperta degli asteroidi, a quella di nuo- 
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ve nebulose, allo studio del movimento dei satelliti, a quello 
delie stelle doppie e multiple e della variabilità del loro co- 
lore. Si potranno scoprire nello spazio Jorpi i quali non emet- 
tono che raggi ultra-violetti, e che sarebbero rimasti ignoti 
alFocchio umano munito di qualunque telescopio. Ciò che Toc- 
rhio non potrà mai vedere, perchè la sensibilità della retina 
non è accresciuta col tempo, l'occhio fotografico finirà per 
scoprire. La pellicola sensibile fotografica è la vera retina 
dello scienziato. Essa trasforma completamente il metodo di 
studio tenuto fino ad ora, e l'astronomo non avrà più bisogno 
di disporre di grandi e costosi strumenti, né faticare a pas- 
sare la notte per manovrarli ed aspettare le circostanze fa- 
vorevoli all'osservazione. Ognuno potrà studiare il cielo munito 
di un micrometro entro al suo gabinetto di lavoro, né avrà 
più bisogno di intraprendere viaggi per osservare il cielo del 
l'altro emisfero, perchè la carta celeste gli metterà sott*occhio 
tutte le stelle. 

In un tempo non molto lungo si formerà una nuova 
schiera di astronomi, i quali senza osservatorio e senza stru- 
menti, potranno, confrontando le carte celesti ottenute a difr 
ferenti epoche, ricavarne nuove leggi e fare nuove scoperte 
astronomiche. 

Una difficoltà rimaneva ancora da superare nella foto- 
grafia celeste e questa è stata vinta dall'astronomo inglese 
Isaac Roberts. Egli ha trovato il modo di fissare automatica- 
mente le stelle dei clichés fotografici, in posizione e grandezza 
precise, sopra piastre di rame, le quali sono inalterabili e pos* 
sono sfidare i secoli. 

Golia fotografia celeste venivano anche poste le basi per 
la fotometria fotografica. E il principio del Janssen su cui 
si fonda la determinazione del potere luminoso è que- 
sto (1): che le intensità di due sorgenti sono fra loro nel 
rapporto inverso dei tempi necessari per produrre lo stesso 
lavoro fotografico, come sarebbe a dire, per determinare su 



(1) Betue dP Astronomie^ 1883, p. 124, 

17 
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due lastre fotografiche identiche la stessa tinta. Questo prin- 
cipio è stato anche l'oggetto di verifiche affatto speciali. Per 
esempio, applicato alla fotografia della cometa del 18.S1, ba 
fatto vedere che la coda, malgrado lo splendore del quale 
sembrava brillare, era a qualche grado solamente dal nucleo 
da due a tre cento mille volte meno luminosa della Luna. Eìtso 
ha servito a fare confronti fra Tintensità della luce solare h 
quella di altre stelle e particolarmente di Sirio. Il Pickering 
pure si è dedicato alla fotografia fotometrica e coi suoi me- 
todi crede di poter determinare la grandezza relativa delle 
stelle con un errore di un decimo circa (1). 

VI. 

Dopo questi fatti non restava altro che sorgesse un uomo, 
il quale si facesse iniziatore della grande opera, che il nostro 
secolo dovrà tramandare ai posteri. E questi fu Fammiraglio 
Mouchez, direttore deirOsservatorio di Parigi, il quale con- 
vocò un Congresso internazionale, che si tenne nelPaprile 
del 1887. 

Il Congresso era presieduto da Flourens, ministro degli 
affari esteri in Francia, e facevano parte di esso 56 membri, 
che rappresentavano 16 nazioni diverse, fra i quali ci piace 
ricordare il nostro Tacchini, direttore del Collegio Romano. 
Si presero fra le altre deliberazioni le seguenti (2): 

Di usare di un equatoriale analogo a quello deirOsserva- 
torio di Parigi o almeno che abbia la medesima apertura del- 
l'obbiettivo e la stessa distanza focale, lasciando piena libertà 
a ciascuna nazione di ordinare lo strumento alFartefice che 
crederà più opportuno. 

Di ottenere una doppia serie di clichès sovrapponentisi 
per metà, i quali comprendano le stelle fino alla 14.^ gran- 
dezza per la carta del cielo, ed una serie di più corta posa 



(1) Annuaire pour Tan 1887, p. 771. 

(2) Annuotre pour Tan 1888. — Nota B, p. 750 e aeg. 
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comprendente le stelle fino alla 1).^ grandezza approssimata* 
mente per la costruzione di un catalogo di grande precisione 
come fondamento delKastronomia dell'avvenire. 

Di preparare neiridentico modo tutte le piastre alla ge- 
latina-bromurOy le quali avranno 160 mm. di lato. 

Siccome pochi dei Congressisti aveano avuto il mandato 
dai rispettivi governi di entrare a far parte del lavoro, cosi 
si convocò un'altra C«mferenza Internazionale nello scorst) set- 
tembre. In essa si distribuirono le zone del cielo fra i venti 
osservatorìi partecipanti e si stabilirono i dettagli da seguire 
nella esecuzione della carta. 

Ogni osservatorio dovrà fare da 600 a 700 clichés circa 
iti serie tripla, e per questo lavoro s'impiegheranno dai tre ai 
quattro anni. Le operazioni comincieranno prima della fine 
del 1890. 

La pubblicazione di questa enorme quantità di documenti, 
che saranno raccolti in così pochi anni e che non comprenderanno 
meno di un milione e mezzo di stelle per il catalogo, e dai 
venti ai trenta milioni per la carta del cielo, è una questione 
che non è stata ancora pienamente risolta (1). 

Si voleva istituire un ufficio centrale a guisa di quello 
internazionale, che esiste a Breteuil, dei pesi e misure, inca- 
ricato di questo lavoro e mantenuto a spese di tutte le na- 
zioni; e già il governo della provincia di Buenos-Ayres a- 
vrebbe dato per parte sua la somma di 60000 piastre, ma 
sorsero difficoltà per la spesa da parte di qualche Stato. Si 
spera però che nel tempo, che occorre per la esecuzione della 
carta, si possano appianare queste difficoltà; giacché si è po- 
sta la questione di massima, se si potesse creare questo uffi- 
cio anche qualora tutte le nazioni cooperanti non concorressero 
colla loro quota e i fondi suffi -ienti fossero forniti soltanto da 
alcune di esse. 

Ormai la fotografia del cielo è assicurata e ci gode l'ani- 



(1) ànnuaire pour l'an 1890, p. 670. 
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mo di avere ufficialmente appreso (1) che anche Tltalia con- 
correrà neirimpresa. Grazie alla benevolenza di S. E. TOno- 
revole Boselli, ministro della pubblica istruzione, e alle pre- 
mure dell'illustre astronomo Tacchini, lo Stato ha stabiliti i 
fondi necessari alla costruzione dello strumento, che sarà po- 
sto neirosservatorìo di Catania. E non solo Tltalia ufficiale 
prenderà parte ma anche S. S. Leone XIII in via privata (2) 
concorrerà alla formazione della carta celeste nella specola 
del Vaticano, essendo stato ordinato (3) ai Sigg. Henry e 
Oautier il cannocchiale fotografico. 

Oggi noi italiani abbiamo constatato una gloria scientifica, 
che in massima parte è dovuta alla Francia, come domani il 
mondo intero parlerà della grande scoperta intorno a Mercurio 
del nostro illustre Schiaparelli, giacché la scienza non amnsette 
né confini, nò partiti, né cldssi. 

Facciamo voti che gli astronomi dell'uno e Taltro emi- 
sfero firatemizzati in questo grande lavoro abbiano propizio il 
cielo neireseguirlo. 



OlUSBPPB NACGARt 



(1) Memorie della Società degli Spettroscopisti Italiani, disp. X, voi. 
XVIII* ott. 1889. 

(2) Um0 Cattolica^ domenica 15 dicembre 1889. — I/ettera delPAm. 
Mouchez al P. Denza, o pure Coemos^ 8 febbraio 1890. 

(3) Annuaire pour l'an 1890, p. 696. 



GIROLAMO GIGLI 



La figura di Girolamo Gigli è tanto singolare e di^ 
versa da ogni altra dell* età sua, che, per certi rispetti, par- 
rebbe quella di un uomo d* oggi, di un audace e indomito 
polemista agguerrito nei più aspri e gravi combattimenti della 
stampa quotidiana. Ma neppure quelli ond*è famoso s'hanno 
a reputare vani e infecondi, almeno per ciò che si riferisce 
airintento di farla finita con quanto del passato meritava di 
perire, serbando pure di esso quanto era degno di vivere. Le 
stesse sue battaglie grammaticali, sol che si giudichino, com*ò 
dovere, in relazione a'suoi tempi, si vedranno connesse più 
che non paja alla vita nazionale. Lo spirito di ribellione, che 
dovea più tardi rovesciare tante istituzioni credute immortali, 
e in Italia abbattere tanti troni per innalzarne su le loro 
rovine uno solo, amore della nazione e fondamento di sua 
grandezza, si rivelò nel Gigli, come in altri molti, a quella 
maniera che Tetà consentiva. Che scegli oltrepassò il segno, 
non mancano argomenti, non dico a giustificare, ma a spie- 
gare e scusare con benevola indulgenza i suoi impeti. 

Il Gigli fu uomo di grande e varia dottrina e di una 
erudizione assai notabile anche in un secolo che produsse, 
per tacere di altri insigni, un Muratori e un MaSei. Ingegno 
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vivacissimo e proteiforme, se mai ve n'ebbe, tentò, e spesso 
con felice successo, i più svariati generi della letteratura. 

Autore di commedie^ tragedie, melodrammi, cantate, dà 
buona ragione di credere che, s'egli si fosse tutto dato 
alla poesia drammatica, avrebbe diviso col Nelli la gloria di 
aprire nuove vie al teatro comico italiano, come ebbe quella 
di antesignano dello Zeno e del Metastasio. 

Ricercatore instancabile di memorie storiche adunò un 
tesoro di notizie nel Diario danese e nelle A^•m^ delle fa- 
miglie nobili di Siena; e disseminò in tutte le sue scritture 
una erudizione vastissima in forma argutamente piacevole, pur 
abusandone talvolta, e non di rado assimilandosi con maestria 
tutta sua il frutto degli studj altrui. Satirico mordace, ma, 
per la fretta, poco curante della lima, ebbe vena facile e 
limpida; novellatore bizzarro e riboccante di spirito trovò nuo- 
ve maniere nel Collegio Petroniano delle Balie Latine^ nel 
Gazzettino, nel Serpente Caprone, nelle Isole Natanti. 

Grammatico e filologo trattò con brio, spesso eccessivo, 
argomenti per se medesimi sterili e freddi nelle Regole per 
la toscana favella, nelle Lezioni di lingua toscana e nel 
Vocabolario Cateriniano; bibliografo diligentissimo curò la 
ristampa delle opere di Santa Caterina da Siena, e raccòlse in 
trentotto volumi, pubblicati in parte, tutte le scritture di autori 
suoi concittadini. 

Ma non è mio intendimento, né a ciò mi basterebbero 
le forze, discorrere di tutta quanta lopera del Gigli, che 
parrà maravigliosa a chi pensi ch'ella fu condotta innanzi ia 
mezzo a una lotta perenne : lotta con la povertà, lotta con la 
famiglia, lotta co' pregiudizi, co* principi, coi potenti, con l'Ar- 
cadia, con la Crusca, co' gesuiti, co' frati domenicani, con 
tutta la società contemporanea. Par di vedere un gigante che 
mena in tondo alla cieca il randello contro una turba di as- 
salitori, e nell'ardor della mischia se lo dà in capo ; poi sfi- 
nito, lacero, sanguinoso si accascia, condanna in pubblico la 
sua foga« e ne chiede perdono; ma ride in cuor suo delle sue 
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umili proteste, e con gli amici le chiama piene di bugiarda 
contrizione e più Imgiardo proponimento (1). 

Stiamo dunque contenti, almeno per ora, a guardare il Gigli 
combattente in campo chiuso contro due specie assai diverse 
di avversari; spregevole Tuna quanto potente, Tipocrisia Taltra, 
degna di rispetto, né tuttavia senza colpa, TAcoademia della 
Crusca. Contro Tipocrisia combattè con tutta l'anima, sempre, 
sin quasi alfultimo respiro ; contro la Crusca fu non meno 
accanito; ma temperò poi le offese disdicendo le contumelie 
lanciate senza misura, non però la cagione prima che Y avea 
mosso a difendere il suo parlare sanese di fronte al fiorentino. 

Il Don Pilone è poco più che ima parafrasi del Tar- 
tuffò, benché TAutore Io dica tirato si dal Molière, ma un'ala 
Ira cosa. La tessitura è quasi la medesima, e cosi è de'per- 
sonaggi; la sceneggiatura e il dialogo nulla hanno di vera- 
mente originale: e Tepisodio del giardino, la camicia mira- 
colosa di Don Pilone, i propositi di fuga da parte degli amanti 
sono povere invenzioni. Si può dire piuttosto, come acutamente 
osserva Guido Mazzoni (2), che tutto il tono della commedia 
è diverso da quello del Tartuffo. Il capolavoro molieresco 
muove gli animi a sdegno, scandaglia abissi non prima tentati, 
suscita a volte sgomento e ansioso dolore, si che rasenta la 
tragedia ; laddove il Don Pilone non muove altro che il riso. 
E il riso si desta davvero pronto e inestinguibile, sebbene le 
sorgenti ne siano talvolta torbide e fangose, e i motti sì poco 
decenti, che oggi mal sarebbero tollerati in teatro, dove pur 
si tollera e si applaude assai di peggio, purché velato con 
civile impostura. Ad esempio, Lepino chiama suo padre vecchio 
rimbaìnbito e spropositato^ il che pare si brutto sino a Do- 
rina, la fantesca, che ne Io riprende : il cappellaccio di Don 
Pilone esposto come un amuleto a scongiurar la tempesta è 

(1} Lettera da Viterbo al Senatore Palma di Lucca, 13 dicembre 1717. 
Dal voi. 2000 de* Mas. dellaR. Biblioteca lucchese. — Nella stessa biblioteca 
si conservano tutti quei Mas. che citerò notando solo il numero del vo- 
lume. 

(2) In un bellissimo scrìtto sul Tartuffo. 
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una buffoneria; la prima scena tra Don Pilone ed Klmira ha 
scherzi triviali, lontanissimi dalla garbata finezza delPesem- 
plare. Per questi rispetti soltanto aveva il Gigli ragione di 
affermare una specie di originalità nel suo lavoro : ma, sia 
detto con la debita reverenza, oserei affermare che, dov'egli 
non parafrasa o traduce, fa una caricatura, e dove si scosta 
dal Molière incespica, e dà nella farsa. È tuttavia giusto no- 
tare che altri erano i tempi del Molière, altri quelli del Gigli ; 
e che ripocrisia del secolo di Luigi XIV si mostrava sotto 
forme assai più fosche e paurose che non quella dell'età di 
Cosimo III e Giangastone ; e che però, se contro questa poteva 
bastare la frusta del ridicolo, bisognava contro quella adope- 
rare armi più salde e più incisive. 

Tuttavia appunto, e quasi unicamente, per il Don Pilone 
è ricordato il Gigli in certe storie letterarie, che lo salutano 
continuatore e quasi emulo del Molière. Bensi eguale, dice il 
Gigli, è la sorte de'due autori. Quegli (il francese) fu per- 
seguitato a morte dagripocriti di Parigi; io altresì dai 
falsi bacchettoni d' Italia {ì). E strane, feroci, multiformi 
furono davvero le persecuzioni, anche perchè nella prima re- 
cita del Don Pilone, fatta dall'Autore stesso con nove amici 
suoi, si cercò d* imitare nella pronunzia, nelV abito e nel 
portamento soggetti a Siena notissimi, ed egli stesso ritrasse 
al vero nel protagonista un tal prete Feliciati, briccone famoso, 
che non molto dopo scontò, almeno in parte, le sue colpe a Corneto 
nelle carceri dell* Inquisizione ; ma che allora non s'eca agli 
occhi dei più mostrato per anco nel suo vero aspetto. Anche 
gl'intermezzi erano tali da irritare vieppiù gli avversari ; i 
quali, dopo la seconda rappresentazione, eseguita a istanza e 
in presenza del cardinale Ottoboni, ospite a Siena, tanto ar- 
meggiarono e sì bene tentarono tutti 

Gli accorgimenti e le coperte vie, 

da ottenere finalmente che al Don Pilone fosse interdetta la 
scena. 

(1) 11 D. Pilone, oseia il Bacchettone Falso. — Lucca, Mareseiuìdoli, 1711. 
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E per verità chi mal cauto o troppo ardito schiaccia a 
un sterpe la coda, si dee aspettare di provarne il dente nella 
carne. Era quindi naturai cosa che gli originali di Don Pilone 
posti alla berlina e assaliti in maniera tanto aperta e perso- 
nale se ne risentissero fieramente, e si facessero paladini della 
religione offesa ; quasi che si offenda e non piuttosto si onori 
e si vendichi la religione, svelando le brutte arti di chi se ne 
fa scudo alla propria ribalderia. 

Ma il Gigli non pesò al giusto o non curò si pericolose 
inimicizie : anzi della proibizione si rise in una satira che re- 
citò in una tornata accademica (1), schernendo Tipocrisia: 

cui '1 cappellaccio 
Suol far notte nel viso avanti sera, 
E che tiene a |>aclo vòlto il mostaccio 
D'estasi in atto, o in atto di preghiera; 
Tanto che più nel fondo al campanaccìo 
I^tte, che in viso a lei, del sol la spera ; 
Ma in tanto bujo elFapre lo sportello 
Deirocchio suo porcino, e mira il bello. 

Una sera di airnovale Siena fu tutta sossopra al vedere 
Girolamo Gigli andar per le contrade in sedia gestatoria ca- 
muffato da Don Pilone, e distribuire un cartello, nel quale, 
licenziandosi dalle belle sanesi, dà loro alcuni ricordi. Se non 
che alle giovani lo porge con le molle, e distornando il viso 
con ridicola affettazione di pudore; alle altre con le mani: 

Dando io pur questo cartello 
Alle figlie alle niore, 
Che altrui tramandan fiamme 
IV ardentissimo amore, 
IjO molli per timore 
Adopro; ed alle suore ed alle mamme 
Tocco la man, perchè V antico foco 
È spento in loro, o pur ne manca poco (2). 

(1 ) V. Vito di (}> Gigli scritta da Oresbio Agieo {Francesco Corsetti). 
— Firenze, 1746, nella stamperìa airinsegna di Apollo. 
(2) Mss. 2445. 
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Di questo fatto, per verità non belio, ebbe a fare am- 
meuda in abito di penitente nella confraternita di S. Girolamo, 
che vietava a* suoi adepti il mascherarsi. Ma se ne rifece a 
misura di carbone, divulgando un sonetto mordacissimo contro 
i tre fratelloni che avevano promossa la sciocca punizione. 
David, la Maddalena e S. Pietro, tre peccatori pentiti, scendono 
a mirare il gastigo del povero Don Pilone. Ma agli accordi 
melodiosi del Salmista nessuno risponde, perchè uno de* tre 
confratelli, Tabate Lavini, avea messo al monte de* pegni siuo 
il breviario ; la Maddalena scappa via disgustata da un certo 
odor di chiasso, e questa è per il canonico Cerretani ; e S. 
Pietro si ritrae incollerito alla vista del terzo, Y abate Ame - 
righi, che avea sbarrato un granajo (1). Cosi i suoi accusa- 
tori sono da lui bollati a fuoco : il primo è uno scialacqua- 
tore, il secondo un dissoluto, il terzo un ladro ! 

È ovvio che gli animi sempre più s*inacerbissero contro 
il Gigli, che intanto si proclamava missionario dell* Italia 
contro r ipocrisia (2), e si gloriava del titolo di malleus 
hypocì'itarum (3). Ond'egli, già per natura intemperante, 
rendendo colpo per colpo, offesa per offesa, non pure dimenticò 
che la satira è tanto meno efficace quanto più virulenta, ma 
si gittò dietro alle spalle il rispetto dovuto al proprio ingegno 
e alla dignità propria Questo fece con La Sorellina di Don 
Pilone, che è poco altro che una farsa con travestimenti 
grotteschi, caratteri esagerati e scioglimento non verisimile. 

Non nego che, come lavoro d*arte, la Sorellina segni, 
con il Gorgoleo e La moglie giudice e parte, un passo no- 
tabile verso la istituzione di un teatro non latino né greco né 
francese, ma italiano. Certo è spontaneo il dialogo, ricco, vi- 
vace ; la sceneggiatura è ben disposta, Y azione rapida : ma. 



(1) M88. 1033. 

(2) V. La Brandaneide, poesia fancOka del celebre Girolamo Gigli 
senese, — Lucca. Giusti, 1757, 

(3) Mas. 2451. 
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oltre alle mende già notate, vi abbondano scarrilità triviali e 
2(ituazioni assai arrischiate. E pensare che i personaggi e» in 
sostanza, i fatti sono cose di casa sua ; che la moglie, la serva, 
l'Autore stesso sono in azione ! Ma il Gigli, cieco d'ira contro 
i falsi devoti, mosso da una certa necessità a scusare con 
l'avarizia e la bigotteria della moglie la spensierata prodigalità 
propria, mette quelli e questa e se medesimo alla gogna. Il 
poeta estemporaneo Perfetti, suo congiunto non suo amico, 
ricorre a Roma, né saprei dargliene cari<30) implorando che la 
recita della Sorellina sis^ interdetta: non ottenutolo, si adopera, 
con altri, perchè almeno non sia rappresentata a Siena, dove 
i raffronti sarebbero facili e le allusioni chiarissime. E non- 
«limeno la commedia fece la sua comparsa trionfale sul teatro 
de* Rozzi in mezzo a risa infinite. Bensi ne fu vietata la 
stampa ; di che il Gigli si vendicò al solito con satire pun- 
gentissime. 

Se non che, mentr'egli si accapigliava con gl'ipocriti, e 
affilava le armi a sempre maggiori cimenti, mentre si spro- 
fondava in ogni maniera di studj, mentre si professava mae- 
stro di economia teorica, promotore e arbitro dell* allegria 
pubblica e privata (1), la casa andava in rovina. Nato di civili 
parenti sanesi, Giuseppe Nenci e Petra Fazzioni (2), e verso 
il suo anno quindicesimo adottato dal marito di Francesca 
Nenci, sua zia, Girolamo Gigli, ne ereditò quattro anni ap- 
presso il casato e la sostanza, che saliva a circa scudi 40,030; 
censo allora assai ragguardevole, e non piccolo anche a' dì 
nostri. Ammogliatosi non ancora sedicenne con Lorenza Per- 
fetti, consanguinea del poeta, n' ebbe doilici figli. I più mori- 
rono in fasce o in età puerile : quattro maschi e una femmina 
gli sopravvissero (3). Di ventiquattro anni, con un ardore che 
fa meraviglia in uomo tanto superiore ai pregiudizi comuni, si 
die attorno per essere iscritto nel libro d'oro della nobiltà 

(l)M88. 2451. 

(2) A di 14 d'ottobre 1660. V. il bel libro di Luciano Banchi. -- 
Scrini Satirici di 0. Gigli. — Siena, I. Gali, 1865. (Noto al proemio). 

(3) Cortesi, op. cit. — Ma il Banchi afferma che ne sopravvissero otto. 



— 280 — 

sandse(l): e qaesta vanità soddisfatta non gli fu di certo 
occasione a moderare le spese. Di qui dissidi, alterchi e baniffe 
con la moglie, che egli dice bisbetica, brontolona, spigolistra e 
taccagna, ma che forse era più savia di lui (2), e, vedendo 
con grande sgomento sfumare il patrimonio, si studiava di 
salvarne ai Agli quanto potesse. Ma il Gigli non cominciò a 
fare qualche stima del denaro, se non quando se ne trovò senza. 
Né per questo rideva meno pubblicamente de*suoi guai e dei 
suoi debiti. In un capitolo, dovH ne discorre a lungo, dice che a 
ogni modo i creditori non lo potrebbero far imprigionare per 
debiti, perchè è dottore, e però privilegiato. Se non che uno 
de* figli, all'udirlo. 

Dice: ò ver eh' è dottor vossignoria, 
É ver eh* ò esente da civil prigione ; 
Ma non son giÀ dottori i nostri buoi, 
B sopra lor cadrà resecuzione (3). 

Né troppe consolazioni trovava, e forse non sapea trovare, 
nella famiglia. La moglie, mal reggendo alle stramberie del 
marito e alla vista dello sperpero dell'avere, se ne viveva 
addolorata in Siena, mentr'egli dimorava in Roma. Se talvolta 
rimpatriava, era freddamente accolto e tenuto come un estraneo 
tra* suoi. Un figlio canonico non lo curava. In una lunga sa- 
tira, scritta in occasione del possesso preso delfarcivescovato 
di Siena da Alessandro Zondadari (4), il Gigli diceva al 
Prelato : 

Apri gli occhi al prete Gigli, 
Che nel canone non mira 
Qual sia l'obbligo de'figli. 
Al buon padre, che sospira 
Dalla fame e dallo stento, 
Non ancor porge la mano. 

(1; Possedeva allora un patrimonio di L. 43,500. Banchi, Note al 
proemio. 

(2) Banchi, op. cit., proemio. 

(3) Mbs. 1033. 

(4) Mm. 3446. 
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Né consta che glie la porgesse mai ; e chi sa che non 
arrossisse d'avere per padre un uomo, che i suoi avversari 
e più ancora la sua imprudente baldanza facevano apparire 
nemico alla religione e a'suoi ministri ! Un altro figlio s'era 
fatto gesuita. Gesuita un figlio di Girolamo Gigli, che al suo 
amico Tondelli scriveva esser egli mosso come da una fo za 
invincibile e da un impulso istintivo a bastonar criiscanii^ 
arcadi e gesuiti, benché comprendesse a maraviglia che era 
questa la sua rovina {\)\ 

Tra i concittadini stessi s'era fatto nemici implacabili per 
la sua cruda franchezza, e per la manìa di dare staffiate a 
destra e a sinistra. Di che i gesuiti e i loro amici, infiniti e 
potenti alla corte di Cosimo e a Roma, Io ricambiavano a 
usura, accusandolo di turpi falli o non veri o dai più dimen- 
ticati (2), credendo o mostrando di credere che La Sorellina 
non fosse altro che una vendetta dell'Autore contro TOrdine, 
che ne aveva accolto un figlinolo. E si maneggiavano, e vi 
riuscirono poi, perchè a lui fosse tolta la cattedra di lettera- 
tura nello studio sanese. Ma egli non cedeva, nò moderava 
la sua foga : anzi con una lettera che fingeva scritta dal gè - 
suita P. Bonucci(3), che era in fama di savio e onestissimo, 
discorreva delle discordie e dei rancori che turbavano la 
Compagnia, ne scherniva la prosunzione di tutto sapere, e de- 
rideva l'istruzione che si dava nel Collegio Romano. Parecchi 
sonetti e capitoli e più specialmente II Seminario degli af- 
fetti assalivano fieramente e a viso aperto TOrdine. Una volta, 
dopo essersi in cento modi sbizzarrito contro lui, concludeva 
poi ironicamente (4) : 

(1) Mas. 2001. 

;2) Manfredo Vanni, Gòroìaino Gigli nei suoi scritti polemici e sati- 
rici. — Firenze, Tip. Cooperativa, 1888. — Da questo lavoro ditigentiasi- 
mo ho attinto questo e altri particolari. Auguro aUMtalia uno studio com- 
piuto del Vanni su tutta Topera del Oigli. 

(3) Mas. 1033. 

(4) Mss. 2096. 
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Fo pace; parte do, parte prometto: 
Libri, Agli e quattrini : e, Dio m* ajuti, 
Gli* io non vesta il buon sacco a mio dispetto. 

E se non vesti il buon sacco, certamente negli ultimi suoi 
giorni si arrese alla nemica Compagnia, che da lai ottenne 
una pubblica ritrattazione^ solenne e umilissima. Ilo scritto r 
parlato, diceva,/)^» passione o per dar gusto ad altri, non 
per verità. Si disdiceva poi di tutte le calunnie da lui in- 
ventate Q suggeritegli dalCaUrui livore; di tutte e di eia- 
scuna in particolare {\y Ei gesuiti, insieme co' domenicani 
anch'essi dal Gigli spesso beffati, lo accompagnarono pochi 
mesi dopo in gran numero e con pompa solenne al sepolcro, 
superbi di tanta vittoria, e lieti di potere fare sfoggio di carità 
a buon mercato. 

Ma vediamo il Gigli alle prese con la Crusca. Jacopo 
Angelo Nelli, nella prefazione alla ristampa lucchese del Vo- 
cabolario Caleriniano (2), da lui condotto a termine con 
Tajuto di pochi materiali lasciati dall'Autore suo amicissimo, 
avverte ch'egli non sarà si piccante come lui per molte ra- 
gioni ; tra le quali perchè il compilatore non è stato, come 
egli lo fuj irritato da una risposta poco sensata datagli 
a nome delV Arciconsolo dalV Accademia della Crusca, Il 
fatto è anche confermato da più prove, e specialmente da una 
lettera del Gigli al Tondelli (3), in cui mostra desiderio d'in- 
tendersi con la Crusca, e di avere una lettera dell' Arciconsolo 
a proposito di alcune voci usate da S. Caterina nelle sue prose. 
Ma r Arciconsolo, cioè quel e... cello insigne del canonico 
Mozzi, mi ha fatto sapere che i termini poco intesi di .^. 
Caterina era meglio mutarli {A), Di qua l'irritazione del 

(1) Mas. 245Ì. 

(2) È generalmente ammesso che il Nelli compisse il Vocabolario ; 
ma a me non è Tenuto fìitto di averne una prova Bicura. 

(3) Mas. 2001. 

(4) Vanni, op. cit., p. 56. 
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Gigli ; e una contesa grammaticale mutata in un ricambio d'im- 
properi, in una guerra municipale, che tanto più si allarga e 
imperversa, quanto più procede la stampa del Vocabolario. 

Non so se il Gigli, secondato dalla Crusca o almeno ac- 
colto con minore scortesia, avrebbe resistito alla sua foga 
bellicosa; certo» dalla Crusca respinto e quasi spregiato, 
s'invelenì, e si dispose a combattere senza dar tregua al ne- 
mico. In tutte le accademie d'Italia si cercò alleati, e le 
accademie, ignare del suo dissidio con la Crusca, e allettate 
con lodi e promesse, gFindirizzarono quelle cinquantasei let- 
tere che si leggono in fondo all'edizione nelliana del vocabo- 
lario, e che più tardi, all'infuriare della bufera, parecchie dis- 
dissero in parte. Dove non valsero più miti argomenti die 
mano agli scherni e alle minacce. All'accademia pisana, che 
s'indugiava a secondarlo, fece sapere che avrebbe stampato 
queste parole : Manca la lettera delt Accademia di Pisa ; 
ma quei signori accademici si sono scusati a voce col 
motivo di non saper né leggere né scrivere. E soggiunge: 
Per lo che quei signori credo si siano risoluti di favo^ 
rirmi; ma glie F avrei fatta perdio (i). Dall'accademia 
lucchese, benché avesse speciale affetto a Lucca e a' suoi 
dotti e letterati (2), ebbe una lettera che gli parve assai 
secca. Se ne dolse col suo amico P. Berti ; e questi lo in- 
vitò a dettarne una a suo piacere. E cosi fu fatto (3). 

Intanto si veniva pubblicando, in mezzo a difficoltà gravi, 
il vocabolario, che forse in principio non intendeva ad altro 
che a mostrare come le opere della Santa sanese fossero 
degne di far testo di lingua, e quanto a torto gli accademici 
della Crusca, che aveano da prima riposto la Santa fra' 
maestri del buon parlare, le diedero poi il silenzio. Ella 
vi sta, grida sdegnato, in ^nostra nel catalogo degli scrii- 

(1) Lett. al Palma, 5 giugno 1717. Mas. 2000. 

(2) Evviva Lucca ! grida ; e scrìve : — Lucea è Vunko suolo, che 
ogni cosa ^ Fa buona^ e non v'alligna il gesuita ; ^ Ed è terra però 
miracolosa, — Mas. 2000. 

(3) Mas. 2000. 
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tori di buon testo; ma, rivoltate quante grande il Voca- 
bolario, egli è tutto mutolo delle sue voci{l\ Onde, a 
protesta di quella ch'egli chiamava tirannide della Crusca, 
ecco il suo Vocabolario Cateriniano uscire contemporanea- 
mente in due edizioni: Tuna clandestina a Roma prima per i! 
Kracas, poi per il Gonzaga; Taltra in Lucca presso il Venturini, 
del cui tergiversare e indugiarsi si duole spesso TAutoro 
nelle sue lettere al Berti (2). Onde, per disperato, s'appigliò 
al partito di vendere a fogli il vocabolario mano a mano 
che si pubblicava. 

Su le prime la difesa fu temperata, quanto da un uomo 
cos) fatto si poteva sperare. Ma più egli s'addentra nel mare 
infido e tutto scogli delle quistioni grammaticali, più si fanno 
acerbe le parole, più pungenti gli strali. Cominciano a saltar 
fuori Y Alcorano e il Muftì della fiorentina favella, i suoi 
farisei, la patente della tramoggia^ il fischio, la gorgia, il 
corista fiorentino^ e la gabella posta da' Forentini nel ma- 
cinato della lingua e la Congregazione De propaganda 
gorgia, e il Tassoni dichiarato a frullon battente per pa- 
terino della buona lingua dai Santi Padri dell* Arno, in- 
tenti a resuscitare vocaboli arrugginiti ed impatinatù 
Viene poi la lepida storiella de' fiaschi vuoti^ e il ricordo 
deìV Asino d'oro ; e cosi si va innanzi allegramente sino ad 
accusare la Crusca d'aver falsato i testi degli antichi scrii- 
tori per adattarli alla vilissima fecciosa lega di Marcalo 
Vecchio. 

Nò gli avversari, dal canto loro, si stavano con le mani 
in mano. Ho diversi riscontri, scriveva il Gigli al Berti (3), 
che i Fiorentini si chiamino scottati fortemente di questo 
libro, e che tutto di la Crusca faccia consiglio, lo me ne 
rido. E continua a cercarsi fautori, e conforta le accademie 
a metter fuori i buoni vocaboli e dialetti de' paesi loro, 
impegnandosi egli a farne la compilazione. Scuotiamo, gri- 
ll) Vocab. Cat edis. lucchese, p. 34. 

(2) Mas. 2001. 

(3) Leti, del 24 luglio 1717. Mss. 2001. 
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(la, questo giogo tirannico : per quel ch'io possa offerisco 
i miei passi e la mia penna, E poco dopo scriveva al Palma : 
Son bene avvisato di ciò che si opera a Fiorenza: è 
certo che del libro ne sono molto scottati, e peggio sarà 
per li fogli che ci ri77%ane{ì). L'accademia della Crusca 
invoca su me castighi da Roma ; ma io spero che tutto 
finirà bene, 

Cos), con una incredibile sicurezza, seguita a riposare sul 
consenso delle accademie, e su la protezione di papa Cle- 
mente XI e del cardinale nipote ; e gode di sapere che i 
Fiorentini residenti a Roma, cioè la miglior parte della 
nazione^ cominciano a ridersela, e che il cardinale Cor^ 
sini al suo villeggio ne legge degli stracci alle conversa- 
zioni di sua tavola ; e particolarmente quel dialogo del 
Gatta, bidello della Crusca, vuol leggetelo sempre da per 
se, dicendo che va letto da un fiorentino (^, Promette 
infine di far menzione nel Vocabolario degli uomini illustri 
viventi (3)y confidando di farsi per tal via molti amici ; poi^ 
che chi ha qualche tintura di dottrina raro è che non si re- 
puti a dirittura un uomo illustre. Ma anche nel mandare at- 
torno queste promesse non si smentisce. Parlando, per dirne 
una, de* Sanesi che volea ricordare, esce a dire: della mia 
patria io non nomino cardinali, poiché sono tre somari 
vestiti di rosso (i). Dato pure che tali fossero, non bastava 
lasciarli da parte? 

E, come se non fosse fatto suo, non pensava quanto 
potessero il domenicano Campana a Firenze e il conte Fede, 
ministro del granduca, a Roma (5). Pareva non ricordare, o 

(1) Sic. — M88. 2001. 

(2) Lett al Palma. — Mss. 2000. 

(3) Lett. al Palma. — Mss. 2000. 

(4) Lett. al Palma. — Mss. 2000. 

(5} Il Galluzzi, nella Storia del Granducato di Toscana (1. Vili, e. X), 
fa del Campana e del Fede tale ritratto, da mostrare che il Gigli non fu 
con essi ingiusto davvero, ma soltanto poco prudente ; sa prudenza è il 
lasciar senza biasimo certa gente. 
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reputava cosa da nulla, Pavere ripetutamente oltraggiato il 
primo, dandogli, d'intrigante^ d'ipocrita, di spione, di gavoito, 
di ghiottone, che dopo la digestione andava in estasi visi- 
bilmente a tutti, E il Fede non Taveva egli sferzato a sangue, 
chiamandolo conte di Culàgna, protettore di tutti i ciuchi 
e i birboni, legittimatore del mulo penitente, capo delFu- 
niversità culagnese, dove si fa professione di mala fede, 
dove si legge simonia, ipocrisia ed usura ? Senza dire del 
continuo schernirlo con le storielle delle Isole Natanti, della 
Contea Lunare^ e delle balle di superlativi: V. S. illustris- 
sima, prelato degnissimo, sempre amicissimo del padrone 
serenissimo è pregato del suo ajuto efficacissimo, per questo 
rilevantissimo affare a S. A. Serenissima premurosissiìno, 
che io, per Dio santissimo^ non mancherò certissimo {\y 

Pure s'accorge alla fine che la tempesta ingrossa; e il 9 
agosto 1717 scrive : I Fiorentini, vedendosi cosi maltrattati 
nel mio libro (manco male che lo confessa), e sentita Vac- 
clamazione di tutta t Italia letterata contro la Crusca^ han 
contro me ricorso al Granduca. Questi.,., ha fatto presen- 
tare gran querela al Papa nelCatto stesso che S. S. godeva 
della lettura dermici fogli : onde il Papa è stato obbligato 
a dargli qualche soddisfazione. In somma il governatore di 
Roma, due giorni dopo, lo chiama a so, e garbatamente lo 
invita ad andarsene ; e il Maestro del Sacro Palazzo proibisce 
il libro. È vero che il cardinale Albani lo rassicura, gli dà 
buone parole, e gli dice alle orecchie che tiri innanzi il voca- 
bolario : ma non è meno vero che Tautore è bandito da Roma, 
e si ricovera a Viterbo (2). 

E nondimeno quel curioso impasto di scaltro, di spavaldo, 
di generoso e d'ingenuo ha per nulla il fatto, benché aggra- 
vato dalla pubblica arsione del vocabolario per mano del car- 



(1) Mm. 2000. 

(2) Lett al Palm&. — Mas. 2000. 
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nefice su la piazza dell' Apollinare (1). Sarà, scrive da Viter- 
bo, una breve assenza, una condanna prò forma, e il vo- 
cabolario non sarà che sospeso, e appunto per queste tra- 
vereste più ricercato e pagato, E che bei calcoli vi faceva 
sopra ! 

Intanto i mesi paesano ; e la sua condizione, anzi che farsi 
migliore, si aggrava. Il Granduca lo fa cacciare dalla Crusca, 
e lo esilia dalli Toscana e da'confini sino a quaranta miglia ; 
un altro falò di Vocabolari Cateriniani, o, secondo che altri 
narra, in massima parte di libri che li somigliavano nel sesto 
^. nella apparenza (2), si accende su la piazza di Palazzo 
Vecchio. La navicella dell'audace nocchiero fa acqua da ogni 
banda ; i marosi minacciano d'inghiottirla. È necessario ripa- 
rar subito a un porto qualsiasi, e frattanto tappare alla me- 
glio le falle, e abbassar le vele. Punto da vivissimo desiderio 
di tornare a Roma, arrovellandosi in vedersi, come un gran 
malfattore» bandito dalla città e dalla regione natia, trava- 
gliato dalla povertà ogni giorno più dura, rinnegato dalle 
accademie e da non pochi de' vecchi amici, abbandonato dai 
concittadini, ch'egli chiama ingrati e sino razza di vipere (3), 
si piega, benché fremente, a più miti consigli. Supplica Mons. 
Falconieri governatore di Roma a volergli additare una via 
di scampo ; e questi gli risponde: Godo dt vederla cosi ras- 
segnata e risoluta a rimuovere nella piic ampia forma quelle 
cagioni, dalle quali suppone essere derivati i suoi pregiu- 
dizi{i), E dunque mestieri chinar la testa e umiliarsi; 
chiamarsi francamente colpevole e pentito; implorare pietà. E 
il povero Gigli, pure sfogando l'ira e la vergogna con qualche 
amico fidato, si acconcia al duro passo. Indirizza da prima 
un'umile lettera al Campana, e ne ha una risposta per vero 

(1) A Roma non si sapeva della stampa lucchese. Debbo questa e 
altre preziose notizie airillustre comm. Salvatore Bongi, Direttore delKAr- 
chivio di Stato in Lucca. 

(2) Cortesi, op. cir. 

(3) Mss. 2451. V. anche ivi: Lett, agli accademici Intronti. ^ 

(4) Vanni, op. cit., p 93. 



umanissima. Ha ciò è nulla. A pubblico scandalo si vuol pub- 
blica ammenda. E il Gigli non ricusa. Ma occorre altresì pla- 
care il Granduci^ e il Papa. E il Gigli indirizza loro due sup> 
pliche. Resta la Crusca : ma a questa egli non offre una vera 
e propria ritrattazione, bensì una difesa dell* opera sua ; non 
senza toccar delle cagioni che gli aveano posto le armi in 
mano e propugnare la giustizia della sua causa e Tonestà del 
suo intento, pur confessando di non avere osservalo te leggi 
della cristiania carità e della discreta censura, e i consigli 
de' savi amici suoiQ). 

Per tali vie, menomato nella dignità e in istato da far 
compassione, potò tornare a Roma e in Toscana. Da Roma 
si ridusse a chiedere materiali soccorsi a'suoi protettori veri o 
sperati. Due anni sono^ scrive alfarcivescovo di Siena, stetti 
una estate intiera in casa per non ave^^ panni; e la rabbia 
mi fece dare in quelle scandescenze^ che mi han ridotto 
ai termini che ognun sa : non vorrei che mi tornasse la 
rabbia un'altra voltai^). 

E gli tornò davvero. Già nella Scivolata i^A), ispiratagli 
per altro da giusto sdegno contro Taccademia sanese degfln- 
tronati, riappare tutta la sua natura insofferente di freno, che 
non risparmia né pure gli amici, quali il Nelli e il Benvo- 
glienti. E di nuovo si fa beffe della Crusca e doirArciconsolo: 

Che vede il fioritissimo — Cruscante dizionario 
Tutto sfrondato e lacero; — Scassata la tramoggia, 
Sparsa a terra la semola -^ Dalia gigliana rabbia ; 
E il Gatta pesto e languido — Gridar misericordia, 
E chieder a Dio grazie — Perchò salvi i vocaboli 
Del Passavanti, rancido ^ Scrittor di penitenzia, 
E quei di Pier Crescenzio, — Autor della Georgia, 
Cogli altri tutti et coetera — De'Santi Padri in gorgia. 
Perciò dalla tramoggia -* Ei cava le reliquie 
Che li Fiorentino venera, — E contro Siena voltale, 
Donde venne la furia -^ Di quelFindegna satira. 

(1) Conetti, op. cit. 
h) Mas. 2001. 
(3) Banchi, op. cit. 
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Descrive poi la cerimonia della scomunica solenne inilit* 
tagli dalla Crusca; e conchiude: 

Ma di grazia finiamola, — Perchè non ò coscienza 
U dir male del prossimo — Con tanto vituperio ; 
Benché sian meritevoli — Che. dicasi anche peggio 
Color, che male dicono, — Nò dir mal sentir* vogliono. 

Poco dopo pubblicava la Brandaneide, tirandosi addosso 
nuove ire accademiche, le ire delKArcadia e del Custode gè- 
nerale, il Crescimbeni. si disdica, o sia bandito dai regni 
arcadici. Il Gigli non si disdice, ma tenta scusarsi, non però 
senza Tusata ironia. Onde la gran sentenza, per una specie 
di colpo di stato d*A]fesibeo Cario, è pronunziata e ufficial- 
mente annunziata alle Colonie. Pare che il Gigli non se ne 
accorasse davvero. Uso a porre in dileggio rArcadia(l) e 
il Crescimbeni, scrive che questi lo ha fatto clandestina- 
mente cassare dalV Arcadia per certa sferratura datagli 
nella Brandaneide (2). Poi conia a sua volta una sentenza 
arcadica lepidissima (3). Dichiarato Alfesibeo Cario /llargiro- 
maniaco^ per avere ammesso neltaccademia pastori ana^ 
xii{4) e ogni sorta di gente adoa^ia{5) e vile; accu- 
satolo di aver scritto la vita di certi, la cui obbrobriosa 
memoria merita di rimanere per sempre spenta, si decreta : 
1.** sia dato ad Alfesibeo Cario un curatore ad typoSf perchè 
prodigo di fama e di eternità a chi co' virtuosi sudori non 
se tè guadagnata; 2° sia cassato d* ufficio come non legit- 
timo Custode; 3.^ siano celebrate nel tempio della Verità 
dedicato sotto F Aventino le tnferie di Alfesibeo^ morto di 
mente, con sinfonie di cornamuse fatte di pelli d'agnelli 
e capre nere morte di capogatto (6). 

(1) V. il GaztetUm, ediz. DaeUi, 1864, a cura dol Banchi, p. 6, 7, 
9, 18, 92, 122 e S6g. 

(2) BfsB. 2001. 

(3) La Siringa circondata d'alloro col nwtto : € Custodia Vacante > 
— Mas. 2096. 

'(4) Indegni. 
(6) Ingloriosa. 
(6) Mas. 2096. 
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Cosi, anche in mezzo agli stenti, già malato di morbo non 
sanabile, in uggia a moltissimi, non rinunzia né agli studi ne 
allo sfogo de* suoi rancori, E bello sarebbe il vederlo soffrire 
in silenzio altero i suoi affanni, per quanto in parte meritati 
e da lui medesimo preveduti; e cader combattendo in atto di 
schernire* i suoi avversari. Ma a lui, indomito contro ogni op- 
pressione, mancò il coraggio di fronte alla povertà (50); ond'egli 
s'inchinò a quei medesimi che più gli erano avversi; lodò 
Clemente XI, Cosimo e Giangastone, e spirò tra le braccia di 
quella Compagnia, a cui avea giurato guerra mortale. Ben è 
vero che le sue ritrattazioni, salvo l'ultima quattro mesi in- 
nanzi alla morte, non erano sincere, come confessava egli 
stesso: ma questa stessa non è cosa loJevole. E nondimeno 
era un carattere forte, ardito, spiccatissimo; nò mai avea com- 
battuto per fini bassi e, a suo credere, non commendevoli. Con 
assalire Y ipocrisia egli reputava di compiere un dovere 
impostogli dalle condizioni d'Italia e massime della Toscana 
sotto gli ultimi Medici ; combattere la Crusca gli parea bello, 
perchè cosi affermava e difendeva una specie di primato della 
sua Siena^ ancora dolente della perduta indipendenza e repu- 
gnante al giogo mediceo e alla supremazia di Firenze. Che se 
in questo non serbò alcuna misura, abusando spesso della vena 
inesauribile di spirito donatagli dalla natura; se non gli bastò 
Tanimo di essere un eroe e imitare il magnanimo rifiuto del- 
TAllighieri, è pur giusto onorare in lui uno de' più acuti in- 
telletti dell'età sua, che negli scritti di lui tutta si rispecchia; 
un uomo per sé buono, leale, generoso, ma non capace di 
moderare la sua natura schernitrice e battagliera. 

E tanto più gli dobbiamo essere benigni noi, che vediamo, 
per buona ventura, ristrette nel loro vero campo le contese 
accademiche, e, per ventura anche maggiore, vediamo dissi- 
pati que'rancori che n'erano in parte cagione ed eccitamento, 
i rancori municipali allora ben vivi, e ora scomparsi al ma- 
gico suono d'una parola : Italia. 

Alcibiade Moretti 

(i) Vanni, op. cit., p. 112. 
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Capitolo 1. 



Lo studio delC Ontologia occupa il vertice 
della piramide scientifica; però è di pochi. 

Il rimprovero che si muove alle volte a questa o a quella 
età e alla nostra particolarmente di trascurare lo studio della 
filosofia ha un lato giusto e ragionevole, in quanto che col- 
pisce una tendenza volgare ed immorale, a cui cede alcuna 
volta lo spirito umano, la tenddnza a trascurare e ben anco 
negare e disprezzare tutto quello che è elevato e che più 
perfeziona lo spirito stesso, tendenza che ha il suo pratico 
corrispettivo neiraffettato cinismo, e nell'ostentazione del- 
l' egoismo e perfino nel vanto che alcuni, anche ben vestiti, 
mettono a calpestare la buona creanza, e a raccontare p. e. 
di essere stati a Firenze, Bologna, Roma senza visitarvi mai 
le pinacoteche. Di questa tendenza è in gran parte effetto la 
trascuranza più o meno afiettata della filosofia, e per questo 
il rimprovero è ben giiiisto. Ma sotto un altro punto di vista 
il rimprovero ha una parte esagerata ed indiscreta, siccome 
quella che non tiene conto di certe necessarie condizioni dello 
sviluppo dello spirito umano. Pretendere che tutti o molti si 
occupino (Ielle più elevate riflessioni e degnamente le appres-* 



— 272 — 

Zino è una pretesa eccessiva, è desiderare quello che non è 
né possibile, né conveniente. La cognizione umana è ordinata 
a gradi necessaril che non tutti possono arrivare, e quelli che 
non vi arrivano' non possono calcolare il valore dei gradi su- 
periori. Il vertice della scala è occupato dagli studi ontologici 
ai quali necessariamente solo pochi arrivano non per originale 
differenza degli uomini, ma per differenza di occupazioni : i più 
se sono da riprendere quando ignorando sentenziano, non sono 
tuttavia da chiamare in colpa se ignorano. 

Pure questi studi apparentemente cosi alieni della pratica 
sono della massima importanza e di somma utilità, se pure 
alcuna volta non si debbano dire assolutamente necessari!. 
Poiché questi studi generano delle persuasioni che non riguar- 
dano questa o quella manifestazione dell' essere, e mentre 
sembrano remotissimi della vita, ne sono invece la guida oc- 
culta. E noi vediamo che la passione stanca, non soddisfatta, 
ma non domata mai e ribelle alla sazietà si e fabbricata l'on- 
tologia del pessimismo, ed ha la sua ontologia il regno del- 
Tuomo ed ha la sua ontologia il regnò di Dio. Le persua- 
sioni dell'ontologia danno un concetto della causa e del tine 
delle cose, che diventa la regola dei giudizi pratici e della 
coscienza, danno quel conoscere assoluto che risolve le an- 
tinomie di cui si fa forte il sofisma ad assalire la morale e 
la verità. Senza che, nel campo puramente scienziale una 
qualunque ontologia é un bisogno di coloro ste.ssi che la ne- 
gano, i quali sfatata l'ontologia deduttiva che parte dalFesserc; 
uno, se ne compongono una sui generis che parte dai molli. 

Capitolo IL 

Necessità di tener conto delVordine storico 
e della speculazione del Rosmini, 

Né così facilmente è dato cogliere il punto giusto e filo- 
sofare con frutto per la scienza : perché essendo ogni teorema 
il prodotto non solo di solitaria meditazione, ma di lunga discus- 
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sione ed elaborato studio non di una ma di più generazioni, 
e molte essendo le vie che si prendono per sciogliere i pro- 
blemi, è difficile acquistare una vasta notizia e completa così 
degli acquisti come dei tentativi e partire per le nuove sco- 
perte du quel punto al quale è arrivato quello fra i precursori 
che è salito più alto. 

E ad allontanare dalla meta contribuiscono disgraziata- 
mente delle cagioni estranee al puro ordine scientifico : non 
solo cioè la scuola dove uno fu nutrito e i maestri da* quali 
fu guidato, e Tambiente, ma le passioni ancora dell* animo, e 
i pregiudizi del tempo, e, strano a dirsi, la moda : s), questa 
volubile tiranna, che giura guerra alFeconomia domestica, si 
ribella all'igiene e non sempre rispetta la decenza, questa 
alleata del puntiglio femminile, non è estranea alle discussioni 
dei filosofi politici non solo, ma perfino alle altissime specu- 
lazioni degli ontologi. E la moda, e i pregiudizi del tempo e 
della scuola fanno sì che spesso non si tiene alcun conto della 
via da alcuno tracciata e si ricomincia da capo a tentare 
un* erta quando la guida ripudiata e pronta ad aiutarci 1* ha 
più che mezza superata. Di che a nostro avviso è un esempio, 
se non onorevole, certo molto solenne, il fatto dì quegli Ita- 
liani, che con un senso veramente antistorico, trascurando 
intieramente, come se non esistesse, la speculazione del Rosmi- 
ni, si patullano in sistemi d*oltr*alpe i quali non sono altro che 
una rifrittura dei manicaretti del secolo passato : e inneggiano 
a un'era nuova, e ad ogni passo che danno indietro credono 
di averne fatti due avanti. 

Tanto più dunque è degno di considerazione, chi, spe- 
cialmente laico, tien conto della posizione del Rosmini, sia 
per seguirlo, sia per contraddirgli. E tale loie intendiamo 
fare al d( tto e solerte filosofo napoletano Donato Jaja, ora 
professore alla R. Università di Pisa. Egli pel solo fatto di 
aver preso ad esame la posizione del Rosmini merita Tatten- 
zione non dico di chi vuol fare una storia o un'apologia della 
dottrina rosminiana, ma di ohi si propone di studiare i pro- 
blemi sommi del sapere. 
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Capitolo III. 

Lo Studio Critico di Donato Jaja e suo posto nella scienza : 
suo carattere. 

E il nostro elogio è tanto più sincero quanto è più pro- 
fondo il dissenso, e diciamo ancora di mantenerlo tale e quale 
non ostante una certa delusione provata sulPopera del Jaja 
già latta e sulla nostra insieme. Avevamo concepito una spe- 
ranza almeno un desiderio ed era che la critica dello Jaja 
ci traesse a sollevarci a qualche punto nuovo oltre la dottrina 
del Rosmini e fosse a noi o ad altri occasione a uno sviluppo 
originale del pensiero : invece abbiamo dovuto tenerci sulle 
difese : colpa del Jaja, colpa nostra non cerchiamo : ma l'alta 
e squisita materia, la difficoltà, la scarsa produzione in questo 
campo renderanno forse non del tutto inutile anche un lavoro 
critico. 

Lo Studio critico sulle categorie e forme dell* essere 
di A. Rostnini fu pubblicato la prima volti a Bologna nel 1878, 
poi una seconda volta a Napoli nel 1886 con altri Saggi 
Filosofici. Fin dalla prefazione al volume cosi intitolato si 
sente la pretesa degli hegeliani, che non si contentano di 
contemplare e descrivere le cose, l'universo, Tessere, ma cre- 
dono di farlo, credono di essere essi stessi Tessere che si fa. 
E animata da questo spirito Peperà che avremmo voluto fa* 
cesse progredire la scienza, finisce per essere non altro che 
una apologia della filosofia tedesca e particolarmente delThe- 
gelianismo in servizio del quale : 

1.^ La dottrina del Rosmini viene quasi continuamente 
svisata e contorta; 

2.^ Si notano in essa contraddizioni insussistenti. 

Onde come Topera del critico si riduce a un lavoro di 
distruzione, così la nostra sarà modestissimo lavoro di chi 
rimette le cose al loro posto, lieti pur molto, se in alcuna 
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cosa avremo giovato se non altro a volgere Tattenzione degli 
studiosi sul vero significato delle dottrine. 

Capitolo IV. 

// Rosmini e il Kant a torto appajati. 

Che filosofare oggi senza tener conto della posizione 
kantiana e senza accettare tutto il buono della critica 
del gran pensatore di Konisberga sia un uscire dal seminato 
e un filosofare esclusivamente per conto proprio nessuno che 
abbia senno oserà porre in dubbio. Che il Rosmini prenda le 
mosse dalla critica kantiana è abbastanza palese ; ma D. Jaja 
non si contenta di questo e pronuncia una sentenza da sba- 
lordire : € Il Rosmini nella Ideologia credè di battere la sintesi 
a priori di Kant, e riusci di fatto, non dico ad essere più 
Kantiano di Kant, com'egli s'immaginò, ma certo quanto Kant 
medesimo, inteso davvero nella sostanza del suo criticismo, 
non colto nella superficie della semplice Introduzione (Studio, 
pag. 4). 

Asserzione affatto gratuita, che il Jaja si guarda bene 
dal provare^ ciò che non ò a mio avviso un indizio che la 
cosa sìa possibile, e che potrebbe anche abbracciare tre fal^ 
sita in una. 

La prima riguarda il Kant che il Jaja interpreta in un 
modo tutto suo, che appunto perchè tale ci farebbe tanto 
piacere a spiegare anche a noi che interpretiamo Kant se- 
condo la comune de* suoi seguaci e de'suoi avversaria. 

La seconda riguarda l'Ideologia del Rosmini e a sentire 
che in essa il Rosmini riesce kantiano e' è da domandare se 
il Jaia abbia scritto colPidea che il suo libro non dovesse ca- 
dere se non nelle mani di coloro che della ideologia del Rosmini 
non hanno altra idea se non quella che loro comunica il pro- 
fessore Donato Jaja. Ma se queste due interpretazioni e giu- 
dizi di dottrine sono tanto dubbie da potersi fors'anco chia - 
mare false, un fatto poi falso del tutto non provato da alcuna 
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testimoniansa è quello che il Rosmini si sia appunto immagi- 
nato di riuscire più kantiano di Kant. E infatti non ricor- 
dandosi più di questa bella sortita, un po' più innanzi lo stesso 
Jaja ne trae fuori un'altra falsa anch'essa ma tutto contraria: 
Il Rosmini nel Nuovo Saggio si trovò senza volerlo nel bel 
mezzo del Kantismo, mentre credeva d'esserne discosto le mille 
miglia (pag. 56). 

Né queste cose io noto con quell'orrore che hanno per 
Kant e per la filosofia tedesca certi pretesi filosofi che chia- 
mano kantiano e tedesco quanto non intendono e sognano il 
panteismo dove non è, e dove c'è lo ingoiano senza àddar- 
sene, tanto poco è affar loro la filosofia ; noto queste cose 
perchè non è lecito senza addurre alcuna prova sostenere che 
un autore è precisamente Y opposto di quello che egli dichiara 
dalla prima all'ultima pagina delle sue opere. 

E sebbene ci allontani alquanto dall'argomento principale, 
pure per la ragione che essendo pochi i laici che s'occupano 
di queste cose devesi tener conto anche delle false esposizioni 
che per l'autorità del nome potrebbero trarre in inganno, esa- 
mineremo qui una nota del nostro Jaja dove si vede quanto 
Tacciechi la smania di tirare Rosmini ora a consentire con 
Kant, ora con Hegel, mentre egli ne fu il massimo oppositore. 
È vero che appunto perchè fu un oppositore serio, tenne conto 
(li tutto il buono e il vero da essi traveduto, o almeno seppe 
collocarsi nel loro punto di vista, ma a meno di leggere con 
occhi di zigliara, si vede manifesto quanto egli è continuo, 
solerte, profondo, aperto, riciso, forse finr troppo minuto op- 
positore. A pag. 64 afierma che il Rosmini dopo i violenti 
assalti del Gioberti non cedette di un pollice sui punto della 
mente divina «avendo costantemente sostenuto che comuni- 
cazione diretta con Dio non v'ha. Dio non essendo la mede- 
sima cosa del divino, intorno al quale soltanto sì volge la 
vita presente dell' umanità ». 

Ora intorno a questo che è vero, solo che invece di vita 
presente era più conforme al pensiero del Rosmini dire vita 
naturale, sentite un po' che rabesco strano ci ricama il crìtico: 
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€ Quanta somiglianza, egli esclama, anche su questo punto tra 
le. conclusioni del Rosmini e quelle, a cui era pervenuto il 
Kant. L*assoluto per entrambi è inattingibile, con la differenza 
che Kant libero com'era d*ogni impaccio con qualsivoglia casta 
religiosa, fu più logico, affermando che , se non e* è dato di 
coglierlo, non abbiamo perciò il diritto di dire né che è né 
che non ò, benché Tesser suo sìa un bisogno della ragione 
speculativa; mentreché il Rosmini guardi^ndo più a questo 
bisogno, cadde nella contraddizione Ji dire clie c*era di sicuro, 
mentre non lo vedeva, come se gli uomini immaginandoli per 
un momento tutti ciechi nati, potessero affermare che il coloi*e 
e' ò, mancando del senso per mezzo del quale soltanto possono 
averne notizia». Quanto é mai goffo quel casta religiosa 
parlando dei convincimenti del Rosmini ! È spirito del Secolo 
e della Gazzetta del Popolo, Il Rosmini che spiega come 
Fumana ragione giunge a dimostrare, in ogni uomo, per in- 
tegrazione, che Dio deve esistere, ma non a conoscere posi- 
tivamente quale sia, il Rosmini cade in contraddizione; il 
Kant che dice che Tessere suo è un bisogno della ragione, ma 
non possiamo affermarlo, e più logico ! ! ! E questi due che 
parlano cosi diverso, secondo il Jaja vanno perfettamente 
d* accordo ! Davvero che il sig. Jaja, come T usignuolo della 
foresta, canta solo per sé. E se il Rosmini non ci avesse già 
insegnato e fatto toccar con mano le mille volte che questi 
idealisti delle scuole tedesche in fondo non sono altro che 
sensisti sistematici, ci sarebbe da fare le meraviglie a sentire 
il Jaja a fare questa professione che non si può conoscere 
neppure T esistenza di una cosa senza esperienza sensibile. E 
il Jaja la sua Idea Tha veduta mai? Ma pensi egli che vuole, 
nel Rosmini contraddizione non e' é : poiché per un processo 
raziocinativo egli giunge alla persuasione delTesistenza di Dio, 
che è altni da quella cognizione positiva della sua essenza che 
solo per via del sentimento si può dare. Onde il pio Rosmini, 
ciò che non può avere dalla natura domanda alla grazia e 
quindi di Dio per grazia meno imperfettamente conosciuto di- 
scorre oltreché nella Teosofia stessa^ neW Antropologia so^ 
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prannaturale^ néìY Introduzione al Vangelo secondo Giovanni 
e in altre opere, che il Jaja potrà bene ritenere come sogni, 
roa di cui dovea tener conto : perchè allora non avrebbe 
accusato il Rosmini di contraddizione (ma solo di pietà o di 
supiarstizione, colpa dalla quale non è nostro affare il difenderlo) 
né avrebbe detto che il Rosmini benché ogni momento abbia 
sulle labbra l'assoluto, quando davvero gli si avvicina perchè 
possa dirne qualche cosa batte ritirata. 

Ma la contraddizione è, si può dire, la vita del Jaja : 
egli ha bisogno di trovare sempre qualcheduno in contraddi- 
zione» né gli bnstn, deve am^ora contraddire a se stesso. Nella 
nota stessa deve dichiara che Kant è logico affermando che 
non abbiamo il diritto di dire che V assoluto è. nella stessa 
nota proclama : « L'assoluto è un'esigenza ineluttabile della 
ragione speculativa, ed è, e contro di lui ora men che mai non 
vi sono negazioni che tengano, perchè negarlo è fare omaggio 
a lui senza del quale le negazioni non sarebbero possibili >. 
Ma non è contento, se immediatamente non si contraddire 
un'altra volta e sopratutto non contraddice ai fatti. « E in pari 
tempo le negazioni di Kant e di Rosmini sono giustissime». 
Giustissime o no, è evidente che Kant e Rosmini hanno d«*tto 
l'opposto, il Rosmini ha fieramente, secondo qualche rosmiiiiano 
fin troppo fieramente, combattuto quello che soleva chiamare 
il sofista di Kónisberga appunto per queste sue negazioni, e 
quindi non si possono appaiare le negazioni dell'uno con quelle 
dell'altro, quando l'uno dice che la ragione ci accerta della 
necessità dell'esistenza di Dio e l'altro dice che la ragione non 
ha diritto di dire né che Dio sia né che non sia. Se io non par- 
lassi con uno che ha l'essere in se stesso, e che é l'assoluto 
in persona, ma con un semplice mortale, gli direi che anche 
nella scienza é una gran bella cosa la buona fede. 

Seguita poi con un paragone tra Socrate, Kant e Rosmini 
nel quale in alcuna parte conveniamo facendo però molte 
riserve. « Kant é stato detto ateo. Il vero è che egli ed il 
Rosmini contro la cui dottrina si van già levando più forti i 
rumori ne' bassi fondi della Chiesa cattolica, meritano tanto di 
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essere biasimati sotto questo punto di vista quanto Socrate 
meritò nel seno dell* Areopago (?) Taccusa di irreligioso, egli 
che dando l'ultimo (?) colpo al cadente (?) politeismo greco ed 
invitando la coscienza delfumanità a scendere più giù nei suoi 
più intimi recessi la invitava a prepararsi a un concepimento 
più nobile e più spirituale di Dio e meno indegno della sua 
immensa ed infinita natura. Solita sorte di quelli che dal potente 
ingegno sono costituiti avanguardia delFumanità». 

Giusta la considerazione generale^ ma va molto limitato 
l'equiparare Kant a Rosmini ; poiché se del primo si può 
dire che colla sua critica della ragion pura pur concedendo 
troppo poco alla ragione, come le concedette troppo nella 
critica della ragion pratica, ha stimolato gli ingegni ad ele- 
varsi ad un concetto più elevato deli' assoluto, del secondo 
invece convien dire che non si rimase a porre dei dubbi che 
sono buoni secondo Fuso che se ne fa, ma spinse più innanzi 
r amorosa sollecitudine a sciorre i dubbi stessi : e quindi si 
assomiglia di più a Socrate per Tintento pratico, per quanto 
si possa assomigliare a Socrate l'apostolato sublime del Cri- 
stiano, a Socrate cui troppo leggermente il Jaja attribuisce il 
merito di aver dato Tultimo colpo al politeismo, mangiandosi 
allegramente i secoli della storia e facendo tabula rasa della 
predicazione cristiana. A ragione poi il Jaja vitupera i rumori 
che si levano contro il Rosmini dai bassi fondi della Chiesa 
cattolica: ma a proposito di questi rumori dei Neo-Farisei 
dobbiamo osservare tre cose : 

1.^ Che i rumori di costoro consuonano in molti punti 
con quelli della Scuola hegheliana, come fu più volte notato : 
anch*essi confondono 1* ideale col reale; 

2.^ Consuonano ancora perchè si gli uni che gli altri 
soffocando la voce del convenuto fanno sentire un urlo solo : 
Rosmini è hegheliano ; e quindi in questo il Jaja e i suoi amici 
prestano man forte, ben inteso senza volerlo a chi compie 
una opera scellerata; 

S."" Siccome i Farisei sono ancora avversi alla libertà, alla 
tolleranza, e ai civili progressi, cosi gli Hegheliani si può dire 
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che accelererebbero il ritorno delPInquisizione per due vie: prima 
opponendosi alla tradizionale filosofìa italica conservatrice in- 
sieme e progressiva, in secondo luogo porgendo cm loro eccessi 
contrari al senso comune e al senso morale un gran pretesto 
ai Farisei per esagerare i mali della Società e invocare misure 
restrittive della libertà del pensiero e quindi esiziali al perfe- 
zionamento della Società : giacché quando speculando si giunge 
a identificare il fatto col diritto, a giustificare tutti i più enormi 
delitti, a trovare lo spirito deir umanità in ogni tiranno for- 
tunato (1), c'è qualche ragione di temere, e guardarsi. 

Capitolo V. 

Interpretazione arbitraria e pretese contraddizioni. 

Ma veniamo al proposito principale, alla Teosofia). Ebbene, 
appena entrato nell'argomento il Jaja comincia ben presto a 
stortare il senso deirautore. Vuole rhe scopo della Teosofia sia 
di giungere all'oggetto, all'assoluto oggetto, all'oggetto senza 
soggetto. Interpretazione afiatto arbitraria e colla quale si 
affibbia gratuitamente al Rosmini un assurdo, poiché Y oggetto 
senza soggetto non esiste. È vero che il Rosmini descrivendo 
appunto il doppio cammino della filosofia regressiva (psicologica) 
che parte dal me per arrivare all'essere e della progressiva 
(ontologica) che parte da quel primo nell* intuito ed ultimo 
nella riflessione a cui è giunta la regressiva per edificare il 
sistema» è vero che a questo punto il Rosmini adopera le 
parole citate in parte del Jaja « che il senso esterno ^ in- 
terno fonti dell'esperienza e l'altre facoltà del subbietto umano 
e Io stesso subìetto umano non sono altro che condizioni 
ìnateriali necessarie non all' esistenza della verità ma a far 

sì che questa si comunichi all' uomo queste condizioni 

non possono costituire pur il principio di quella teoria della 

!l) Leggasi se si può senza orrore quello che scriveva il Vera nel- 
Vlntrod, alla Filosofia della Storia, p. 165, \68, 201. 
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verità che si cerca, benché la ricerca della verità le supponga, 
appunto come l'armatura d'una fabbrica, benché necessaria a 
costruirla, non è ancora il principio, né una menoma parte 
della fabbrica ». Ma è ovvio che egli, che si contentava di 
scoprire la verità, e non presumeva di fabbricarla, discorre 
unicament<^ Ae\ soggetto umano {\), di cui la (umsiderazione 
deve pure essere il punto di partenza della dlosoila umana, 
ma che tuttavia non fa parte dell'oggetto, secondo la dottrina 
dei platonici e<l oggettìvisti di tutti i tempi ; e non parla 
menomamente dell* oggetto senza soggetto. Tanto è vero che 
egli divide la Teosofia in Ontologia, Cosmologia e Teologia 
razionale ; ora, almeno pel Rosmini, Dio, argomento della Teo- 
logia, è Soggetto. 

Il Jaja vede le cose colla lente dell* heghelismo vero 
canpocchiale a rovescio che impicciolisce le cose divine e 
ingrandisce le umane. E questo si manifesta non solo nei giu- 
dizi che porta, ma ancora nel linguaggio. 

a) Linguaggio. « noi c'inganniamo o ci pare che il 
compito, a cui con piii o meno di consapevolezza riesce la 
Teosofia, é appunto di colmare le lacune che si mostrano 
nell'essere ideologico e di dargli quell'attività e pienezza di 
vita, che basti perché i termini non gli sieno più appiccicati 
di fuori, ma scaturiscano dal suo interno, sottraendolo per tal 
modo a quello stato di somma ed ischeletrita astrazione che 
era la vera causa della sua infecondità (pag. 12) >. 

Questo linguaggio attribuisce alla scienza non solo il 
riconoscere argomentando per integrazione fattività e la pie- 
nezza di vita neirìessere, ma ad<lirittura il dargliela : che è 
appunto quel mostruoso soggettivismo cozzante col senso co- 
mune pel quale il pensiero umano da spettatore diventa autore 



(1) Cosi io avea scrìtto da prìncipio appoggiandomi solo alla memo- 
morìa senza confrontare sul testo del Rosmini le parole che ora reco 
per intero ; ma dovrei dire non ovvio ma patente, perchè nel testo del 
Rosmini non si dice solo soggetto intendendo umano, ma è proprio scritto 
«•oggetto umaao ». 

19 
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deiressere. Mi direte : Ma chi non vede che ò linguaggio 
metaforico? Sono metafore molto sospette. 

b) E lo si vede dai giudizi che seguono, quando trova 
una contraddizione Tindeterminazione delPessere ideale (id.) e 
quando trova un* altra contraddizione fra questi due pensieri 
del Rosmini : il quale mentre divide la Teosofia in tre parti 
Ontologia, Teologia e Cosmologia e le trova così connesse fra 
di loro che a ciascuna « manca il tutto e l'esistenza propria, 
rientrando di continuo V una nell* altra e confondendo quasi 
direi 1^ loro acque nel mare delVessere, e che a quella guisa 
che Te membra ossia organi di un vivo animale cospirano a 
formare un solo ente, né alcuna delle membra separate dal 
tutto può far conoscere quelfindivisibile che dal tutto risulta; 
cosi riesce impossibile squarciare le membra della Teosofia, 
senza che incontanente ci sfugga di mano e ci svanisca la 
stessa scienza vivente che noi cerchiamo {Teosof., voi. I. L 
22-23} > non si manterrebbe tutbivia fedele a questa che il 
Jaja chiama preziosa confessione (mentre non lo è punto né 
poco nel senso che vorrebbe il critico) perché, seguita questi : 
€ se il Cosmo come egli più d* una volta tenta dimoiilrare, 
benché non sia questa la sola dimostrazione (?) ò non più 
che un* appendice accidentale dell'essere assoluto, e gli resta 
congiunto per un atto arbitrario, io non so come si può so- 
stenere che la Cosmologia, parte integrante della Teosofia, con- 
fonda nel mare dell'essere le sue con le acque della Ontologia 
e della Teologia, e che sia impossibile squarciare le membra 
della Teosofia senza che finisca la stessa vita della scienza 
(Studio, pag. 14)». 

Ora queste due pretese contraddizioni non esistono punto 
né poco. Non la prima, perché il concetto dell' essere ideale 
indeterminato non é punto contraddittorio, giacché questa^ in- 
determinazione si riferisce a quelle determinazioni* che non ha, 
ma può acquistare, le quali non sono punto necessarie a co- 
stituirlo : e questa nota di indeterminatezza è una di quelle 
che in lui scopre poi il pensiero riflesso filosofante. 

Non la seconda, se non per coloro che sostituiscono al 
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criterio di verità il criterio hegheliano. Infatti per coloro che 
esagerando la celebre profonda veduta di Parmenide auro 
voeTv 3cat slvat confondono intieramente il pensare (umano) e Tes- 
sere deve essere cosa contraddittoria che da una parte si predichi 
il mondo non necessario, creato, e d*altra parte si faccia della 
Cosmologia una parte integrante della Teosofìa. Ma, sen/a nuo- 
cere punto alia oggettività del sapere, cosi non parrà a tutti 
coloro i quali tengono conto delle condizioni del sapere umano. 
Ora altra cosa è che il mondo sia finito, creato e contingente» 
altro è che la scienza del mondo nelle sue ragioni ultime non 
si possa separare e scindere del tutto dalla .scienza dell* As- 
soluto e del Necessario. 

Bisogna tener conto delle condizioni del sapere umano, 
le quali senza nulla detrarre alla certezza sono siffatte che, 
come dice appunto il Rosmini stesso : « è impossibile dare la 
dottrina dell'infinito senza quella del finito, dal quale la mente 
umana è obbligata a cominciare quando vuol determinare 
Tessere che non intuisce se non in uno stato d'indeterminazione; 
e cosi pure è impossibile la dottrina delT ente in universale, 
che è propriamente T Ontologia, se non si prende dagli enti 
finiti le mosse {Teosof., voi. L, 618)». 

Ma nella critica del Jaja si vede sempre quella pretesa 
delTheghelianismo la cui enormità supera la forza di ogni più 
ardita immaginazione, per la quale si vorrebbe che il pensiero 
umano fosse creatore delTessen; e che il filosofo non fosse più 
un semplice spettatore ma uno sviluppo delT Idea che si fa 
Dio : tutti sogni cosi stravaganti che si sarebbe obbligati a 
studiare di essi quando si trovano nelle opere di pensat(»rl 
cosi ingegnosi come Hegel una interpretazione più benigna e 
ragionevole, se le esplicite dichiarazioni e lo spirito della 
dottrina non Io vietassero recisamente. La pretesa contraddi- 
zione si vedrà ancora come non esista menomamente, ove si 
badi a quest'altra ragione. 

Se tutto il genere umano ad eccezione degli hegheliani 
non ha finora delirato, altra- cosa è il Cosmo e altra la cosmo- 
logia e altra cosa il cosmo, altra le ragioni dei cosmo ; ora 
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anche le ragioni del contingente i>ono assolute e necessarie, 
sono aspetti che ò dato conoscere airumana mente delKAsso* 
luto e quindi non si possono separare dalla teoria dell* Asso- 
luto, senza che perciò sia necessario identificare la causa e 
Teffetto, l'Infinito e il finito. 

E prima di passar oltre dobbiamo ancora notare Tinesatta 
maniera con cui il nostro critico si argomenta di esporre il 
pensiero dell* Autore a questo proposito. Nelle parole che ab- 
biamo dianzi citato la distinzione di Dio e del mondo è pre- 
sentata in una maniera grossolana : « il cosmo è non più che 
un'appendice accidentale dell'essere assoluto, e gli resta con- 
giunto per un atto arbitrario >. Lasciando stare che anche a 
proposito della libertà della creazione il Rosmini lasciò una 
profonda spiegazione nel voi. I. della Teosofia^ n. 51, pag. 49, 
50, e nel voi. Ili, n. 1042, 1360-62 e 1382 e nella Dialettica, 
cap. XXXVil e XLVI pag. 520-21 e 584^85 e nell* 7n/rorf. 
al Vang. sec. Giov. commentata^ sez. XIV e nella Teodicea^ 
lib. III, cap. 2.'' ; non è affatto conforme alla maniera di pen- 
sare del Rosmini dire che il cosmo non è più che un'appen- 
dice accidentale dell'essere assoluto, poiché nella dottrina del 
Roveretano il mondo non è essere, ma ha o riceve Tessere, 
vale a dire è posto da Dio creante : questa dell' appendice è 
un'immagine inadeguata, materiale ed equivoca. 

Un altro giudizio arbitrario che si riduce ad una gratuita 
asserzione, destituita di ogni valore è quello che segue poco 
appresso quando riferita l'enumerazione che il Rosmini fa dei 
passi pei quali la mente giunge ad incontrarsi nel problema 
ontologico, trova che i gradi dello sviluppo mentale del Ro» 
smini ci sfilano dinanzi come le figure d*una lanterna magica 
senz'ordine e senza legge che li regoli. 



Capitolo VI. 

Critica delle categorie. 

Co* suoi preconcetti hegheliani precipita una critica prima 
di aver Anito di sentire Fautore ; critica nella quale i concetti 
dell' A. vengono molto confusi e vengono fuori solo a mezzo, 
onde, se non erriamo, da crìtica siffatta non riceve incremento 
la scienza. La 1*eosofla del Rosmini comincia con un esame e 
una soluzione del problema delle categorie, il quale è ad un 
tempo lo stesso problema ontologico ed un suo presupposto 
necessario e una conseguenza, poiché qui il discorso dialettico 
procede in quella forma che è detta dai logici circolo solido 
o regresso e noi vorremmo chiamata progresso circolare. Que- 
sto lavoro faticoso è compiuto dal Rosmini non solo nel libro 
unico Le Categorie che è nel I voi. della Teosofia^ ma an- 
cora neiraltra opera postuma, più diffusa del libro suddetto, 
Saggio storico^critico sulle categorie^ scritta forse prima e 
pubblicata invece oltre a ventanni dopo, ma prima tuttavia 
delFultima ediz. dello Studio» 

Ora neiruno e nell* altro lavoro il Rosmini prima di 
decidere il problema delle categorie tocca della molteplicità 
dei termini dell'essere, che al pensiero dialettico presenta ap- 
punto quella prima antinomia dell'uno e dei molti che affaticò 
le menti dei più sublimi pensatori e che al Rosmini storico della 
filosofia nel più alto senso della parola fornisce un criterio 
per distinguere le tre scuole eleatica, eraclitea, e platonica, 
delle quali la prima ridusse tutto all'uno, negando i molti, la 
seconda meno filosofica di tutte si perdette nei molti, la terza 
venuta più tardi tentò una soluzione più completa del proble- 
ma. Ma il Rosmini non si ferma qui : per lui i termini non 
sono le categorie. Invece il critico Io ferma di botto; lo in- 
terrompe, gli fa rotolare ai piedi alcuni sassi che gli sbarralo 
il cammino e poi grida che si è fuor di strada, o per dir me- 
glio mentre la nave delRosnnni solca tranquilla le onde pure 



— 286 — 

del mare dell'essere, il Jaja si diverte ad aggrapparsi a qual- 
che scoglio a gridarle innanzi e indietro Naufragio ! naufra- 
gio! facendole il bajoue come i raga^.zi dei villaggi quando 
passa una carrozza. 

Mentre il pensiero del Rosmini procede lento, ampio, si- 
curo e vi solleva a grande altezza senza che vi accorgiate 
quasi di salire,' la critica del Jaja procede a sbalzi, a salti e 
bisogna affaticarsi un pezzo prima di trovare un punto d'ap- 
poggio. 

Il Rosmini parte dalla molteplicità dei sensibili, arriva 
all'Essere e trova in questo una molteplicità pure nelle tre 
forme: ideale, reale, morale, la quale scioglie Tantinomia ac- 
cennata. Questo non piace al Jaja che truva qui un cumulo di 
contraddizioni. Contraddizioni che non esistono punto, né poco 
ma che si trovano solo da chi non distingue come vedremo 
meglio più innanzi, recando solo i punti più sommi della critica, 
che quanto airintiera dottrina chi voglia intendere e la critica 
del Jaja e questa risposta devo aver letto la leosofia del Ro- 
smini almeno il Saggio sulle Categorie e la Dialettica ; o, 
se vuole evitare la fatica di svolgere opere cjsì voluminose, 
deve conoscere le Nozioni di Ontologia di Giuseppe 13uroni. 
Tuttavia rimettendo ai capitoli successivi una .analisi più mi- 
nuta domandiamo: rispetto alKantinomia delFuno e dei molti 
a che punto arriva il Rosmini colto nel pomplesso della sua 
speculazione e non nella ricerca litigiosa di qualche testo smoz- 
zicato ? e a che la critica del suo avversario ? Il Rosmini dice 
Tessere è uno e molti ; questo negare non si pud ; le scuole 
che hauno negato o Tuno o i molti assorbendo i molti nel- 
Tuno o sparpagliando l'uno nei molti, già con questo solo 
hanno implicitamente ammesso quei molti o quell'uno che 
negavano ; conviene adunque non negare, colla qual cosa non 
si fa che mostrare la nostra impotenza, ma conciliare. E la 
conciliazione è questa (e come ci si arrivi non si può rias- 
sumere, ma va meditato attentamente coir A.): La molteplicità 
dei reali sensibili che sono termini impropri delfessere è, ma 
non è intrinseca airessere, il quale si manifesta a noi come 
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uno e infinito sebbene come puramente ideale. Ma il pensiero 
dialettico scopre tosto: 

1^ Che quesfessere puramente ideale (1^ forma) non 
è che una manifestazione del Reale (2* forma o 1^ se più 



2^ Che questa molteplicità di termini improprii deires- 
sere essa pure suppone come causa efficiente il Reale; 

3^ Che la ragione di questa esistenza di questi reali» 
non essendo in essi alcuna necessità fisica di esistere, non si 
può trovare altro che nella bontà del Reale (forma morale). 

Soddisfa questa soluzione alle esigenze del pensiero? La 
risposta a chi con lunga meditazione passerà per tutta quella 
serie di pensieri che compongono la speculazione dialettica e 
ontologica del Rosmini. 

E la critica dove giunge? a ripetere puramente e sem* 
plicemente Tantinomia stessa senza far, a nostro avviso, un 
passo innanzi ; o se passi si fanno, si fanno non alla soluzione 
del problema ma alla confusione dei termini di esso, giacché 
è appunto la distinzione delKessere da* suoi termini che il 
Jaja non vuole ; preferendo egli appunto identificare violente- 
mente Tessere uno co* suoi termini molteplici: ma questo non 
è altro che unire insieme quanto aveano d'imperfetto le due 
opposte soluzioni di Eraclito e di Parmenide. 

Il che vedremo meglio in seguito. 

Capitolo VII. 

Confusione fra essere e l'essere. 

La relazione che fa il Jaja del preteso naufragio del Ro- 
axxmv è infiorata dalle solite strampalate novità della Scuola 
hegheliana. «Dire che Tessere è ed è molteplice è lo stesso 
che dire che Tessere è e non è, o più esattamente è lo stes- 
so che affermare il non essere delTessere (pag. 28)». 

Come se dire che Tessere è molteplice equivalesse a dire 
che ci sono molti esseri, cosa evidentemente assurda. È in- 
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nanzi dice: « Non ci è differenza «enza negazione, senza il non 
essere. Quando accenniamo alla differenza di una cosa da 
un*altra, diciamo: questa cosa non è quell'altra». Di qui trae 
la bella conclusione di sopra. Gioco di parole vanissimo. Per- 
chè se io dico: io non sono un cavolo, con questo non dico 
già che sono e non sono. E il non essere un cavolo, non vuol 
già dire non essere, ma semplicemente non essere un cavolo. 
L'equivoco sta nel dare un doppio valore al non essere nello 
stesso discorso. Caduto cos) il fondamento cade tutta la cri* 
tica. 

E similmente cade la critica che fa più avanti a propo- 
sito della differenza (pag 29). 

Nò più strano potrebbe essere questo giudizio : se l'essere 
non ha che un valore dialettico (dove? quando? cornea in 
che senso?) come il Rosmini l'intende (dove? quando? come? 
in che senso?) tutto ciò che la mente si viene aiutando ad 
edificar su, non potrà avere che il medesimo valore, e Ro- 
smini ostinandosi a considerare la mente nostra come puro 
subbietto, come solo strumento passeggiero, che si drizza si 
verso l'essere, ma che non n'è parte integrante, non può ol- 
trepassare il subbiettivismo di Kant (pag. 31). Come se il 
subbiettivismo non consistesse appunto nel confondere l*essere 
colla mente. Ragione o torto che si abbia il Rosmini questo è sem- 
plicemente scambiare i nomi delle cose: e allora intendami 
chi può,... 

Fortuna pel Rosmini che il critico soggiunge tosto che 
egli « non s'arresta qui e procedendo oltre, senza entrare in quei 
vietati spazi vuoti in cui mancherebbe l'aria per volare, sale 
tanto per cogliere quel giusto mezzo (a ragione o a torto 
non è il caso di esaminare) che, contenendo in sé la differen- 
za, la compone ad unità (id.)». Ma sfortuna per il Jaja, che, 
come vediamo, il genio della contraddizione non lo abbandona. 
Se queste parole son vere^ a che allora tutta la pietosa nar- 
razione del naufragio, a che il rimprovero di essersi gettato 
in regioni che non ci appartengono (pag. 25) e separate da 
un abisso invalicabile sono e saranno mai sempre inesplor*abili, 
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di aver abbandonato la via regia della conoscenza e di cer- 
care fuori de* suoi condili ciò ch'essa solamente può dare ? 
(id.). Ancora, come sarebbe mai possibile cogliere a torto il 
giusto mezzo? 

Capitolo Vili. 

Una obbiezione di Aristotile 

Il Jaja rinnova dietro lo Spaventa il vieto sofisma del 
TfJtxoc ivOpwTcoc (pag. 32, 33). Secondo luì Tessere ideale non 
è un primo, perchè per dar vita alla conoscenza ha bisogno 
del reale, bisogna quindi salire più su, all'essere r.oncepito 
nella sua vera indeterminatezza, alFesitere che non è ancora 
né ideale, né reale. Ci vuol poco ad accorgersi che questo ar- 
gomento non vai nulla. Poiché questo terzo essere o è pensa- 
bile o non è pensabile. Se non é pensabile, non è assoluta- 
mente, se é pensabile é appunto Tessere ideale possibile. Il 
Jaja citerà più innanzi (p. 39) un testo del Rosmini dove questo 
punto è pienamente chiarito, ma invece di farne suo prò ne 
coglierà occasione per dire che il Rosmini s'illudeva quando 
nella Ideologia credeva di avere dinanzi a sé in quel tal lume 
qualche cosa di semplicissimo e perfettamente uno, mentre 
senza accorgersene avea Tessere uno e multiplo ad un tempo, 
Tessere almeno in una delle sue forme. Ma chi glieTha detto, 
al sig. prof. Donato Jaja che il Rosmini credeva così e non 
altrimenti? Tutte supposizioni gratuite per il gusto di trovar 
contraddizioni e aver materia a critiche e comporne degli 
studi. 
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Capitolo IX. 

Se vi sia contraddizione fra l'essere dell'Ideologia 
e l'essere della Teosofia. 

Ed è così che anch*egli come un altro che vi compose 
3U un volume molto grosso, pretende di trovare una contrad- 
dizione fra Tessere della Ideologia e quello della Teosofia, e 
di confortare il suo giudizio colTautorià dello stesso Rosmini. 
Trattandosi di un punto della più alta importanza, domando 
licenza di recare qui Tesposizione del Jaja e il giudÌ7ào suo e 
poi i testi che a confortarlo reca delPAutore e vedrà il lettore 
quanto Tilluzione del Jaja sia vana e destituita di fonda* 
mento. 

Esposizione critica del Jaja. 

Dopo notata la pretesa contraddizione delPessere ideale 
seguita COSI : 

« Ma una volta entrato con la Ontologia nella diretta 
trattazione dell'essere, una volta postosi sott'occhio il problema 
ontologico, che è di determinare i modi dell'essere e conci- 
liarli con la sua semplicissima unità, il Rosmini non poteva 
non imbattersi nella necessità di tirarsi indietro da ogni de- 
terminazione, e giungere a quel punto, dove Tessere ha que- 
sta sola determinazione (della quale pure il filosofo dee cer- 
care Torigine e dare spie^^azione), di essere al tutto indetermina- 
to, ovvero spoglio d'ogni suo atto e d'ogn sua forma, senza essere 
considerato né come contenente né come contenuto, né come illu- 
minante né come illuminato. Tale é il nuovo essere che il Rosmini 
va cercando nella Teosofia, e che non una sola, ma più e più volte 
s'ingegna di porre sotto questa sua propria forma di non avere 
forma alcuna. E tanto si tira indietro ed assottiglia Tessere, 
da venir poi nella necessità di confessare di non vederlo più, 
e che sebbene in questo nuovo stato sia anteriore a' termini 



— 291 — 

e alle sue prime determinazioni, pure di fatto, per rispetto 
alla mente nostra che deve affermarlo, non si vede che po- 
steriormente dopo un lavoro di astrazione che la mente vi fa 
su. Di che seguita che quest'essere non differisce solo quan- 
titativamente da quello della Ideologia, ma qualitativamente 
ancora, che dove Tessere della Ideologia si afferma come al 
tutto primitivo indipendente affatto dalla mente, e datoci cosi 
com*è dalla natura, Tessere iniziale della Teosofia è un pro- 
dotto di una operazione della mente, senza della quale non 
lo vedremmo mai destituito d'ogni sua determinazione (pag. 
33, 34)». 

Molte cose ci sarebbero già da osservare, ma essendo il 
nostro principale scopo esaminare il valore della illazione, pri- 
ma di tutto dobbiamo riferire i testi del Rosmini, dal quale 
il Jaja pretende di trarre questi pensieri. 

Testi del Rosmini. 

L 'Ben si distingua ciò che s'intende per essere, oggetto 
dt ITintuizione naturale dell'uomo. Que^'essere è l'ideale inde- 
terminato^ ma l'umano subbietto col primo intuita non consi- 
dera punto in esso né Yidealiià né l'indeterminatezza laonde 
queste sono determinazioni posteriori dell'oggetto dell'intuito 
le quali in lui si trovano per analisi che ne fa il filosofo e 
non già l'anima in quant'é per natura intuente (Teosof. voi. 1, 
pag. 135). 

Queste parole della Teosofìa potevano stare benissimo nel 
Nuovo Saggio, 

L'essere è sempre il medesimo, la qualifica di indeter* 
minaiOy come quella di possibile gliela aggiunge poi il filosofo 
('he riflette, ma non é neppure (;on ciò che cosi indeterminato 
i^ia il prodotto della operazione della mente. 

Quindi cade del tutto la pretesa differenza qualitativa vo- 
luta dal Jaja. 

Apro a caso il Nuovo Sru/gio e trovo nel volume III, 
Sez. VII, Cap. VII, art. 2: 



«Tuttavia contemplando Tessere iniziale, noi possiamo 
conoscere, ch'egli come tale non potrebbe sussistere senz'essere 
in sé terminato ; poiché egli non si presenta come avente una 
sussistenza assoluta. Non veggendo dunque in lui una sussi- 
stenza assoluta, tuttavia pel principio di assoluta sussisten- 
za che nasce dalFessere allo stesso modo che quel di sostanza, 
giudichiamo che egli debba ridursi e terminarsi in una sussi- 
steiìza assoluta, della quale sussistenza egli è u*ì*appartenenza 
mentale. Ora, trovato questo, noi possiamo ancora conoscere, 
che è al tutto impossibile che questa sostanza sussistente sia 
finita; poiché se fosse finita^ non adeguerebbe, non sarebbe uà 
termine adeguato di quell'essere iniziale» ma anzi sarebbe fuori 
(li lui, e lungi da formare con lui una essenza come il suo pro- 
prio termine e complemento, sarebbe anzi cosa a lui estranea, 
un effetto suo cont'mgente. Dunque Tessere mentsde esige una 
attuazione infinita, sostanziale per la quale egli abbia non solo 
l'esistenza logica, cioè nella mente, ma altresì Tesistenza as- 
soluta, e come la chiamano, metafisica, o in se medesima, 
f'sistenza piena ed essenziale; e un tal essere è Tessenza di- 
vina. Per tal modo Tessere necessario, sussistente o metafi- 
sico s'identifica, aggiungendosi il complemento e naturai ter- 
mine, coWessere necessario logico; e quindi non esistono 
propriamente due necessità, Tuna logica, Taltra metafisica; 
ma una sola, la quale ad un tempo è nella mente ed in se 
stessa». 

Ecco dunque svanita completamente la pretesa differenza 
qualitativa e quantitativa che il Jaja vorrebbe trovare. 

Ma volete proprio le parole precise della Teosofia ? Ec- 
cole, sempre nel Nuovo Saggio: 

€ Si noti qui di passaggio che l'indeterminazione non è 
cosa inerente all'essere stesso, ma procede dall'imperfezione 
del veder nostro (voi. II, sez. V, parte 1, cap. Ili, art. I, § 7, 
436 nota)». 

II. Se si considera il concetto dell'essere iniziale, facil- 
mente conosceremo che questo comparisce alla mente' come 
inizio non meno dello scibile, che di tutte le cose reali; e 
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quest'è chiaro dairistante che «i riflette che quell'essere ini- 
ziale è anteriore a* suoi termini, e quindi alle forme catego- 
riche che sono i primi termini da cui vengono tutti gli altri 
(id. id., pag. 228). 

E anche qui che differenza dall'essere ideale che neirin- 
tuito si concepisce indeterminato, ma non si che uno Io possa 
fin d'allora col discorso dichiarare tale ì E infatti nel Nuovo 
Saggio già se ne parla cosi : « Noi vediamo l'essere per na- 
tura : fatto primigenio. Questa vista dell'essere è imperfetta; e 
questa imperfezione consiste nel veder noi quell'attività che 
si chiama essere, nel suo principio, non ne'suoi termini, 
ne' quali essa si compisce e si assolve. Quindi l'essere non 
compito ed assoluto è Tessere comunissimo, cioè un essère che 
può terminare in infinite cose, o essenziali a lui o anco non 
essenziali. Questi ultimi termini dell'essere da noi percepiti, 
sono le cose reali finite. Il nostro sentimento, od una sua 
modificazione che noi proviamo, è uno dei termini dell'essere 
da noi intuito naturalmente. Pel sentimento adunque noi co- 
nosciamo le cose, ossia i termini dell'essere stesso. Ma un 
medesimo sentimento viene, e cessa, e riviene; quindi l'essere^ 
in alcuni casi, può replicare lo stesso suo termine un numero 
indefinito di volte. 

» Quando noi abbiamo veduti^ l'essere terminato in un sen- 
timento, abbiamo percepito (mediante il senso) un ente reale, ed 
è ciò che chiamiamo percezione. Ma quando noi consideriamo 
quel sentimento (termine dell'essere) unicamente come possibile a 
rinnovellarsi un indefinito numero di volte, allora abbiamo Videa 
o specie della cosa e con essa conosciamo un dato termine in 
cui può terminar l'essere, ma non conosciamo ch'egli vi ter- 
mini effettivamente; in quell't^^a noi abbiamo Yessenza (co- 
noscibile) della cosa. L'essenza rimane la cosa ideale : ella è 
un'attuazione e determinazione dell'essere, ma non completa 
ancora perchè l'essenza può terminare ella stessa ad uno e 
talora ad infiniti individui reali: questi attuano e compiscono 
Fessenza, e còsi anche l'essere determinato dall'essenza, e so- 
no a noi dal solo sentimento presentati, ove si parli di enti 
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reali, finiti e contingenti. Logicamente considerato dunque il 
primo passo che fa l'essere colla sua attività è verso l'es- 
senza specifica piena che lo determina: di poi arriva «-il suo 
termine ultimo che è la sussistenza: questa è Tatto compito 
dell'essenza ; t'essere comunissimo non è che la cosa in po- 
tenza remota, l'essere iniziale delle cose; l'essenza determi- 
nata è la cosa in potenza prossima. 

€ Quando noi avessimo un torso antico, e scavando no* 
vamente sotterra, ritrovassimo anche una testa, due braccia 
e due gambe; noi non avremmo che a confrontare queste 
parti col torso e tosto le riconosceremmo per sue, se tali elle 
sono. Così avendo noi Y essere iniziale per natura presente; 
ove sentiamo un sentimento, un'azione qualunque, riconoscia- 
mo questo per finimento e termine di quell'essere che già 
avevamo naturalmente conosciuto. E in questo raffrontamento 
e accorgimento consiste la natura del conoscere ». 

< L'idea dunque della cosa è la cosa stessa priva di quel- 
l'atto che la fa sussistere: ma come, avendo il torso, si co- 
noscono le mani ed i piedi, ove si trovino; così col Tidee delie 
cose si conoscono le cose reali e sussistenti, quando si sen- 
tono in noi operare : si riconoscono per enti sussistenti, cioè per 
attuazioni di quell'essere che già si conosce per natura. Quella 
cosa dunque che prima si conosce in potenza (nella mente), si 
riconosce poi in atto (fuor della mente) sussistente realmente 
in se stessa, pel sentimento che per la sua passività implica 
e contiene il diverso. E in questo doppio modo d'essere che 
hanno le cose, nella mente, e in sé, sta la prima origine del 
concetto di similitudine, come ho toccato altrove, e sì trova 
la spiegazione di quella sentenza antichissima che ogni cono- 
scimento nasce per via di similitudine. 

«E che la similitudine colla quale gli antichi dicevano 
c*.he noi conosciamo le cose fosse quella che passa tra una es- 
senza in potenza e una essenza in atto, sicché sia sempre una 
e medesima cosa, ma in due modi diversi; l'insegnano mani- 
festamente, e il provano con una squisita analisi da loro fatta 
sulla natura della similitudine. S'oda quel sommo italiano di 
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S. Bonaventura colie parole del quale abbiamo illastrate in 
questo saggio tante nobili verità : — La cosa, dic*egli, non ha 
tanta identità colla sua similitudine da dover essere numeri- 
camente un solo ente, né ha tanta diversità da differire di 
numero. E perciò la similitudine della cosa è per riduzione 
nello stesso genere della cosa(l) 

<Nè TAquinate insegna altramente: — La similitudine in- 
telligibile, così dic'egli, per mezzo della quale s'intende qual- 
che cosa nella sua sostanza^ conviene che sia della stessa spe- 
cie della cosa intesa, o anzi la specie stessa (2) — (Voi. Ili, 
Sez. VI, P. Ili, Gap. II, Art. II, N. 1 180-84) > 

E più innanzi dice nello stesso articolo: «La questione 
come la mente colle idee possa conoscere gli enti sussistenti 
non ha più alcuna difficoltà, date e fermate queste due cose, 
1.** che noi vediamo naturalmente Y essere, 2.* che l'essere 
che vediamo è una cosa cogli enti stessi, considerati però in 
potenza, sicché quegli enti in quanto poi sussistono, non siano 
altro che dei termini e finimenti di queir essere che già noi 
vediamo. 

E «la questione come questi termini e finimenti delfes- 
sere che vediamo indipendenti da noi possono esser da noi 
conosciuti pure riceve gran luce considerando che ciascheduno 
di noi è un ente sussistente, un di quei termini e finimenti 
dell'essere che vediamo ; e noi siamo in noi per modo che 
quelli che vediam Tessere, siamo pur quelli che sentiamo noi 
stessi (1187-88)». 

E poco prima avea detto : « Di tutto ciò che ci presenta 
il sentimento, che é quanto dire di tutta la materia della 
cognizione, si può dunque dire — che non è un'attività che 
esca dall'essenza dell'essere, forma della cognizione, sicché sia 
un termine essenziale del medesimo ; ma bensì è tale, che 
sebbene estranea all'essenza dell'essere, forma della cognizione, 
tuttavia non é sussistente, né si può percepire per tale, se 

(l) In I Sent Dist. IH, p. I, a. 1, q. I. 
(^ C. G. IH, 49. 
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non come termine deirattività dell*essere stesso. Quindi neces- 
sariamente si riconosce quell'essere che è forma della cogni- 
zione come fornito d*una duplice attività: cioè di una essen^ 
ziale colla quale costituisce ed assolve se stesso, il termine 
della quale è a noi nascosto ; e di un'altra colla quale termina 
fuori di se stesso in altri enti contingenti da lui distinti i 
quali termini vengono presentati alla nostra percezione dal 
sentimento (id., art. I, 1179)». 

E ancora : « L'essere in applicandosi si cangia» e finisce 
in tutte le essenze delle cose, le quali essenze delle cose sono 
i principii delle scienze tutte (Se7, VII, cap. V, art. Ili, 1453)». 

E non questo solo, ma ancora: « L*e$sere ha due rispetti 
in cui mirar si può, verso di sé e verso di noi. Lasciando 
interamente questo secondo rispetto e considerand* lo pura- 
mente in sé, noi abbiamo trovato che è solo iniziale ; di che 
avviene ch'egli sìa d'una parte similitudine di reali finiti, dal- 
l'altra similitudine dell'essere reale infinito e si possa qu ndi 
predicare di Dio e delle creature, come dissero le scuole, uni- 
vocamente (id., cap. VII. art. II, 1460)» 

III. La nostra natura finita, la nostra mente concepisce 
Tessere separato da tutti i suoi termini (id. id., pag. 353). 

E che cosa é ancora quest'ente separato da tutti i suoi 
termini se non Tento ideale della Ideologia ? Tessere in sé del 
tratto qui innanzi recato del Nuovo Saggio? 

IV. Se Tessere è anteriore pel concetto alle sue forme, 
e però a tutti i suoi termini, come si potrà trovare in esso 
moltiplicità alcuna? (id. id., pag. 258, 59). 

Il problema dell' uno-molti non compare ancora nella 
Ideologia, ma il trattarlo nella Teosofia non è un contraddire 
a questa. Si sa che nella scienza c'è sviluppo^ ma sviluppo è 
continuità e non contraddizione. 

V. L'essere dunque per se stesso è, e la possibilità non 
è che una relazione alla realità, cioè a'suoi termini (id. id., 
pag. 70). 

La stessa cosa che osservammo sul testo I possiamo os- 
servare su questo; esso non giova nulla all'illazione del Jaja. 
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Neppur questa è una novità della Teosofia ; già nel 
Nuovo Saggio troviamo : « È dunque posteriormente che noi 
osserviamo l'essere prendere quelle molte determinazioni che 
ravvisar si possono negli enti reali. Quindi noi diciamo che in 
quella essenza dell'essere si contiene la possibilità delle cose; 
il che non vuol dir altro se non che non v'ha ripugnanza fra 
quelfidea dell'essere indeterminato e le sue determinazioni e 
realizzazioni, onde il concetto di possibilità involge una rela- 
zione colle determinazioni dell'essere le quali a principio sono 
ignote allo spirito nostro, non apprendendole noi che dall'espe- 
rien2a. Insomma dall'osservare che Tessere è privo di deter- 
minazione (il che è una negazione e non un predicato posi- 
tivo) noi poscia concludiamo (quando giungiamo colla nostra 
mente a simile considerazione) esser possìbili e pensabili una 
quantità indeterminata di enti reali, cioè di determinazioni e 
realizzazioni di quell'essenza che è a noi presente ossia non 
involgere ripugnanza con essa idea, ammettere questa senza 
ripugnanza tutte quelle determinazioni e realizzazioni ; il quale 
concetto di mera possibilità è, per ciò stesso, un concetto 
acquisito all'ocA^asione dello sviluppamento di nostre facoltà ; 
non avendoci d'innato altro che il fondamento suo, cioè l'idea- 
lità e indeterminazione dell'essere. L'idea dell' essere adunque 
come è innata senza predicato alcuno, è essa medesima pre- 
dicato universale (voi. II, sez. V, p, II, cap. V, art. 1 1 , § \\ 
546). 

VI. Il concetto di potenzialità è sorto nella mente perchè 
all'essere si aggiunge qualche ristringimento e limitaziorie 
straniera alla sua propria natura (id. id., pag. 353). 

VII. Quantunque l'essere sia la sola qualità che si possa 
dire cxìmune a Dio e a^li enti, tuttavia comune non si potrebbe 
dire, se non esistesse la pluralità di questi e però una tale 
applicazione esprime una relazione a' contingenti (id id., pagi- 
na 76, nota). 

A trattare questo punto il Rosmini non ha aspettato nella 

Teosofìa ; fin dal 1846 ne scriveva una Lettera ad Alessandro 

Pestaìozza che è stampata nell' Introduzione. Ma già nel 

so 
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Nuovo SaggiOj come abbiamo visto più sopra ne discorreva 
chiaramente. 

Vili. Che cosa vuol dire entità? Un*entità non si può 
concepire se non come un qualche atto di essere. C*ò dunque 
un atto di essere comune a tutte le entità. Se si astrae con 
la riflessione della mente quest*atto comune a tutte le entità 
di qualsivoglia natura» noi abbiamo il primo significato di 
essere, ed è quell'essere che noi diciamo iniziale (id. id.. 
pag. 84). 

. E valga qui quello che abbiamo notato pel IL 

IX, X, XI. Di quest*entità astratta si potrebbe muovere 
quistione se le convenga il predicato di uno^ o se non fosse 
più esatto favellare il dire, ch'ella non ha ancora né molte- 
plicità, né unità, ma che . è nell'ordine logico dell'astrazione 
anteriore all'una e all'altra (id. id., pag. 213). 

Ma una qualità posteriore ancor più è quella che si 
esprime quando si dice essere iniziale (id. id., pag. 135). 

Quest'essere riceve poi dall'uomo posteriormente alle per 
cezioni e mediante la riflessione filosofica il titolo di iniziale 
(id. id., pag. 2j54). 

Sempre^ sempre lo stesso pensiero dominante così nel- 
Yldeologia come nella Teosofia che le qualifiche date o ri- 
cognizioni fatte neiressere, i Nomi che il filosofo gli dà sono 
frutto della riflessione posteriore, cosa tanto ovvia, che non 
occorre di più a spiegarla : e cosa tanto vera che solo il 
filosofo si accorge di questo essere, lume della mente, perché 
solo egli fa l'analisi della conoscenza. 

XII. Di che seguita che il puro atto dell'essere può be- 
nissimo intuirsi senza gli enti finiti, e avanti che questi si 
percepiscano, benché in questo tempo non possa essere parlato, 
perché è ancora tutto solo, e per questa sua perfetta solitu- 
dine non ammette discorso né della mente né della lingua 

Onde facilmente pare che sia un bel nulla (id. id., pag. 69). 

Il primo periodo di questo testo chiunque abbia un tan- 
tino di pratica della dottrina del Rosmini vedrà ad un tratto 
che è la para e pretta dottrina dell'essere dell'Ideologia non 
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9olo senza contraddizione, ma senza alcuna giunta. Ma sul 
secondo periodo conviene che ci fermiamo ancora un momento 
per vedere con quanta ragi-'^ne il Jaja per trarre il Rosmini ad 
altra sentenza lo parafrasi così : Adunque di quesi*essere, che 
la natura per suo gratuito dono ha dato a risplendere all'u- 
mana mente, finché è semplicemente intuito, non si può diro 
rìh'è ideale, indeterminato, possìbile, comune, uno ; neppure che 
è iniziale. E che cosa dunque si può dire di lui ? Nulla (Studio, 
pag. 36, 37). No, per quanto sia contraria l'apparenza. Con- 
viene distinguere bene ; se voi intendete di dire come il Rosmini 
che Tuomo fin che non riflette ed altro non ha neirintelligenza 
che la pura intuizione dell'essere, non ancora avvertita, non 
può di esso dir nulla, sta bene, o almeno è questo il pensiero 
ilei Rosmini ; ma se volete dire che assolutamente non si può 
dir nulla dell* essere semplicemente intuito, questo è falso, o 
almeno non è questo il pensiero del Rosmini. Si badi bene, 
per quanto la cosa sia sottile, anzi appunto per questo, che 
sebbene le parole siano le stesse, sono due soggetti di- 
versi, r « essere semplicemente intuito in se stesso » ma fatto 
oggetto della considerazione del filosofo; e Y «essere sempli- 
cemente intuito » innanzi alla mente <Ii chi non ha altro nella 
mente che questa intuizione. Questo secondo non dice nulla, 
perchè nulla può dire : il primo, cioè il filosofo poi 

o considera quest'essere in relazione colla realtà, colle de- 
terminazioni, col sussistente, col proprio, col molteplice, e come 
atto comune a tutte le entità o allora lo chiama ideale, inde- 
terminati», possibile, comune, uno iniziale 

lo considera in sé e astrazione fatta di tutte le realtà, 
#Ii tutte le determinazioni, di tutto il sussistente, il proprio, 
il molteplice, di tutte le entità, e allora'' non gli darà nessuna 
ili quelle qualifiche 

ma non per questo dirà di lui nulla, (e tanto meno che sia 
nulla) dirà che è essere, dirà appunto che è qualche cosa. 

E il Rosmini dice pore^ non è, e vuol dire pare a quelli 
che non riflettono abbastanza. 

R quindi si vede .quanto a torto il Jaja faccia a questo 
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punto questa nota che, me ne duole per lui, somiglia a una 
osservazione dei pseudo-filosofi della così detta Civiltà Càt^ 
tolica. 

« Proprio Tessere-nulla che taluno ha attribuito ad Hegel ». 

Ha attribuito ? proprio letto a chiare note nella pretesa 

logica di questo celebre autore. 

€ Senza accorgersi che codesto esser nulla, non ammet- 
tendo come ben dice il Rosmini, discorso né della mente, nò 
della lingua, è Timpensabile, assolutamente, ecc. ». 

Niente afiatto ; qui non si vede altro che la eterna con- 
fusione del conoscere diretto col riflesso, al quale arbitraria- 
mente si vuole ogni cognizione ridurre ed ogni pensiero, la 
quale quanto sia erronea è dimostrato ad ogni passo dal 
Rosmini in tutte le sue opere. Tutt*altro che Timpensabile, è 
il primo pensiero e la condizione di ogni altro ; giacché riflet- 
tere non si può se non si conosce, riflettere non si può sa 
non sopra un cognito, onde una cognizione, un pensiero deve 
precedere qualsiasi riflessione : onde è necessario ammettere 
un* intelligenza anteriore alla coscienza, come il Rosmini di- 
mostra possibile innanzi alla coscienza una moralità. 

Ancora si può notare che non a proposito arrivato colle 
sue citazioni a questo punto il Jaja dice : « Ora giunti a que- 
sto massimo culmine d'astrazione » poiché questo passo seb- 
bene da lui citato per ultimo é però innanzi nell'opera del 
Rosmini a tutti gli altri : ora, se ci é autore in cui V ordine 
logico e il cronologico vadano di pari passo, ò il Rosmini. 

La preoccupazione principale del Jaja é di trovare il 
Rosmini in contraddizione seco stesso e di trascinarlo a sen- 
tenza hegheliana come a termine necessario a cui speculando 
dovea giungere un grande, un sommo ingegno quale appunto 
riconosce che sia il Rosmini : preoccupazione ereditata dallo 
Spaventa, suo maestro, il quale pure, secondo che ricorda il 
Jaja, se ne mostrò pieno nell'opuscolo Le prime categorie 
pubblicato tre anni dopo il I voi. della Teosofia. 

Esposta con testi opportunamente scelti la dottrina delTes* 
sere identico e costituito in tre forme^ dell* essere uno-molti. 
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a cui è essenziale tanto l'unità, quanto la molteplicità, del sin- 
tesisrao ontologico e della inseparabilità dell'essere dalle sue 
forme, ecco che tutto ad un tratto vien fuori a bruciapelo con 
questa terribile esclanoazione che per un momento fa tremar 
le vene e i polsi : Oh quanto ci siamo allontanati dalla Ideolo- 
gia^ dove le varietà dell'essere sono somministrate dal senso 
e sembrano aggiunte alfessere, affermandosi non una, ma più 
volte la impossibilità che sieno da questo cavate a cagione 
della naturale imperfezione della mente nostra ! E seguita a 
dire che la Teosofia mostra questa persuasione scossa, e i^he 
una nuova sottentrava, che cioè fosse davvero un presuppo- 
sto, secondo V idea dello Spaventa, che la mente nostra non 
concepisce Pente possibile in un modo perfetto e quindi non è 
capace di ricavare da lui solo tutte le varietà dell'essere, e 
seguita a parlare del nuovo essere .... 

Ma se ad alcuno sta a cuore la coereni;^ del Rosmini, 
non ha che mantenere calma e sangue freddo per non perdere 
la bussola e poi vedrà che siamo al sicuro. 

Nella Ideologia il Rosmini discorre particolarmente dall'intui- 
zione dell'essere e. della percezione inttllettiva che sono la prima 
cognizione che si ha e la prima che si fa dall'uomo. Ora con 
questa dottrina egli spiega stupendamente come per via delle 
modificazioni del sentimento percepite dal soggetto razionale 
si formano le idee specifiche delle cose, le quali mentre (per 
la condizione umana) non si potrebbero avere senza il senti- 
mento e le sue modificazioni^ d'altra parte non si possono già 
ridurre a queste modificazioni stesse o a trasformazioni di 
esse, ma hanno natura di idee per l'essere che iUuioiaa la 
m^nte e di cui esse idee sono modificazioni. Quindi per questo 
sta quanto ripete e sostiene il Rosmini che cioè è impossibile 
una costruzione a priori dell'universo, ossia cavi^re dall'es- 
sere senza raiiito del senso le varietà dell'essere, e come limi- 
tato è il senso ; cosi la cognizione umana mentre è assoluta e 
certa in virtù dell'essere, ha pure i suoi limili e quanto al- 
l' estensione, e quanto alla necessità ineluttabile di od certo 
ordifie, di una certa gradazione, di una scala di paesi che non 
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è lecito saltare. Ma l'opera della cognizione umana non 8*ar- 
resta qui e il Rosmini sempre neir Ideologia spiega come la 
riflessione, aiutata specialmente dal linguaggio, osservando, 
analizzando, astraendo, componendo, inducendo e deducendo, e 
sopratutto applicando coir integrazione i supremi principii del 
l'agionamento, fa oggetto del suo studio le idee specifiche e 
ne sprigiona per cosi dire i generi, le classi, gli universali e 
infine Tessere, che fa allora oggetto di studio, scoprendone le 
leggi intrinseche e le forme. Quindi niente vieta che arrivati 
a questo punto il filosofo possa discorrere dell'essere stesso 
senza tuttavia dare una dimostrazione a priori di ogni pos- 
sibile varietà dell' essere, possa tuttavia formare una scienza 
dell* essere puro nelle sue supreme ragioni. Ma qui non e* è 
ombra di contraddizione, più che tra il I e il VI libro d'Eu- 
clide : il primo processo è stato necessario a questo secondo 
che naturalmente va più avanti. Dunque la Teosofia non nega 
menomamente la Ideologia, ma la suppone come un passo pre- 
liminare. Ma, lo diciamo senz*ira, questi hegbeliani non tro- 
vano pace se non vedono la contraddizione dappertutto. 

E se Schelling ed Hegel dicono lo stesiio (pag. 16) tanto 
meglio per loro. 

Capitolo X. 

Soggeiiimsmo del Jaja, 

Dove non può mettere in dubbio lo schietto obbiettivisnio del 
Rosmini, trova erroneo Tobbiettivismo stesso. « Le tre forme della 
obbiettività, subbiettività e moralità sono dal Rosmini aggrup- 
pate intorno all'essere. Ora la mente non ha fuori di sé Tes- 
sere, perchè, se così fosse, non sarebbe (pag. 46). » Questo 
è per dare fondamento alla tesi panteistica ; ma Targomento 
è specioso. La mente non sarebbe se non fosse nelT essere. 
Cosi la parete non sarebbe illuminata se non fosse nella luce, 
che è altro dalTavere la luce in se stessa. É vero che la no- 
stra obbiezione vale intendendo il discoide del Jiya nel senso 
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che mente in esso significa la nostra niente umana; laddove 
egli dice di parlare non di questa o quella mente, della mia o 
d'altrui, ma della mente, alla stessa guisa che Tessere di cui 
si tratta, non è questo o quelfessere, il mio o T altrui, ma 
r essere. Ma il paragone non corre, perchè V essere è uno, 
e invece la mente non è una, ma c*è appunto questa e quella, 
la mia o TaltruL 

CAPrroLo XI. 

Abuso degli astraiti. 

E si manifesta tosto Tindole della sua speculazione. « La 
mente è distinzione ed unità» (pag. 46). La mente è un 
concreto, e qui viene definita con due astratti. Sempre cosi : 
reterna confusione delFideale e del reale, in che convengono 
l'Heghelismo, il Pseudotomismo e il Positivismo. « Distinzione, 
continua (pag. 46 e 47) e quindi subbietto ed obbietto. > Ecco 
una nuova confusione ; poiché questo vale solo per la mente 
Divina, e non per la mente umana e quindi neppure per la 
mente in genere. Un* esaltazione filosofica può far credere a 
un pensatore solitario d*essere egli stesso la verità, ossia Tob- 
bietto, ma si guarderebbe di dirlo iiìnanzi a scienziati o anco 
a gente seria non traviata dalfentusiasmo. 

Capitolo XII. 

// Jaja non iien conio alcuno della dottrina 
della creazione. 

Abbiamo detto che il Jaja ora tenta di abbattere ladot- 
trina del Rosmini, ora di trarla a sentenza hegeliana, tanto 
da dire che le due dottrine differiscono solo di parole. Ma 
tutto il discorso del Jaja (pag. 55, 56, 57 e nota) approda a 
nulla perchè tra le due dottrine sta di mezzo nientemeno che 
la dottrina della creazione, di cui Tuna è forse la concezione 
più alta, Taltra la più sistematica negazione. E di questo va- 
leva bene la spesa di tener conto almeno una volta! 

fContinuaJ 

LOR. MlCH. BlLLIA 



SOlTETTT 

AVE MARIA! 

Tace nell*ombre della sera il mare, 
E dairisole in fondo il suono viene 
Delle campane; intorno intorno pare 
Echeggino per Paria mille pene. 

Tra quella solitudine passaiv 
Ecco un battello che lento riviene 
Dalla città festante ad approdare 
Dove un palo la Vergine ^tostiene. 

Misero vecchio; incurvasi e col dorico 
Della man tremolante asciuga il pianto: 
Ave Maria! ti raccomando Lena, 

Che m*ha lasciato sol senza soccoiih), 
C'ha lasciato suo padre, ed ella ahi mena 
Vita di obbrobrio per le calli intanto. 



MARTIRE 



Aveva il viso delicato e mesto, 
E un corplcciuolo tutto lividure ; 
Passava per le strade presto, presto, 
Negli occhi balenavano paure. 

Di mille grazie era Tandar contesto; 
Ed al rimbrotti ed alle battiture, 
Mamma cara, dicea, so che molesto 
T'è il viver mio, so le tue gravi cure. 

E con tenera voce e con preghiera 
S'affaticava di destarle in core 
QuelFamor che cotanto desiava. 

Ma Tempia madre con insan furore 
La flagellava da mattina a sera, 
Ella morendo dolce si scusava. 
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POVERA VECCHIA! 

Dovea partire la mattina, ed ella 
L'amorosa vecchietta apparecchiata 
La cena aveva e stavasi angosciata 
Al balcone a garrir con la sua stella. 

Or vado, disse, ad incontrarlo; ò bella 
La notte e non va intorno anima nata: 
Ma la calle era baia, essa affannata, 
E non vide il canal la vecchiarella. 

L'onda gemendo la portò lontano, 
E qnel pallido viso ancor pareva 
Alle stelle chiedesse il caro figlio. 

Alla casetta ritornò col piglio 
Ei d'uomo allegro e andò chiamando invano 
Colei che tanto bene gli voleva. 



DESTINO 



Erano due sorelle abbandonate 
Entro soffitta dolorosa oscura; 
L'una deforme aveva la figura ^ 
L'altra era cieca per la stanca etatc. 

Le vicine con lor sempre spietate; 
Ogni giorno facevasi più dura 
Quella vita di crucio e di sventqra ; 
E mormoravan quasi spaventato. 

Che mai dicean nel freddo della notte 
Lunga, affamata, senza alcuna speme? 
Si levarono un dì sul primo albore: 

Vennero al mare trasognate insieme, 
E a quei profondi murmuri sedotte 
Confusero nell'onde ogìii dolore. 

RilFFASLLO FilBRlS. 



SULLA 

mmu ED mu degù im ciwuici'' 



Confido che mi verrà da voi accordata venia se nell'in- 
augurare il mio corso libero di crittogamologia generale ed 
applicata, anziché imprendere la trattazione di un tema d'or- 
dine scientifico elevato, cui le mie deboli forze non consenti- 
rebbero, io mi riservo di esporvi considerazioni più semplici. 
Esam'naiido nel mio pensiero lo scopo della prelezione, ho 
adunque giudicato più opportuno di parlarvi alcun poco sopra 
la scienza crittogamologica presa da un punto di vista ge- 
nerale e d*intrattenervi in particclar modo sulla importanza 
ed utilità degli studi crittogamici che formeranno loggetto 
del mio corso d*insegnamento. A ciò mi ha pure indotto il 
riflesso che in tal guisa avrei potuto cogliere l'occasione 
propizia per toccare, sia pur di volo, talune questioni le 
quali riescono di non leggero rilievo per la biologia generale 
delle piante. 

I rapidi progressi della chimica organica, il perfezionarsi 
del micros(U)pio e degli altri apparecchi d'investigazione, la 
tecnica microfotografica, l'influenza del principio di associa- 
zione fra tutte le scienze d'ordine naturale e sperimentale, il 
sorgere nelle varie regioni del mondo di accademie e giornali 
scientifici, le viemmeglio aumentate facilitazioni nella corri- 
spondenza e scambio tra gli studiosi, costituirono senz'alcun 

*) Prelezione al cono di Crìttogamologia generale ed applicata. 
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dubbio i fattori precipui dello sviluppo odierno della scienza 
botanica, in maniera che nel secolo presente può affermarsi 
abbia tal parte della biologìa progredito nelle sue scoperte 
più di quanto non abbia fatto durante tutto il tempo an- 
teriore. 

Ed a vero dire, grazie al potente ausilio dei mezzi ognora 
più acconci e perfezionati d*indagine» le varie branche onde- 
si suddivide la Botanica non tardarono ad assumere un in- 
dirizzo affatto nuovo e ad erigersi esse medesime al grado 
di altrettante vere scienze, coltivate da indefessi specialisti in 
ogni parte della terra. 

Tra questi rami della Botanica occupa al giorno d*oggi 
un posto eminente la Crittogamologia, il cui studio microsco- 
pico, inaugurato dapprima dal fiorentino P. A. Micheli nel 
1729, fu poscia trascurato col sorgere deirimmortale Svedese, 
il quale, creatore del sistema artificiale per la tassonomia 
delle fanerogame, attrasse tosto tutti o presso che tutti i 
botanici suoi contemporanei alla illustrazione delle piante su- 
periori, eziandio con Io specioso invito rivolto ni suoi colle- 
ghi di compilare le singole flore regionali secondo i dettami 
da lui suggeriti. In tal guisa l'impulso dato dal Micheli non 
ebbe per un certo periodo di tempo alcun seguace, in vista 
anche delKimperfezione degli strumenti ottici fabbricati in 
quell'epoca. 

La stessa corrente sistematic<i introdotta dal Linneo so- 
spese lo sviluppo della istologia o studio della struttura in- 
tima delle piante, studio incontrastabilmente inaugurato da 
Marcello Malpighi, gloria d'Italia nostra e sulle orme ilei 
Malpiglii ripetuto dall'inglese Neemia Grew. Posciachè, colgo 
Toccasione per affermarlo, i più importanti trovati neirambito 
(ielle scienze sperimentali spettano a nostri compatrioti, tra 
questi quello per noi essenziale ilei microscopio. Tenore della 
cui invenzione, nonostante il lungo dibattito sostenuto dagli 
Olandesi in favore degli ottici Jansen di Middelburgo, appar- 
tiene di buon diritto, come testé ha provato il compianto 



prof. Gilberto Govi(l), airinsigne filosofo e venerando ve- 
gliardo, dalle cui labbra si sprigionava il concetto a tango 
represso dalle violenze oscurantiste : « Eppur si muove ! » 

Può dirsi infatti che, del pari a quello dell'istologia, il 
progresso della scienza crittogamologica, ripreso più tardi ad 
opera segnatamente di Hedwig(2), Greville, Desmazières, 
Montagne, Kuetzing Berkeley, Amici, De Notaris ed altri va- 
ienti, andò sviluppandosi di conserva coi miglioramenti che 
rotiico introduceva nel microscopio, nobilissima gara invero, 
in quanto che nel mentre il botanico crittogamista presentava 
al microscopio nuove difficoltà da risolvere, il fabbricatore si 
sforzava di superarle, aumentando TefOcacia del suo porten- 
toso strumento fino a servirsi delle più minute crittogame o 
parti di crittogame per valutare gli ingrandimenti ed il po- 
tere risolvente ottenuti. 

Con quanto s*è accennato ora, non è a credere peraltro 
che la Crittogamologia si occupi solo di vegetabili infimi e 
microscopici, che anzi detta scienza abbraccia lo studio degli 
organismi vegetali i più disparati per dimensione, per strut- 
tura, per parvenza esterna. DalPinfinitamente piccalo batterio 
cromogeno Bacillus, marcescens^ (Bizio) Trev. della così detta 
polenta rossa si passa alle felci arborescenti proprie delle 
regioni tropicali ! Quale distanza dalle eleganti Diatomee di 
(^ui in un centimetro cubo di certe farine fossili e tripoli pos- 
sono, secondo Ehrenberg, contarsi milioni d'individui alle gi- 
gantesche Macrocisti (Macì^ocystis pyrifera Ag.) dei mari 
freddi, lunghe giusta Agassiz fino a trecenti) metri, ed a quelle 
grandi Fucacee che inti'ecciate fra loro formano i classici 
mari di Sargassi! E ad una tale difierenza in grandezza cor- 
risponde nel maggior numero dei ca.si la qualità della strut* 
tura intima e la semplicità o complicazione nel lavoro vitale! 



(i) 6. Oovi, U microscopio composto inventato da Galileo, Atti R, 
Accad, se, fls* e matem, di Napoli, v. II, s. II, 1888, n. 1, p. 1-33. 

(2) P. A. Saccardo, Intorno ad un precursore nella analisi microsco- 
pica degli ascomiceti, Alti R. Istit, Yen.y s. VII, t. I, 1890, p. 797. 
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In molte alghe di bassa organizzazione si si trova dinanzi 
ad un elemento cellulare sprovveduto di un vero nucleo ed 
il quale compie tutte le funzioni, senza adunque che si os« 
servi ini accenno a divisione del lavoro ; nelle alghe supe- 
riori, nei muschi ecc.. la divisione del lavoro va ognor più 
accentuandosi fino a raggiungere un alto grado nelle felci, 
dove, al pari che in altre crittogame dette vascolari, si nota 
la presenza di organi assorbenti o vere radici, ciò che trae 
con sé la esistenza di vasi genuini atti al trasporto del ma- 
teriale assorbito dal suolo attraverso al corpo della pianta. 

Lo studio degli apparati riproduttori delle piante, accu- 
ratamente seguito ed interpretato, dimostra con ogni evidenza 
che esiste un graduato passaggio dalle crittogame alle fane- 
rogame (1) affermando eziandio nella scienza botanica la verità 
del noto concetto Leibnitziano : Natura non facit salius. 

Le varie classi nelle quali si suddivide la grande coorte 
delle piante acotiledoni o crittogame vogliono essere in ispe* 
cial modo considerate e al giorno d*oggi vanno a formare 
altrettanti argomenti di studio interessantissimi, basti» tra le 
altre, ricordare la batteriologia e la micologia le cui applica- 
zioni alla medicina, alla igiene, all'agraria sono tanto palesi ! 

Molto svariati sono e gli uffici e l'importanza di queste 
classi delle crittogame ed io, nella speranza ehe le mie pa- 
role abbiano ad interessarvi allo studio della crittogamologia, 
mi accingo ora ad enunziarvene i principali nei singoli gruppi. 

Ognuno di voi conosce fuor di dubbio quel ramo di crit- 
togamologia che anche presso questa Università è insegnata 
nella Facoltà di Scienze da un apposito docente, voglio dire 
la Batteriologia o scienza dei microbi, sorta come scrisse testé 



(1) C. Massalongo, Oradnato passaggio deUe crittogame alle fanero- 
game dedotto essenzialmente dallo studio degli organi riproduttori, A^^i 
Soc. Yen. Treni,, v. V, fase. I, 1876; — F. Morìni, La seasttalità nel i*e- 
gno vegt^tabile. Prelezione — Sassari, 1889 
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il prof. Giovanni Canestrini (1) sulle rovine della teoria della 
generazione spontanea. 

Il mio egregio collega dott. Riccardo Canestrini, nel suo 
corso libero di Batteriologia, vi parlerà certo con più cona- 
petenza di me sopra gli effetti di questi organismi straordi- 
nariiimente minuti patogeni, zimogeni, cromogeni, fotogeni, 
vi esporrà i diversi sistemi proposti e adottati da vari au- 
tori per la loro classificazione, vi spiegherà i rapporti di tali 
esseri con le malattie infettive delFuomo e degli animali, vi 
ricorderà la teoria dellantisepsi inaugurata dal Lister, i me- 
todi dì vaccinazione preventiva e curativa, e praticamente vi 
guiderà alla tecnica microchimica per riconoscere colle varie 
sostanze coloranti e coi vari metodi di colorazione le diverse 
forme batteriche, allo scopo di poter formulare una sicura 
diagnosi. 

Egli vi esporrà le scoperte ed i tentativi più importanti 
avvenuti in questa branca della Crittogamologia, i conati di 
contrapporre, in virtù del principio della lotta per l'esistenza 
o della concorrenza vitale, microbi a microbi, come sperimen- 
tarono^ tra altri, Emmerich e Cantani, le inoculazioni dei 
prodotti tossici elaborati dai batteri medesimi colla speranza 
di preservare gli individui dai morbi causati dagli stessi bat- 
teri, come hanno tentato Brieger, Foà, Bonome ed altri egregi 
patologi. 

Se la statistica clinica ne avesse a confermare i risultati 
chi non vorrebbe riconoscere l'altissima importanza della ri- 
cerche, che sulle traccio del Jeuner e del Pasteur, Roberto 
Koch ha eseguito contro la tubercolosi, malattia tanto più 
terribile in quanto che miete a migliaia le giovani esistenze, 
speranza e forza delle nazioni ? ! 

Non meno interessanti riescono, sotto altri punti di vista, 
a chi si occupa di studi crittogamici i miceti o funghi for- 
manti l'oggetto della così detta Micologia, di tale importanza 

(i) G. Canestrini, Le rivelazioni deUa Batteriologia, Discorso, Atti R. 
Jstit. Yen., 8. VII, t. I, 1890, p. 837. 
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che in Italia e particolarmente fuori della nostra penisola si 
sono in questi ultimi tempi moltiplicate le cattedre d'inse- 
gnamento per detta materia nei suoi rapporti con la patolo- 
gia vegetale. Basti il ricordare in Italia il gabinetto crittoga- 
mico di Pavia, le Stazioni agrarie maggiori di Roma e Mo- 
dena, nonché le diverse Scuole speciali di Agricoltura. Nella 
maggior parte dei congressi botanici vuoi nazionali che inter« 
nazionali sì agitò vivamente la questione delPopportunità ed 
indirizzo di tali scuole e cattedre, raccomandandone ai governi 
la pronta istituzione. 

Niuno ignora come la maggioranza delle malattie che 
infestano le piante utili. alKuomo sia come suo diretto ali^ 
mento, sia come foraggio pel bestiame o come materiale di 
industria e commercio devano la loro causa a crittogame 
appartenenti alla classe dei funghi. 

X^ fatalmente troppo conosciute crittogame della Vite, 
YOidium Tucheri Berk., la Peronospora della Vite o Pia- 
smopara viticola (B. et G.) Beri, et De Toni, i cosi detti 
carboni e ruggini dei cereali e di altre piante utili, deterrai « 
nati da specie varie di Uredini ed Ustilagini e tutta Tim-* 
mensa coorte di funghi parassiti esercitano pur troppo tali 
danni contro Tuomo, ch'egli non si accorda tregua nel ricer- 
care i modi più acconci onde impedire o per lo meno atte- 
nuare razione devastatrice e distruttiva di questi nemici delle 
piante. 

Per farsi un concetto poi della vastità della micologia ò 
più che bastevole il riflettere che oggidì si conoscono oltre 
a 30 migliaia di funghi (1), tra i quali forse i quattro quinti 
provocano la comparsa di malattie diverse in vegetabili spon- 
tanei coltivati. 

Oltre che nei riguardi della fitopatologia ossia della 
scienza che tratta sulle malattie delle piante, lo studio' dei 
funghi presenta un ragguardevole interesse per la medicina. 



(1) P. A. Saccardo, Sylloge fungorum omniuin, v. Vili, p. XVI 
Patayii, 1889. 
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Cito, ad esempio, le specie dì Aspergillus viventi neirappa- 
recchio uditivo e nel polmone dell'uomo, il Trichophyton 
ionsurans o fungo delKerpete circinato e di altre malattie 
cutanee, il Microsporon furfur Robin della pitiriasi versico- 
lore, YAchorion Schónleinù Rem. della tigna favosa, il Snc- 
charomyces albicans o Monilia albicans (Robin) Rees, il 
quale provoca nella mucosa della bocca e retrobocca ed eso- 
fago dei bambini poppanti quella malattia elio è conosciuta 
sotto il nome di Mughetto, 

Comunque da molti ne sia posto in dubbio il nesso cau- 
sale nondimeno ricordo la così detta Chwnyphe Car(en\ 
produzione riscontrata e studiata da Carter, Hog^j, Berkeley, 
Corre, Lewis, Cunningham in una malattia del piede chiamata 
«Madura Foot» (piede di Madura), malattia che si osserva 
con una certa frequenza uoirindia e si verificò eziandio qual- 
che anno fa qui a Padova in un individuo studiato dal prof 
Bassini(l). 

Pur di dubbia natura havvi YActtnomyces vivente nei 
bovini, descritto per la prima volta* dal Rivolta e dal Per- 
roncito ed in seguito dal Bollinger, Harz ecc. La scoperta 
di questo parassita nella specie umana sembra sia stata fatta 
nel 1867 dal Lebert ; però a riconoscerlo positivamente fu- 
rono Israel e Ponfick in Germania, Reymond e Perroncito in 
Italia. 

Si vedrà in appresso quali applicazioni pratiche abbiano 
i funghi per Teconomia domestica, la zoologia industriale e 
va dicendo. 

Le Alghe hanno aperto un terzo campo di studio nella 
crittogamologia, formando assieme ai funghi, ai licheni ed ai 
muschi il gruppo delle acotiledoni o crittogame cellulari vale 
a dire formate di solo tessuto cellulare. 

• Le Alghe per le quali Tacqua o la profusione delia umi- 
dità costituiscono , può dirsi, condizioni essenziali di vita 



(1) E. Bas8ÌDÌ, Sopra un caso di mioetoma al piede, Anc^. di Biizo- 
jero, 1888, p. 309, t. X-XII. 



compongono la maggior parte della vegetazione acquatica del 
globo terrestre e col variare dei climi e della natura dei fondi, 
della salsedine delle acque, della temperatura di queste ultime, 
determinano una speciale impronta alle singole flore segnata- 
mente marine. 

La differente colorazione che presentano le Alghe, rossa, 
verde, bruna, azzurra è in nesso colla loro distribuzione ha- 
timetrica onde le alghe marine vennero anche disposte in 
zone, come si rileva dalle opere del Forbes e di altri geo- 
grafi. 

Dalle nevi eterne sulle quali si sviluppa a guisa di estesi 
velami sanguigni YHaemaiococcus nivalis in consorzio con 
altre poche ficee proprie della florula glaciale, fino alle acque 
termali dove si sviluppano molte Oscillane e Diatomee, dalle 
flore pelagiche prodotte ora da Bacillariee ora da alghe mag- 
giori alla flora così detta abissale quanta e quale varietà 
nelle forme, nelle tinte e negli aspetti! 

E quale valore neirequìiibrio dei gaz disciolti nelle acque 
non presentano tali spesso enormi agglomerazioni di vegetali 
clorofillosi ? Se gli animali marini, in seguito alla respirazione, 
emettono notevoli quantità di anidride carbonica, ha luogo al- 
r incontro sviluppo copioso d' ossigeno durante il giorno per 
opera delle innumerevoli alghe e tra queste le minutissimo 
diatomee, giusta il Castracane (1) ne produrrebbero in propor- 
zione relativamente più elevata di quella sviluppata dalle alghe 
superiori e ciò tanto per il loro numero oltreraodo grande quanto 
per la loro celere facoltà di assimilare il carbonio. 

L*algoIogia, non esito a dirlo, costituisce Targomento della 
crittogamologia il più attraente nei riguardi della scienza bo- 
tanica e se il limite di tempo prefissomi non lo impedisse, sarei 
ben lieto di estendermi su questo tema che da anni forma Tog- 
getto dei miei studìi. Vorrei dirvi in dettaglio ilei rapporti 



(1) F. Castracane degli Antalminelli, Le Diatomee e la Geologia nelle 
formazioni marine, Atti Accad, poni. N. Lincei, i. XXV, p 13 — Roma, 
1872. 
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delle alghe con ralimentazione dei pesci ed altri animali acqua- 
tici fitofagi» degli stupendi mezzi di propagazione, dei movimenti 
di alcune specie e spore, della diversa natura dei pigmenti, 
delle applicazioni, bramerei, se ne fossi capace, rappresentarvi 
la vita che brulica con smaglianti colori in seno alle acque! 

Solo quegli che ha traversato T Atlantico può. avere una 
idea deirimmensa prateria galleggiante, che, già nota ai na- 
viganti dei secoli precedenti (1) fu incontrata da Cristoforo Co- 
lombo nel suo primo viaggio alla scoperta del nuovo mondo 
e gli fece confermare nella mente resistenza di una non lon- 
tana terra, prateria che è conosciuta ai navigatori col nome 
di Mare di Sargassi e secondo il Forbes (2) indicherebbe una 
terra scomparsa^ la classica Atlantide. Soltanto chi si è recato 
a viaggiare sul mar Rosso avrà dilettato il proprio sguardo, 
mirando la colorazione che a questo mare ha dato il nome, 
colorazione dovuta secondo il Montagne a miriadi e miriadi 
di alghe minutissime spettanti al genere Trichodesmiund Al- 
cune volte agglomerazioni fitte di alghe mucilaginose riusci- 
rono di danno alla pesca come avvenne anche neir Adriatico 
e neirEgeo(3), altre volte la produzione di un numero ster- 
minato di alghe o dei loro germi causò Tintorbidamento delle 
acque nei laghi e stagni ovvero quegli strati o veli superfi- 
ciali spesso iridescenti conosciuti col nome di Flos-Aquae (4) 
ovvero finalmente diedero orìgine a delle pioggie colorate o 



(1} E. D*AlbertÌB, Crociera del Corsaro alle isole Madera e Canarie, 
pag. 76. 

(2) Su questo argomento cfr. la recente pubblicazione di A. Piecone, 
Alcune Alghe del mar di Sargasso in Rend. R. Accad. Lincei^ s. lY, ▼. 
VI, 1889, p. 64 e seg. 

(3) Cfr. tra altro 0. Zanardiui, Dermogloea limi in Atti R. Jstit 
Yen., t. X, 1872; — F. Castracane in Atti Aocad, ponti f. N, Line,, v. 
XXVI (1873) e v. XXXIV (1881); — F. Hauck in Hedw., 1889, p. 175. 

(4) Cfr. tra altro C. Gobi in Hedvoigia, 1878, p. 33; — F. Cohn in 
Ber. Sehels. Qes., 1884, p. 273-275 ; — E. Bomet e C. Flahanlt in BuiL 
Soc. BoU jFV., XXXI, 1884, p. 76^1 ; — 0. B. De Toni in N. Giom. 
bot. itaL, ▼. XX, 1888, p. 295-297 ecc. 
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pretese pioggie di sangue (1). Per potervi equamente rappre- 
sentare tali spettacoli converrebbe possedere il genio descrit- 
tivo di Hugo, di Zola, di De Amicis! 

Alle crittogame cellulari inferiori, che vennero dette an- 
che tallofite aroflgene, appartengono, com«e già dissi, oltre i 
funghi e le alghe^ i licheni, mentre che i muschi e le epatiche 
vanno a costituire le cosi dette tallofite acrogene, distinzione 
questa che lascia molto a desiderare. 

I licheni facilmente si riconoscono crescendo essi sopra i 
muri, le roccie, il terreno, le scorze degli alberi in forma sia 
di espansioni fogliacee più o meno frastagliate e di vario co- 
lore, sia di cespuglietti ramificati, sia di vere croste tenace- 
mente fisse agli oggetti che servono da substrato. 

(Qualora si esamini al microscopio un lichene lo si trova 
composto da due elementi che appajono distinti, uno fungino, 
r altro dato da agglomerazioni di alghe azzurre o verdi, 
uni pluricellulari dette gonidi, il quale fatto ha posto origi- 
ne alla teoria della Simbiosi, intravvista dal compianto De Bary 
ed inaugurata poi dallo Schwendener col successivo appoggio 
di Bornet, Borzì e di altri botanici, ammettendosi collo Schwen- 
dener altro non essere i licheni che funghi parassiti sopra 
alghe, in opposizione alle idee espresse dapprima dal Tulasne 
e dal Nylander e propugnate poi dal Richard e dal nostro 
Arcangeli essere cioè le cellule verdi o gonidi produzioni 
proprie dei licheni probabilmente destinate alla funzione ripro- 
duttiva, essendo stato anche osservato che in certi casi i go- 
nidi potevano generare quelle spore mobili che prendono il 
nome di zoospore. 

L*argomento della simbiosi diede occasione, come è ovvio 
comprendere, ad una vivissima discussione in guisa da occu- 
pare molti altri valenti botanici tra i quali oltre il Famitzine, 
Crombie, Baranetzki, Gibelli, Rees, Treub, Frank, Stahl, Mat- 



(12) Cfr. 0. Silvestri in N. Giom^ boi, ital., v. I, p. 321 ; — M^ 
Blanchard e M. Tboraude in Compi, rend. Acad. Se. de Paris, CVI, 1888, 
p. 11 ecc. 
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tirolo, Bj^abbe e Bonnier, cito il Moeller (1) le ricerclìe del quale, 
eseguite nel 1887, hanno condotto a dimostrare, finora alme- 
no per i licheni crostosi, che l'elemento fungino il quale in 
natura si trova sempre associato ad un*alga per comporre un 
lichene, può vegetare e fruttificare isolatamente. 

L'importanza di una tale asserzione non isfuggirà ad al- 
cuno : si può scorgervi una dimostrazione di più della natura 
doppia del lichene, si era riesciti a coltivare Taiga isolata, si 
può adesso fare altrettanto per Telemento fungino. Di più le 
esperienze del Moeller ci fanno luce sulla azione che 1* alga 
esercita nella vita del lichene, avendo ora la prova sperimen- 
tale che l'alga non è necessaria alla genesi del lichene se non 
per somministrargli certi alimenti, laonde fornendo al primo 
le materie nutritizie direttamente, Taiga diventa inutile. È bensì 
vero che i prodotti conseguiti dal Moeller mediante la semi- 
nagione di spore e spermazii di licheni in un mezzo nutritivo 
acconcio si svolsero in un modo lentissimo, ma per una spe- 
cie in cui l'apparecchio gonidiale è scarso, cioè per il Calicium 
parietinum, egli potè conseguire la fruttificazione cioè la for- 
mazione dei sacchi sporigeni detti aschi, nonché quella degli 
spermazii. 

Non voglio passar sotto silenzio le osservazioni fatte nel 
1889 da Gastone 5onnìer(2) il quale, con metodi accurati di 
coltura, ottenne la formazione di licheni, sterili peraltro, a 
spese di filamenti roicelici svoltisi da ascospore di licheni e 
rivestenti dei protonemi di muschi né quella eseguiti nel 1890 
dal mio amico dott. Ugolino Martelli (3) della dissociazione 
naturale della Lecanora subfusca per effetto di una sover- 
chia umidità nelT elemento gonidiale od algoideo ed in quello 
mìceliale o fungino. 

(1) A. Moeller, Ueber die Gultur flechteabildender Ascomjceten ohne 
Algen, Unters, aus boi. Inst, K. Akad. zu Munster i Wl, 1887. 

(2) 0. Bonnier, Oermination dea Lichens sur les protonòmet dea 
MottMee, Revue generale de Botaniqtte, I, Paria, 1889. 

(3) U. Martellìi Un caso di diaaociazione naturale nei Licheni, Boll. 
Soe, bot. imi, in N, Giar. bot itaL, v. XXII, 1800, p. 450. 
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Sorge ora la domanda: Quale compito possono avere i 
licheni nell* economia della Natura? La risposta è ovvia: i 
licheni, disgregando mediante produzioni loro proprie le roccie 
sulle quali aderiscono, hanno il compito d* iniziare la forma- 
zione del terreno atto alla vegetazione delle piante più ele- 
vate e per conseguenza indiretta anche alla vita degli animali^ 
cosicché può ripetersi col Van Tieghem(l) che i licheni dif* 
fusi ovunque sono ovunque i creatori del suolo coltivabile. 

Salendo ancora nella serie delle crittogame incontriamo 
un'altra classe, quella delle Muscinee^ abbracciante i muschi 
propriamente detti e le epatiche; lo studio dei primi appellasi 
briologia^ quello delle seconde epaticologia. 

Nelle Muscinee cominciasi ad osservare una differenzia- 
zione marcata in foglietto comunque non esista ancora un ap- 
parato radicale assorbente complicato come nelle crittogame 
vascolari e nelle fanerogame ed in conseguenza manchino pure 
i vasi, motivo per cui le muscinee appartengono con le alghe, 
i funghi ed i licheni alle crittogame cellulari. 

Mentre abbiamo notata la vita acquatica delle alghe, le 
niascinee sono tra le aootiledoni cellulari cloroflllose le prime 
che mostrano più chiara la tendenza di liberarsi dairambiente 
affatto acquatico e che sembrano essere state dopo i licheni 
o forse in concorso con questi, le prime piante che presero 
possesso di terreni emersi ed ancora sterili. Le Muscinee pe- 
raltro non bi sono del tutto emancipate dal bisogno di abbon- 
dante umidità, laonde noi scorgiamo in particolar modo le 
Epatiche munite di un tallo laminare espanso e gli Sfagni ve- 
getare in località molto acquifere^ e le Epatiche anzi, stando 
alle recenti oss^vazioni di Mattirolo (2) essere provvedute 
di speciali prerogative allo scopo di resistere a lungo alla sic- 



(1) P. van Tieghem, Traité de Botanique, ed. II, p. 1162 — Paris, 
1801. 

(2) 0. Mattirolo, Contribuzione aUa biologia deUe Epatìohe: Motì- 
uienti igroscopici nei taUo delle Epatiche Marchantieae, MoUp^Ma^, Ih 
1888, p. 181-233, tav; XII-XIII. 
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cita, fatto che ha ricevuto il nome di Xerotropismo (1) e trova 
il riscontro in altre crittogame (molte Oscillaria, alcune Eor- 
miscia terrestri, gli Schizogonium^ molti licheni corticicoli e 
sassicoli, gran numero di muschi, certe Selaginella, Celerachy 
Notocklaena, Asplenium, Cheilanihes) nonché in molte fane- 
rogame (Compo^itae ecc.) come rilevasi dagli studi di Rathay, 
Zimmermann ed altri botanici. 

I muschi concorrono a dare stabilità al terreno moderan- 
do Fazione disgregante delle acque e riescono giovevoli alle 
piante maggiori col conservare Turaidità del suolo. Gli sfagni, 
in grazia di una particolare struttura, godono della facoltà di 
assorbire l'acqua nei siti paludosi e contribuiscono alla forma- 
zione della torbiere. 

Gli apparecchi riproduttori dei muschi, le capsule col cu- 
rioso peristomio, l'opercolo e la calittra, le spore che svilup- 
pandosi originano il così detto protonema, gli anterozoidii mo- 
bili che costituiscono l'elemento fecondatore, il fenomeno della 
apogamia, rendono molto interessante la briologia sebbene in 
pratica tra le crittogame i muschi siano quelli che ebbero 
finora applicazioni piuttosto limitate. 

Al disopra dei muschi, come legame tra le crittogame cel* 
lulari e le fanerogame, il botanico si trova dinanzi come og- 
getto di studio le varie classi delle crittogame vascolari cioè 
le Equisetacee, le Filicacee e le Licopodiacee. 

In queste tre classi la divisione del lavoro organico si 
complica e si avverte subito la presenza di un apparato ra- 
dicale complesso atto ad assorbire i liquidi dal suolo; resi- 
stenza di vere radici porta con sé la presenza in queste crit- 
togame di un sistema di tubi o vasi adatti -al trasporto dei 
materiali assunti dal terreno fino al tessuto assimilatore della 
fronda e di altri tubi che servono a condurre di nuovo le 
sostanze assimilate e plastiche fino alle radici, complicazione 



(l) \. Borzl, Sul Xerotropismo dalle felci, BoU. Soc. hot. itaL in N 
Gior. hot, ital., v. XX, 1888, p. 476-482. 
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la quale, come altrove notai, segna il passaggio alle piante 
provviste di cotiledoni cioè alle fanerogame. 

Ed anche lo studio degli organi della riproduzione ses- 
suale, fa avvicinare le crittogame vascolari ai vegetali più 
elevati. 

Merita speciale menzione la genesi dei cosi detti protalli 
ì quali si svolgono con l'aspetto di espansioni laminari a spese 
delle spore, cioè germi prodottisi in via agamica nella fronda, 
espansioni laminari che in seguito generano gli organi della 
riproduzione sessuale cioè gli archegoui od apparati femminili 
e gli anteridi od apparati maschili. La cellula sessuale fem- 
minea od oosfera la quale è racchiusa nelParchegonio, dopo 
aver subita la fecondazione da parte degli anterozoidii mobili 
usciti dall'anteridio entro al quale erano contenuti, si svolge 
sul protallo ed a spese di quest*ultimo dando origine ad una 
fronda che più tardi darà luogo alla formazione di nuovi germi 
asessuali o spore. È questo un curioso ciclo, dappoiché la spora 
prodottasi per la semplice moltiplicazione del contenuto degli 
sporangi della fronda normale non si sviluppa direttamente in 
una fronda consimile ma dà origine al protallo e sono solo le 
oosfere formatesi negli archegoni sul protallo medesimo quelle 
che» fecondate dai corpuscoli agili dell* anteridio, producono 
una fronda simile a quella che portava gli sporangi e le spore. 
E succede anche il caso in cui, anziché generarsi sopra un 
protallo archegoni ed anteridi e di funzionarvi normalmente, 
vi si forma soltanto una gemma avventizia e quindi invece 
di trarre origine una nuova pianta, si moltiplica semplicemente 
l'individuo iniziale, ciò che costituisce Tapogamia. 

I botanici moderni, seguendo i concetti esposti da Stras- 
burger, Goebel, Eichler ecc. (1), dietro lo studio organoge- 
netiix) e comparato degli organi riproduttori delle Muscinee e 
delle crittogame vascolari con quelli delle fanerogame (ovuli 
e grani pollinici) ammettono la perfetta corrispondenza delle 

(1) Gfr. Bagier e Franti, Die Natùrlichen Pflanzenfiuliilien, li, Theil 
(1889), p. I e 8og. 
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varie parti degli organi stessi, tutto chea primo acchito sem- 
brino affatto diverse. Mi riservo di svolgervi ampiamente in 
apposita lezione questo argomento di filosofìa botanica, per ora 
vi basti il sapere che al protallo portante gli organi femmi- 
nili e maschili nei muschi, felci ecc. corrispondono nelle piante 
fanerogame da una parte la cellula vegetativa del grano pol- 
linico, dall'altra Tendosperma o futuro albume il quale accom* 
pagna le cellule embrionali analoghe alle oosfere e di cui quella 
fecondata dal contenuto della cellula riproduttiva del grano 
pollinico analoga alfanteridio darà origine alKembrione. L'a- 
nalogia colpisce ancora meglio quando il protallo anziché mo- 
noico è dioico cioè ad archegoni ed anteridi su protalli distinti, 
come si osserva ad esempio neJle Marlileaceee. 

Da quanto finora ho cercato di esporre, sia pure per 
sommi capi, vi sarà apparsa evidente, almeno io spero, l'im- 
portanza delle singole classi delle crittogame per chi si dedica 
in ispecialità al loro studio scientifico. Permettete che ve uè 
indichi ora le principali applicazioni pratiche, passando in ras- 
ségna i singoli gruppi. 

Dopo la conoscenza dei microbi e funghi patogeni di cui 
vi ho fatto parola in principio, quanto non riuscirà utile ad 
ognuno il saper discernere le specie di funghi mangereccie da 
quelle velenose? La Società d'Igiene per la città e provincia 
di Padova ha cercato di provvedere ad evitai*e i casi pur 
troppo non rari di avvelenamento per uso di funghi pubbli- 
cando, a cura dei prof Saccardo e D'Ancona (1) un libro il 
(juale contiene i nomi vilgari e scientifici, nonché le figure 
colorate delle specie mangereccie crescenti nel Veneto e nella 
maggior parte della penisola italiana. 

La ostetricia ha ricavato notevoli vantaggi dalla ergoti* 
na e dalla segala cornuta, la cui azione si esplica segnata- 
mente suir utero aumentandone la frequenza, durata e forza 



1) P. A. Saccardo e N. D'Ancona, I funghi mangerecci più comuni 
o più sicuri della regione veneta e di gran parte d'Italia, con 15 tav. 
color. — Padova, Libr. Drucker, 1800. 



— 321 — 

delle contrazioni durante il lavorio del parto. Ora la segala 
cornuta da cui si estrae la ergotina, noii è se non il prodotto 
della alterazione delle cariossidi o grani di Secale cereale cslu- 
sata dal secondo stadio evolutivo di un fungillo che il Tuia- 
sne denominò Claviceps purpurea. 

Anche colla zoologia applicata la micologia ha dei rap- 
porti: valgano ad esempio la Botrytis Bassiana che attacca 
il prezioso baco da seta occasionando il morbo detto calcino, 
VAchlya che infesta e uccide molti pesci, le Entomophthora 
ed altri fungllli che invadono parecchi insetti provocandone la 
morte, onde persino si fu tentati come il Krassilstschik (1), 
il Brougniart, il Metschnikofi, il Giard ed altri di proporne la 
disseminazione per distruggere insetti dannosi alle piante col- 
tivate, esperimenti, che non ostante le obbiezioni ed i risul- 
tati negativi od incerti di Sorokine, di Thaxter nonché del 
nostro Cuboni (2), meriterebbero forse di essere eseguiti e ri« 
petuti su larga scala. 

Interessante è la osservazione testé fatta da Cuboni e 
Garbini (3) secondo i quali ci sarebbe da ritenere co0ie pro- 
babile che certi Diplococchi (similissimi allo Streptococcus 
Bombycis che determina la flaccidezza nel baco da seta) da 
essi scoperti in foglie di gelso malate, siano in nesso causale 
colla flaccidezza medesima. 

Onde conchiudendo riguardo ai funghi si può asseverare 
coirillustre De Notaris (4) che « non è forse iperbolica esa- 

(1 Ofr. J. Krassilstscbik, De ìiisectorum morbis qui fungis parasHin 
«IUciuntur, Soc, N€U. de Odesse, t. XI, 1886, p. 75-172; — C. Brongniart, 
Les Entomophthorées et leur application à la destruction dea insect^s 
noisibles^ Compt rend, 26 nov. 1888; — A. Qiard in BulL scient. de h 
Fr. et de la Bely., 1889, p. 120-197. 

(2) G. Cuboni, Esperienze perla diffusione della Entomoplithora Grylli 
Fres., contro le cavallette Boll. Soc. hot. Hai, 1889, p. 340^3. 

(3) 6. Cuboni e A. Oarbini, Sopra una malattia del gelso in rap- 
porto colla flaccidezza del baco da seta, Rend, R. Aecad. Line., 1890, 
p. 26-27. 

(4) G. De Notaris, Le piante crittogame. Prolusione ad un corso di 
esercitazioni crittogamologiche — Roma, 18tà. 
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gerazione raffermare che dovunque sia possibile valersi di un 
obbiettivo per 1* esame delle infinite avarie a cui vanno sog- 
getti gli esseri viventi è raro non si riesca a constatare la 
coin^'àdenza di alcune specie di questa numerosa e versatile 
progenie ! » 

Dalle alghe si estrasse un tempo l'iodio, oggidì tale in- 
dustria è pressoché abbandonata, ricavandosi l'jodio da mine- 
rali provenienti dair America meridionale. Di alcune alghe i 
giapponesi prepararono della carta, da altre si ricava la nota 
gelatina Agar-Agar impiegata nelle colture dei microbi, di 
altre si. fece uso in medicina come il Chondé'us crispus, la 
Gracilaria conferooideSt la Corallina e così via- Talune 
specie servono in Inghilterra e Svezia da foraggio, altre per 
imballaggio, alcune persino come alimento delfuomo per tacere 
di altre applicazioni meno importanti. 

Riguardo alFutilità pratica (lei licheni vuol essere avver- 
tito che Tapparecchio vegetativo o tallo di parecchi di essi è 
alimentare, come la classica Manna degli Ebrei, composta da 
agglomerazioni di Lecanora esculenta trasportate dal vento 
a grandi distanze; altri licheni ad es. la, Cetraria islandica 
hì adoperano in medicina; da altri infine come Roccella tin- 
ctoria, Parmelia pallida si estraggono sostanze coloranti ado- 
perate nelFarte tintoria. 

Poco può dirsi air incontro dell* uso pratico dei muschi 
poiché essi servono solo nella pratica del giardinaggio per 
conservare umide piante o parti di piante, per ornamenta- 
zione ecc. 

Le crittogame vascolari ofirono un alto interesse per la 
terapeutica inquantochò iVàW Aspidium Filix-mas si prepara 
il ben noto estratto etereo di felce maschia il quale agisce 
come potente vermifugo e venne dal Perroncito applicato con 
felicissimo esito alla cura della malattia del Gottardo, specie 
di anemia prodotta Ah\Y Anchyloiftofna duodenale e che osser- 
vata dapprincipio nei minatori del Gottardo si é poi propagata 
in altre regioni né manca nel Veneto. 

Altre piante di questo gruppo vennero e sono anche og- 
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girl: impiegate in medicina, ricordo tra le altre VAdianlum 
CapittuS" Veneris un tempo usato contro la tosse ed il Ly- 
copodium clavalum delle cui spore copiosissime è formata 
una polvere che serve ad aspergere la cute dei bambini ecc. 

Neirarte del giardinaggio le felci occupano un posto no- 
tevole massime quelle arborescenti le quali con i loro eleganti 
e slanciati stipiti possono simulare dei palmizi. 

Gli studi paleontologici hanno riconosciuto che in ispecial 
modo ai Lepidodendri ed alle Sigillarle devonsi attribuire, 
dagli strati del terreno devoniano fino a quelli delperiodo per- 
miano, gli enormi depositi di carbon fossile, che insieme al 
ferro, costituisce uno dei materiali più utili all'umana società ! 

Ma le crittogame oltre ad un valore proprio e pratico, 
esercitarono una ragguardevole influenza sul progredire della 
botanica generale, e segnatamente della fisiologia^ né è diffi- 
cile trovarne prove convincenti. 

L.a materia vivente, il protoplasma, rimasto per tanti anni 
un mi^stero per gli scienziati, ha potuto esser studiato nella 
su^ composizione, mediante l'analisi delKampio plasmodio adulto 
di un fungo mizomicete, la Fuligo septica, À Reinke e Ro- 
dewald si deve V onore di aver indagato la natura chimicii 
del plasma vegetale, dimostrando essere questa materia fon- 
damentale della vita una miscela con acqua di vario nu- 
mero di principii immediati in via di continua trasformazione. 

Devonsi ad una eletta schiera di botanici tedeschi studi 
accurati sopra la meccanica del protoplasma, esplicantesi in 
particolar modo nei movimenti della materia vivente a se- 
conda delle condizioni di luce e di ambiente. Per queste ri- 
cerche fisiologiche e biologiche offersero acconcio materiale in 
ispecial modo le alghe ed i funghi, le prime colle loro carat- 
teristiche spore cigliate e coi loro movimenti soggetti alKin- 
Huenza positiva o negativa della luce, i secondi coi loro stati 
plasmodiali rappresentati da grumi di protoplasma quasi puro. 

Alcune alghe come le Spirogyra diedero campo allo 
Strasburger d'osservare i fenomeni della moltiplicazione ceU 
lulare la quale succede durante la notte col consumo dell* e- 
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nergia accumulata durante il giorno col cqncorso delle radia- 
zioni solari. Fu nelle Cliara che Tabate B. Corti di Modena 
scoperse nel 1775 il curioso fenomeno delle correnti proto- 
plasmatiche intracellulari, più tardi confermato nelle piante 
acquatiche fanerogame Vallisneria, Nc^as, Potamogeton ecc. 
nonché in fanerogame terrestri come nella Tradescantia cec. 

L'indagine degli elementi cellulari costituenti Tapparecchio 
vegetativo delle alghe sifonacee, delle Cladophora, deir^T^- 
drodictyon ha condotto lo Schmitz a distinguere la cellula uninu- 
oleata dalla cellula-articolo, nel quale articolo si constata la pre- 
senza di più nuclei, fatto non isolato del resto né esclusivo alle 
crittogame, essendosi constatata la presenza di cellule multinu- 
cleate od articoli nei tubi secretori ramificati contenenti il 
latice delle Euforbiacee, Urticacee, nel filo sospensore delfem- 
brìone delle Vicia^ Orobus, Corydalis e via dicendo. 

I lavori chimico-fisiologici sulle alghe pubblicati da Loew 
e Bokorny per tacere di Baeyer e di altri che li precedettero 
hanno cominciato a diradare il fitto velo che copriva i feno- 
meni prima della assimilazione. I medesimi autori ritengono 
che le prime sostanze forraantisi in seno alla cellula sareb- 
bero Taldeide o Tacido formico dai quali poi deriverebbero le 
altre sostanze proprie del vegetabile, aldeide od acido che pren- 
derebbe origine dall* unione diretta dell* ossido di carbonio e 
dell'idrogeno rispettivamente liberati allo stato nascente dal- 
fanidride carbonica e dall* acqua mediante Fazione della clo- 
rofilla. 

L* accrescimento delle membrane cellulari, gli inviluppi 
gelatinosi, le comunicazioni intercellulari, la genesi dei vacuoli 
vennero studiati sopra crittogame e specialmente alghe ail 
opera di Klebs, Borzì, Correns, Gomont, Went, Hauptfleisch, 
Noli ed altri. 

In quale classe meglio che nelle alghe potevano estendere 
le proprie ricerche 3ui prinripi coloranti il Millardet, il Ro- 
sanoff*, lo Schùtt, il Nebelung, il Rostafinski? Dove poteva 
studiarsi meglio il lavorio della clorofilla ed i fenomeni della 
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fotolisi se non nelle foglioline unistratose dei muschi e nei Ala- 
menti tenuissimi di molte alghe? 

Àrroge a queste una lunga sequela di osservazioni fatte 
sulle crittogame e che hanno accresciuto la dovizia delle no- 
stre cognizioni fisiologiche: razione della luce sul protoplasma 
studiata dal Baranetzki nei plasmodi di Mizomiceti, le ricerche 
sulla traspirazione e respirazione dei fanghi pubblicate da Bon- 
nier e Mangin, il fenomeno della fosforescenza nei batteri e 
funghi superiori studiato e spiegato ad opera di Tulasne, Fabre, 
Ludwig, Arcangeli, Martelli, Bejrerinck ecc. 

La copulazione dei gameti delle alghe e la fecondazione 
delle oosfere per mezzo degli anterozoidi ha fatto intravve- 
dere come succedano nelle fanerogame i fenomeni più reconditi 
della fecondazione e come alia genesi dell* embrione concorra 
il fondersi del nucleo maschile co! nucleo femminile, fenomeni 
oggi ampiamente illustrati nei loro dettagli dallo Strasburger 
e dal Guignard. 

Le indagini sopra molte di quelle sostanze azotate neutre 
conosciute sotto il nome di diastasi ed atte a trasformare so* 
stanze complesse in altre più semplici ebbero crittogame per 
punto di partenza. Cosi in certi lieviti come nel SaccharO'^ 
myces Cereoisiae che costituisca un fermento della birra ed 
agisce sullo zucchero di canna sdoppiandolo in glucosio e le^ 
vulòsio, cosi nel Saccharomyces deirolio^ nel Chaetomium ecc. 
dove un*altra diastasi attacca la materia grassa saponifican- 
dola ecc. 

Egli fu mediante Tingegnoso metodo di usufruire certi 
batteri avidi di ossigeno come il Bacierium Termo che 
TEngelmann ha potuto controllare col microspettroscopio le 
variazioni dello sviluppo di ossigeno a seconda della diversa 
rifrangibilità delle radiazioni luminose, studi che, insieme a 
quelli di Pringsheim, Reinke ed altri egregi botanici, porta- 
rono un notevole contributo alla conoscenza esatta della fun- 
zione cloroflllica. 
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Se il mio disadorno discorso non è riuscito troppo a! di 
sotto dell'assunto ch*io mi proposi, vi sarete persuasi che la 
crittogamologia non forma soltanto Toccupazione prediletta 
di pochi specialisti ma costituisce piuttosto una parte inte- 
grante di quei complesso di dottrina cui oggigiorno doman- 
dano appoggio la medicina, Tigiene, la chimica, la fisiologia, 
Tagricoltura, Tindustria. 

Avrete veduto che il crittogaraista può venire in soc- 
corso del medico e additargli le possibili cause dei morbi 
quando questi colpiscono più misteriosi e tremendi, può dare 
consiglio airigienista nei casi di infezioni, può indicare al 
chimico la causa di certi fenomeni ch*egli riputava prima ili 
sua esclusiva pertinenza come le fermentazioni, può fare assi- 
stere il fisiologo al compimento di quelli atti che in più com- 
plessi organismi sono resi impenetrabili dalla profondità dei 
tessuti, può ammaestrare l'agronomo intorno ai terribili pa- 
rassiti che gli contrastano i frutti delle sue lunghe fatiche, può 
infine fornire all'industriale Tindiri^zo per discreti guadagni. 

SU Signori, i fasti della crittogamologia detteranno, io 
credo, le pagine più splendide nella storia della botanica dei 
nostro secolo ! 

Ma qual'ò la parte di gloria che verrà assegnata all'Italia? 

Lltalia, che sulle orme di un Micheli, di un Vittadini, 
di un Kaddi, di un Massalongo, di un Meneghini, di un De 
Notaris ha visto e vede ora sorgere nel suo grembo tanti 
figli animosi decisi a sacrificare i migliori anni della loro 
vita neiraustero culto della scienza crittogamica, malgrado 
gli ostacoli derivanti dalla scarsezza dei mezzi, non tarderà, 
io confido, a riconquistare quello scettro che in addietro la 
faceva chiamare maestra di civiltà ! 

E se all'inizio della mia carriera e con la mia poca 
esperienza potrò infondere in alcuno di voi il culto di questa 
scienza, potrò aver sempre la dolce soddisfazione di non es- 
sere passato inutile ed improduttivo sulla scena del mondo, 
ma di avere compiuto il mio dovere. 

Giovanni Battista De Toni 



NERONE 

NELL'ARTE FIGURATIVA CONTEMPORANEA '^ 



Budti e statue di Nerone pervenuti fino a noi dall* anti- 
chità (rho detto in altro mio studio, che vedrà quanto prima 
la Iuce)(l) noi ne possediamo pochi; e la ragione, Tho av- 
vertito, sta nel fatto che il Senatus-consulto, mentre maledisse 
alla memoria deirultimo Cesare di casa Giulia-Claudia, ha fatto 
atterrare tutto quello, che poteva essere ricordo di lui, affidato 
al bronzo o al marmo, ed ha armato di furore iconoclastico 
tutti i suoi nemici. La reazione Flavia ha finito poi di fare 
quanto quelli non avevano potuto compiere. 

Tuttavia qualche coia del grande Museo Neroniano, 
che ingombrava tanta parte di Roma e delle più conspicue 
città deir Impero, ci è pervenuto ; e per noi questo costituisce 
un prezioso corredo di studio. I cultori delFarte antica si sono 
dati subito all'opera (massime dopo le ultime scoperte archeo- 
logiche) per veder di ricavare una pagina di storia neroniana 
da tutti gli avanzi dell'antica plastica. 

V*ebbero anzi alcuni, che hanno diviso i busti e le statue 
di questo Imperatore in tre gruppi, il primo dei quali rappre- 
senterebbe Nerone sotto Taspetto d*un giovinetto dolce e sor- 

*) Dairopera Iferone nell'Arte, voi. I, pari. II. Nerone nelVarte 
contemporanea. 

(1) Nerone neltarte. Parte i\ Nerone neirarte antica e mediana. 
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ridente, nel quale Tinnocenza e la bellezza trovano la lora 
sicura espressione in un non so che di confidente, che tras- 
pare da ogni lìneamento del viso>; il secondo, sotto quello 
dell'adolescente dallo sguardo' puro e sereno, che crede facile 
la via della vita e generosa la natura delPuomo, ma che tut- 
tavia si mostra irritato, se gli si presentano ostacoli ; il terzo 
finalmente sotto Taspetto dell'uomo abbrutito dal vizio, dal- 
l'odio e dalla grassezza ; fiero, superbo e proFondanieute sde- 
gnoso (1). 

Io ho però detto, che questa distinzione mi par troppo 
sottile ; che da quanto ho studiato, confrontato, esaminato della 
plastica neroniana, mi è parso ch'essa si possa dividere in due 
classi : l'una ci rappresenta Nerone con un aspetto gioviale, 
fanciullesco, grasso, senza alcun indizio di animo cattivo, 
mentre l'altra nei lineamenti ilei volto tradisce Tiiiperatore 
feroce e sanguinario. 

E la spiegazione di questo fatto mi è parso di trovarla, 
pur non accettando la poetica spiegazione dell'Ampère, in una 
acuta osservazione fatta dal Melani sulla statuaria iconica 
romana. V'hanno certi busti, egli dice, nei quali la personaliL^ 
è resa tutta quanta, mentre in altri le fattezze del volto sono 
espresse con un certo aspetto ideale, che vieppiù spicca nel 
resto della figura^ sia nelle vesti, sia nell'atteggiamento (2). 
Quindi è ctie 1' una è V espressione estetica del personaggio, 
quale all'artista, che lo ritraeva, compariva nel suo naturale 
aspetto, ed è questo genere di plastica quello, che può servire 
alla storia per illustrarla nei suoi punti oscuri o controversi ; 
l'altra invece, se ha un valore dal lato dell'arte, non lo può 
avere da quello storico, perchè il personaggio riprodotto non 
è quello esistito, ma un tipo idealizzato dall'artista. 

Questa idealizzazione poi, per ciò che riguarda Nerone, 
assunse un doppio aspetto. V'ebbe chi lo rappresentò in sem- 
bianza di Eroe, altri sotto quella d'un Dio. 

(l) Latour S. Ybars. Néron, sa vie et son epoque. Paris, Levy, 1867, 
pag. 231. 

{2) Alfredo Melaoi. Scultura italiana. Manuali HoepU, pag. 53-4. 
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E quello, che ho osservato per la plastica, vale anche per 
la numismatica neronìana. Tutte le monete, coniate in vita e 
appena morto Nerone, ne rappresentano la fisonomia, ideale 
le une, reale le altre ; e in quasi tutte (questo dissi riferen- 
domi alle collezioni da me viste e studiate) spic(*>a un deciso 
carattere adulatorio, mentre poche, pochissime sono quelle 
ostili a lui. 

Durante poi tutto TEvo Medio V arte figurativa non ha 
quasi mai domandato a soggetto delle proprie rappresentazioni 
una scena qualsisia neronìana. Infatti io non conosco che raf- 
fresco di Filippino Lippi (1), i quadri del Feti (2) e del Lethiè- 
re (3) e l'incisione del Dietrich (4). E la cosa, l'ho pure av- 
vertito, mi pare abbastanza strana, perchè, quantunque l'arte 
figurativa abbia abbandonato presto i soggetti pagani, quando 
sorse il Cristianesimo, e si sia pasta subito al servizio della 
nuova religione, non poteva tuttavia, anzi non doveva (cos^ 
almeno a me pare), idealizzando essa tanti fatti e tanti uomini 
del mondo cristiano, dimenticare in Nerone il primo persecu- 
tore della nascente dottrina, il nemico dei santi, l'inferno delle 
Catacombe, il diavolo dei visionari cristiani. 



Invece noi dobbiamo entrare nella seconda metà del secolo 
decimonono per vedere trattato sotto moltissimi aspetti 
dall'arte figurativa questo soggetto della storia. 

(1) Nerone che disputa coi due ApostoU Pietro e Paolo neUa Cappella 
Braacacci al Carmine a Firenze. Debbo questa indicazione air amico prof. 
Baldoria Natale. Altri voUe vedere nella pei^sona che disputa un Procon- 
sole romano. 

(2) Domenico Feti. Nerone coronato di lauro col bastone del cornando. 
Museo del Louvre. 

(3) Guglielmo Lethiòre. Nerone che fa rapir Giunia, Museo di Mont- 
pellier. 

(4) Cristiano Guglielmo Ernesto Dietrich. Neì'one tormentato dalle 
Furie. 

tt 
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È una serie varia di quadri, di ampie tele, che vengono 
esposte da un trentennio nelle più solenni mostre di Roma, 
Napoli, Parigi, Londra, Berlino e che attraggono Tattenzionp 
dei visitatori per la potenza del colorito, Taudacia delle con- 
cezioni, la profondità del rinnovamento in tutta la disposizione 
dell' ambiente neroniano. 

Non è qui mestieri eh* io dica, che 1* arte figurativa 
contemporanea ha interpretato il nostro personaggio come la 
letteraria, ha cioè abbandonato tutto quello, che pareva essere 
eredità dei tempi passati ; è una manifestazione tutta nuova, 
che il pennello ha saputo trarre di questo periodo della storia 
di Roma imperiale ; è un alito di novella vita, che serpeggia 
fra le varie tele e che richiama il nostro occhio a contemplare 
con uno speciale compiacimento Testrinsecazione artistica della 
vita di un tempo con le idee e i gusti dell* età nostra. Ma 
però se in tutti i quadri questo slancio di novella vite si 
manifeste dal loro insieme, esiste un*intima differenza fra essi, 
per cui chi li esamini e li confronti con attento occhio trova 
subito di doverli distinguere in due differenti e ben determi- 
nate classi. E queste differenza poggia, non a caso, fra autore 
ed autore, ma suirindole del popolo, dal cui seno esce l'artista. 

L*arte iteliana ha portato nella concezione figurativa di 
questo personaggio quella tinta di scettico e di satirico, che è 
propria di noi, a preferenza degli altri popoli d*Europa, e che 
ci fa ridere spesso, su cose che dovrebbero qualche volte 
darci a pensare, non di un riso o convenzionale o sforzato» 
ma naturale, ma sereno, ma artistico. 

Quindi è che mentre Y arte francese o tedesca — pur 
rendendo umano il tipo di Nerone e rappresentendolo anzi sotto 
queiraspetto, che meglio può solleticare le tendenze del seco- 
lo — - non sa dimenticare in lui il feroce omicida dei suoi, il 
primo persecutore dei Cristiani, e tende a rappresentarlo come 
soggetto allegorico, Titeliana invece nella concezione di questo 
tipo ha subito una evoluzione complete. Non si riconosce più 
in lui quel feroce imperatore, del quale la storia ha narrato 
e la leggenda colorito i nefandi atti ; non si ravvisa più il 
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personaggio da tragedia, ma da commedia, V artista pazzo, il 
folle imperatore, che si beffa di tutto e di tutti a cominciare 
dal mandato, che la sorte ha commesso nelle sue mani, il 
buffone che canta per le taverne e si ubbriaca per le vie di 
Roma. 

Esaminiamo brevemente le più importanti opere d*arte. 

Nerone e Locusta, che provano il veleno sopra uno 
schiavo è il titolo d*un quadro, che il MazeroUes ha esposto 
al Salon nel 1859(1). Questo soggetto lo hanno pur trattato 
il Sylvestre in un quadro, che fu ammirato ali* Esposizione 
Universale di Parigi nel 1878(2), e un autore, di cui non ho 
potuto conoscere il nome, in un'ampia tela, che ottenne il 
pria! de Salon nel 1876(3). 

Nel primo, Nerone è rappresentato seduto colla testa fra 
le mani in atto di studiare questo experimentum in anima vili 
con Tinteresse dell'artista e la sagacità di un conoscitore. Nel 
secondo, Nerone pure sta osservando gli effetti del veleno 
accanto alla feroce megera, mentre ascolta Locusta, che gli 
mostra nelle contorsioni e negli spasimi dello schiavo gli effetti 
potenti delle sue pozioni; nel terzo ò Nerone stesso, che dà il 
veleno da assaggiare allo schiavò: in tutti tre i quadri se nel per 
sonaggio deirimperatore fa capolino l'artista, non ne è nascosta 
la ferocia ; fu detto anzi del primo, che il pittore Tha esagerata 
nel suo protagonista, perchè Néron navait pas cet air de 
belluaire ; e' éiait, aggiunge Paul de Saint Victor, unjeune 
homme blond, myope, nerveuw, un peu gras, grèle de jam^ 
bes et d'une allure indecise. Il tenait beaucoup du dandy 
moderne ; il en avait les tics, Vinsolence, les goiUs èque- 
stres, r amour rles coulisses, ioutjusqiCau lorgnon; seule- 
meni le sien était un monstrueuw rubis, a travers lequel. 



(1) M. MazeroUes. Nerone e Locusta che provano veleni sopra uno 
schiavo. Esposto al Salon del 1859. 

(2) Sylvestre. Nerone e Locusta. Museo di Lussemburgo. 

(3) Nerone e Locusta che provano il veleno sopra uno schiavo. Espo- 
sizione di Parigi 1876. 



en vùyagey il lorgnaiU du haut de san char, les paysages 
de la Campanie {}). 

Kaulbach (2), Piloty (3), Siedmiradzki (4) hanno rap- 
presentato Nerone in uno di quei momenti, in cui la sua stolta 
mania d'artista fu una sciagura per Roma. Nerone citaredo e 
poeta occupa una parte della scena; i Cristiani impiccati e 
arsi vivi un'altra parte, Roma incendiata tutto Io sfondo. 

Nel primo Nerone, vestito di abiti femminili e spirante 
lussuria da tutta la persona, innalza con la destra una coppa, 
con la sinistra prova una cetra, tenuta da una bella e ignuda 
fanciulla e canta il peana della vittoria sulle rovine della città 
arsa da poco, mentre gli stanno d'attorno, come in un'orgia 
frenetica, impudiche matrone discinte, circondate il capo di 
rose, agitanti coppe e contee d'alloro, e augustani e preto- 
riani plaudenti i primi, difensori i secondi dell'imperiale per- 
sona. 

Nel secondo egli è rappresentato in atto di camminare 
coronato di rose e seguito da un turpe e scellerato satellizio ; 
nel terzo è sdrajato sopra una lettiga sostenuta da negri schiavi 
e sfarzosamente addobbata ; in una mano tiene con una catena 
una tigre domata e tutto attorno una turba delirante e frene- 
tica lo circonda ed applaude. 

Ma in repentina antitesi con questa orgia del mondo ro- 
mano e pagano, che sta per sfasciarsi, sta il mondo cristiano : 
nel primo, madri, spose, fanciulli abbracciano i martiri morenti 
e danno pietosamente l'ultimo bacio a S. Pietro crocefisso col 
capo all'ingiù; nel secondo. Cristiani o vivi, o morenti, o 
morti attaccati ai pali atterriscono i littori e i soldati della 
scorta imperiale ; nel terzo, gli infelici seguaci della buona 

(1) cfr. LarousBe. Gran Dictionnaire du XIX.* sieeìe ▼. Nóron. 

(2) Gaglielmo Kaulbach. Nerone che canta sulle rovine della città 
incendiata. 

(3) Piloty. Nerone, che danza col delirio deW istrione sulle romne 
della cittàf da lui incendiata. Quadro che figurò ali* Esposizione di Lon- 
dra nel 1862. 

(4) Siedmiradzki. Fiaccole umane o Luminarie di Nerone. 
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novella legati sui pali, intonacati e imbevuti di resina soffrono 
impassibili il martirio : in tutti e tre I* allusione allo sfascia- 
mento del decrepito mondo romano e al sorgere d*una nuova 
èra, auspice la religione del Cristo, ò evidente ; nel primo è 
palesemente espressa dalFautore nel centro del quadro sotto 
la figura del carnefice, che scioglie un fascio di verghe per 
flagellare i condannati, che gli stanno dinanzi ; quel fascio di 
verghe, che si disfà, simboleggia la dissoluzione dell* impero 
romano ; nel secondo è espressa dal terrore, che ai soldati 
romani, simbolo del vecchio impero, incutono' i martiri cri- 
stiani rappresentanti della nuova età, che sta per sorgere, e 
dal posto che essi occupano nel quadro ; nel terzo dal contra- 
sto, che spicca fra Forgia romana, che traspare dalla faccia 
di Nerone e di tutta la folla, e la calma serena dei martiri, 
che impassìbili aspettano la morte, come la falange, che sa di 
poter sostenere V urto nemico e di sfasciare e ronipere le 
schiei*e ostili. 

Il signor Ferdinando di Lasteyrie, parlando del quadro 
del Piloty, dopo aver detto che la scena est plein^ d'une si- 
nistre grandeur, le dessin des figures est presque irré^ 
prochahle, les draperies soni hien étudiées d'un style sevère, 
la peinture est fori bonne et Veffet très puissant, aggiun- 
. gè, che Teffetco drammatico sarebbe stato migliore, se Tartista 
si fosse maggiormente attenuto alla verità storica. Je n*ai 
rier, à dire, egli continua a dire, con tre legroupe des ckré- 
tiem, qui est fori beau. Cependant M. Piloty leur fait jouer 
un ròte trop imporlant dans celle tragèdie, doni t en- 
nui et rimagination dépravée de Néron furent la cause 
bien plutòt que sa haine contre le nom chrélien{iy 

E fu appunto il bisogno, che Kartista sentiva d'incarnare 
un concetto morale nella sua tela quello che 1q ba obbligato, 
senza che egli se ne avvedesse, a sacrificare ad esso l'armo- 
nia delle varie parti, che compongono il quadro. Ed allo svol* 
gimento artistico d'un concetto morale credo pensasse il De- 

(1) Cfir. Larousie 1. e. 
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abbassata al suolo. Ai piedi del monumento è scritto Eslaiua 
del Neron del siglo X/X(l). 

Farò qui cenno di tre quadri <lel Buschetto (2), del 
Miola (3), deir Altamura (4), che meritano la nostra at- 
tenzione. 

Nel primo, Nerone è collocato nello sfondo, mentre tutto 
il quadro è occupato in una parte dalla figura di Agrippina, 
circondata dai Pretoriani, collo stilo e tavolette in mano per 
scrivere ; dall'altra dal Senato, che, convocato, delibera sopra 
argomenti di adulazione imperiale. L'aspetto di Nerone è gio« 
vanite, e il pittore lo ha dipinto in modo che possa vedere, 
senza esser visto, i senatori affaticati nella disputa da una 
parte, Agrippina ambiziosa ed astuta dall' altra che, protetta 
da una cortina, sta a sentire quello che il Senato delibera. 
Egli è là che berteggia con motti plateali il consesso Sena- 
torio» e nella sua fisonomia da birichino traspira già il futuro 
imperatore^ che si riderà delle leggi, di tutto e di tutti. 

Nel secondo egli occupa tutto il centro della scena ; è 
vestito colla tunica talare ricamata d' oro, coronato di foglie 
d* oro, ed è gaio, rotondo, elegante, immobile davanti ad una 
sozza taverna della Suburra ed ha deposta la, cetra. 

Nel terzo la parte mediana è occupata da Atte, ed egli 
è sdraiato a terra ai piedi di una giovane voluttuosa . in questi 
tre quadri c'è un crescendo nella maniera di concepire nell'arte 
quello, che nel Nerone della storia vi fu di più vergognoso : 
nel primo è un buffone, che fa la satira ai senatori avviliti 



(1) Eflfinge de la rasa Guarani neUa La patria indepencUente — 
RepubUca del Paraguay — al Pueblo Paroffuayo por la Redaccion de la 
Nadon Paraguay a 1872 pag. 47. 

(2) Buschetti. Agrippina che spia il Senato. Quadro esposto nella 
Mostra Nazionale di belle arti a Napoli nel 1876. 

(3) Camillo Miola. Nerone citaredo. Quadro esposto nella Mostra Na- 
zionale di belle arti a Napoli nel 1876. 

(4) Saverio Altamura. Nerone briaco. Quadro esposto alla Mostra di 
Roma nel 1882 (?). 



— 385 — 

carbonio, che per procurarsi dei carbone incendia la città. Non 
voglio neppur far cenno d'uno schizzo satirico di Teja (1) 
intitolato la Clemenza di Cesare, nò di quello che comparve 
tempo fa nelle colonne d*uno spiritoso periodico politico (2); 
sono cose di troppo lieve importanza, perchè se n*abbia a tener 
conto in questo studio, ma pure il non ricordarle nemmeno 
parrebbe dimenticanza non plausibile, quando si intenda stu- 
diare a fondo Targomento che si è impreso a trattare ; e poi 
anche queste manifestazioni artistiche della vita politica ita- 
liana hanno in questo caso un certo valore, in quanto vengono 
a conferma di quello che ho detto, che cioè V arte nostra 
concepisce questo imperatore con tinte più o meno buffonesche, 
sia che lo rappresenti realmente, sia che sotto le apparenze 
di lui satireggi qualche uomo del tempo. 

E la riprova di questo Tabbiamo in quel dipinto scoperto 
a Pompei e intitolato la Caricatura di Seneca, nel quale 
Nerone è rappresentato vestito da pappagallo attaccato ad una 
carretta, sulla quale sta seduto Seneca vestito da locusta (3). 

Diversa invece è Tintonazione satirica delKarte figurativa 
straniera, quando nel nome o sotto le apparenze di Nerone 
voglia alludere a qualche perverso uomo di Stato. Cosi in odio 
al Generale Francisco Solano Lopez di Àguidaban cacciato nel 
1868 a furia di popolo dal Paraguay si ideò un disegno a 
stampa rappresentante la Libertà, simboleggiata nella statua 
del Generale, che si innalza sopra un piedistallo formato da 
teschi ed ossa umane e tiene nella destra sospesa pei capelli 
in aria una testa recisa dal busto e nella sinistra una spada 



(i) Pasquino. 9 febbraio 1890. 

(2) Dan Chisciotte del 2 febbraio 1891. 

(3) Si trova al Museo di Napoli e fu scoperta a Pompei. Qualcuno 
volle vedere nella Locusta F avvelenatrice famosa della Corte Imperiale, v. 
Monaco. Le Musée National de Naples,]^, 16. 



— 336 — 

laroche, quando, discorrendo coi suoi allievi suirideale d*una 
arte, ch'egli intendeva cosi bene, disse: Nerone che si com- 
piace della morte di sua madrey che bel soggetto per un 
quadro ! Esso comporta tutta la ferocia, tutta la commozione, 
tutto l'orrore immaginabili (1). E forse ad un intento morale 
avranno mirato il Bigaud(2), Navlet(3), Cabanel(4), Ber- 
nard (5), Blancard (6) che, rappresentarono l'ultima notte di 
Nerone - V ultima ora di Nerone - la fuga di Nerone in cinque 
grandi tele, che io non potei vedere, e delle quali non mi venne 
neppur fatto di avere qualche indicazione. A questa mia congettu- 
ra sono condotto anche dall'osservazione, che nessun atto della 
vita di Nerone, quanto questo, e per le circostanze in cui si è 
compiuto e per gli accidenti che Thanuo accompagnato e più 
che tutto per la sua natura intrinseca (dacché la fuga di que- 
sto imperatore poco prima della sua morte non fu che l'espia- 
zione solenne di tutti i delitti commessi) è adatto alla mani- 
festazione artistica d'un concetto morale. 

L'arte italiana al contrario non si ò espressa in allusioni 
più meno aperte di principii storici od etici, ma ha inter- 
pretato il suo personaggio libero da qualunque principio o 
idea politico-sociale, lo ha visto quale la storia lo mostra e 
colle tinte del nostro secolo. Io non voglio parlare di quello 
scherzo, che alcuni artisti milanesi hanno fatto, presentando al- 
l'Esposizione umoristica del carnevale 1876, battezzata col 
nome di Museo Birbonico, un quadro l'incendio di Roma nel 
sessantaquattro, nel quale Nerone è rappresentato come un 

(1) Dabois-Guchan. Tacite et san siècle ecc. Chap. Les Césars, pag 
425 a 597. 

(2j Augugto Bigand. Uultima notte di Nerone, Quadro presentato al 
Salon del 1846. 

(3) J. Navlet. L'ultima ora di Nerone. Non ho potuto sapere in 
qnale anno sia stato fatto questo quadro. 

(4) Pietro Cabanel. Fuga di Nerone. Quadro esposto al Salon del 
1873. 

(5) M. Bernard. Fuga di Nerone. Quadro esposto a Roma nel 1858. 

(6) Blancard. Fuga di Nerone, \ Quadro esposto pure a Roma nel 
1»72. 
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dal dispotismo imperiale; nel secondò è un suonatore da bor- 
dello, che davanti ad una taverna depone la cetra e domanda 
da bere all'oste istupidito o riverente, circondato dalla folla^ 
che s'arresta lungo la via per godere questo strano spettacolo ; 
nel terzo è un osceno ubbriacone, che giace sdrajato e dor- 
mente ai piedi di una pominx, sorpreso dalia sua concu- 
bina in un'orgia dei sensi. 

Ma dove Tarte italiana nella concezione delF istrione da 
taverna ha segnato un punto lontano è nella statua Nerone 
del Gallori, statua, che i giudici del concorso, cui essa fu 
spedita in esame, dichiararono indegna, ingiustamente secondo 
il Boito, d'esser tradotta nel marmo. L'opera del Gallori, egli 
dice, è energica ; l'atto è ben reso ; l'espressione è tremenda, 
perchè sotto a quell'istrione che buffoneggia s'indovina il ti- 
ranno che uccide ; le pieghe sono largamente gettate ; l'esecu- 
zione è degna del concetto. Questo Nerone, continua il critico 
geniale, è una donnaccia ; le sue mani sono polpute, le brac- 
cia nude, le spalle cicciose ; non ride, sghignazza ; al collo ha 
una collana, alle orecchie i pendenti, sul capo un diadema, 
alle dita gli anelli e nella mano destra uno specchio. 

La tunica e il manto seguono le contorsioni sgangherate 
della persona. Intorno al viso sfacciato e tondo, una barba 
corta orna schifosamente il disotto del mento e le guance. 
Questa sporca donnaccia, rozza del Gallori canta e recita in 
un teatro da trivio (1). 

Pensa il Venturi (2), che l'idea di questa statua sia 
venuta al Gallori dopo la lettura del Nerone del Cessa ; io 
non so se si possa accedere a questa opinione, perchè mi pare, 
che fra queste due opere d'arte ci sia una differenza troppo 
profonda per poter ammettere, che l'autore dell'una abbia po- 
tuto attingere i.spirazione dall'opera dell'altro. Forse al soggetto 

(1) Camillo Boito. La scultura alV Esposizione Universale di Vienna, 
Nuova Antologia V. 24 novembre 1873, cfr. pure C. Boito, Gite d'un ar~ 
tista, Milano Hoepli 1884 (>ag. 364. 

(2) Adolfo Venturi. Un quadro di Giovanni MuzzioU, Articolo cri- 
tico nella Patria di Bologna, gennaio 1877. 



del Gallori può aver offerto Tidea il passo che si legge in Filo- 
strato (1), dove è detto che Nerone era solito andar cantando 
per le taverne tutto ignudo eccetto poco. Abbiamo anche un 
bronzo mezzano (2) colla solita leggenda e rappresentante 
Nerone laureato, in piedi, in abito di donna, in atto di cantare 
accompagnandosi colla lira. 

Un' eccezione alla regola, che ho esposta rispetto al modo 
di concepire nell'arte figurativa italiana il nostro personaggio, 
Tabbiamo nel Nerone, che il Muzzioli(3) e il Mussini(4) 
rappresentarono ciascuno in un'ampia tela. 

A Poppea e Nerone, sedati in un triclinium, uno schiavo 
reca sopra un vassojo la testa recisa di Ottavia ; tale il sog- 
getto del primo lavoro; è però subito da notare che, il Nerone 
del Muzzioli non è quello degli altri artisti italiani; non è il 
briaco, l'istrione, il buffone da taverna ; ma è il terribile Ne- 
rone, che non guarda il vassojo, ma davanti al disgusto, che 
io schiavo prova nel recare l'infelice testa, davanti all'orrore, 
che la scena ha destato in due senatori presenti, davanti al 
giubilo di Poppea, che ha vinta la prova, se ne sta con un'in- 
differenza feroce, che fa subito ricordare il Nerone di Tacito, 
pauroso, debole, sanguinario e fa pensare al verso, con cui 
Giuseppe Maria Chénier ha ritratto Tiberio : « Tyran profond 
mais vii, /lonte et fléau de Rome>. 

Il Nerone, che il Mussini ha dipinto nel suo quadro le 



(1; Filo6tr»to. Vita di Apollonio Tianeo IV, 13. 

(^ Henri Cohen Description historique dea monnaies frappées sous 
r Empire RoìPiain communément appellées MédailUs hnpèriaìes, Paris 1880 
Gap. Nerone. 

(3) Oiofanni Muzzioli. Poj^pea che si fa portare innanzi la testa di 
Ottavia, Quadro espoeto a Napoli nella Mostra Nazionale di belle arti nel 
1876, V. Venturi ar?. dt, 

{\) Mìissioi. Le nltùne óre di Nerone, Di questo quadro non ho tro- 
vato accenno di sorta in nessun libro o rivista critica d*arte (almeno a 
quello eh' io mi sappia) ; non ho neppur veduto 1* originale ; possiedo bensì 
di .esso un» gn^nde. fotografia, memoria carissima del compianto illustre 
mio amico comm. A. Tolomei.. 
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Né solo i delitti, che si compirono davanti a lui sono 
stati soggetto di quadri, ma anche i personaggi, che più 
spiccatamente ricorrono nella storia del suo tempo e i delitti, 
che si consumarono t) si volle credere fossero stati consu- 
mati per ordine suo, furono svolti nella pittura. 

La Morte di Seneca ha ispirato particolarmente il pen- 
nello del Sandrard, Luca Giordano, Rubens, Ribera, ognuno 
dei quali ha rappresentato il suo eroe in un* ampia tela nel 
momento, che sta per uscire dal bagno, mentre il medico o 
si tien pronto per segargli le vene, o sta attento a contem- 
plare gli effetti della sua operazione. Nella prima la dispera- 
zione dei congiunti, discepoli ed amici presenti alla sua morte, 
contrasta colla tranquillità serena del filosofo: nella seconda, 
i discepoli, che lo circondano, lo sorreggono nei supremi istanti 
della sua vita, e questa è forse la rappresentazione più uma- 
namente intesa della fine del Ministro; in tutti e quattro i qua- 
dri poi è riprodotto il notissimo aneddoto che egli, presso a 
spirare, abbia intrattenuto i suoi fidi in disquisizioni filosofi- 
che, e che uno di questi le abbia scritte per tramandarle ai 
posteri, monumento di saggezza del loro Maestro. 

Anzi il Ribera, dominato da questa idea, ha rappresen- 
tato il suo protagonista, sotto un aspetto che, lungi dairispi- 
rare un sentimento di compassione, contribuisce a renderlo 
poco simpatico ed a generare anzi ribrezzo in chi attenta- 
mente lo ammiri. Il pittore ha attinto T ispirazione al suo 
soggetto più dalle pagine di Tacito, che dalla viva natura ; 
ci ha presentato un vecchio, che sprezza la morte, e dei 
discepoli che non sentono la gravità del momento solenne, che 
sta per privarli del loro maestro. Egli è nudo, nell'atto di 
uscire dal bagno per sedersi sulla pietra a disposizione del 
medico : la sua bocca sdentala si apre per parlare e parla ; i 
suoi discepoli stanno più attenti alle parole, che vengono pro- 
nunciate, di quello che non sleno compresi di dolore per la 
morte imminente del filosofo ; si direbbero, come fu osser- 
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ultime ore di Nerone, è quello veramente, che gli storici 
hanno rappresentato in quel supremo momento delia sua vita. 

La scena rappresenta il cubiculum imperiale illuminato 
da ricchi doppieri, adomo di statue e candelabri, nei quali 
fumano incensi. Nel mezzo di esso» poco discosto dal letto, 
una tavola sostenuta da due animali, pure in marmo, porta dei 
vasi, delle ampoHe, un altro bellissimo doppiere ricco di la- 
vori artistici e un mobile, che potrebbe essere un esempio del 
famoso organo idraulico. L'aspetto della stanza dà T imma- 
gine ^eir agitazione di Nerone ; scomposto il letto ; gettate a 
terra o spenzolanti da esso le coperte ; rovesciate le anfore e 
i vasi nel suolo e sopra il tavolo ; a terra la cetra e le co- 
rone d'alloro. 

L'imperatore sceso d'improvviso dal letto, avvolto in 
un* ampia tunica, s' appoggia al tavolo con una mano, mentre 
r opposto braccio è ripiegato e sospeso in aria nell'attitudine 
sospettosa di colui, che d'improvviso oda un non so che di 
insolito e di spaventoso; la testa è vòlta verso il luogo, dal 
quale sente approssimarsi la procella. 

L'espressione della persona rivela a primo tratto e con 
un mirabile complesso di pieghe e posizioni tutto lo sgomento 
da cui è preso l'imperatore; e l'averlo posto solo e circon- 
dato da statue erette su alti basamenti, quale col braccio de- 
stro e l'indice teso in atto di comando, quale in atto d'im- 
pugnare la lancia o di meditare pensieroso, contribuisca a far 
maggiormente spiccare nelle contrazioni della persona dell'im- 
peratore la paura da cui è dominato. 

L'espressione poi del viso, lo sguardo truce e spaventato 
rivelano, oltreché il terrore di lui, anche la rabbia d'esser 
stato abbandonato da tutti e l'indecisione del consiglio, a cui 
appigliarsi in quei supremi momenti. II moralista davanti a 
questo quadro del Muzzioli si sente soddisfatto : la Nemesi 
della storia non lia dimenticato nell'arte figurativa l'ultimo 
Cesare di casa Claudia-Giulia. 
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vato, dei carabins^ che assistono ad una operazione chi- 
rurgica. 

Anche la Morte di Agrippina hu ispirato alDuveau{l) 
un quadro che fu esposto nel Salon del 1853 ; e parimenti 
la Morte di Britamiico ha dato argomento al MnzzioIi(2) 
a comporre con linee decise e sentito movimento drammatico 
una scena di grandiosa e terribile maestà, nella quale alla 
rabbia degli elementi e al dolore disperato di Messalina fa 
contrasto la mal celata compiacenza di Agrippina, che vede 
tolto r ultimo ostacolo ali* innalzamento di Nerone ali* impero. 
In questa tela — nella quale ad un sentimento di modernità 
artistica s* accoppia un tal quale sapore di classicismo, am« 
mirabile in tutti i suoi particolari, come neir insieme stupenda 
— Fautore ha rappresentato Britannico morto e portato in 
una bara, che scende le gradinate del Palatino, ed è scortata 
da cortigiani e schiavi. Messalina in supremo atteggiamento 
di dolore piange il figlio perduto ; Agrippina le sta dietro im- 
placabile e fiera, ergendo la bella persona in atto quasi di 
sprezzo. S* innalza un furioso temporale, che ottenebra Taria 
e fa che il corteo funebre scomposto affretti la funerea marcia. 

Ho appena bisogno di ricordare (per chi abbia gusto di 
vedere quanto Tarte alle volte si allontani dalla storia in 
soggetti storici) che Messalina era già morta, quando il fra- 
tricidio fu consumato; Agrippina era stata prima sposa, quindi 
vedova di Claudio ; Nerone era già imperatore e avea co- 
minciato a odiare sua madre. La morte di Britannico fu anzi 
r ultimo colpo dato alla fortuna già troppo vacillante di lei, 
che avea dovuto intendere esserle cosi tolto ormai quell'unico 
puntello, col quale sostenersi nel dominio. Morto Britannico 
(che Agrippina nei suoi momenti di superbia punita e odio 
mal represso soleva additare a Nerone come vero imperatore 



(1) Luigi DuTeiiii. Morte di Agrippina, Nemmeno di questo quadro 
posso riportare altre notizie oltre il titolo di esso e il nome dell* autore. 

(2) Lg. Muzzioli. La morte di Britannico, Vedi Tart. di Ugo Pesci 
neW Illustrazione JtalianaXV, N. 20, 6 maggio 1888. 
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di Roma e come colui, ch*ella avrebbe cercato di far ascen- 
dere al trono) non solo le mancò ogni strumento per incutere 
paura e sommissione al figlio, ma dovette accertarsi, che an- 
che per lei non sarebbe stato tanto lontano Tultimo dì, e che 
la sua morte sarebbe stata segnata per mano del figlio. 

Evidentemente quello, che scrive Tantico scoliaste di Gio- 
venale (1), che cioè sia stato ucciso Britannico conscia Agrip- 
pina^ è inesatto. 

^ Anche l'incendio del sessantaquattro ha fornito il sog* 
getto ad una grandiosa pittura der Brand von Rom nnter 
dem Kaiser Nero fatta da varii artisti nel Parco delP Espo- 
sizione di Berlino. Dalla descrizione, che ne ha fatta il Ri- 
chter(3), dalla critica ch'egli muove agU autori di non aver 
osservata la verità della storia, di non aver tenuto conto di 
quello che Tacito e Suetonio ci riportano di Nerone, che 
cantava dalla torre di Mecenate Tincendio di Roma, e di non 
aver nemmeno nello sfondo della loro pittura accennato a 
questo episodio, si capisce che gli artisti (dimenticando il pre- 
sunto colpevole dell* incendio o i presunti messi imperiali, che 
andavano attizzando il fuoco) si sono unicamente occupati di 
rappresentare il panorama della città in parte involta nelle 
fiamme, in parte distrutta o ridotta un informe e deplorevole 
ammasso di ruderi. 

E per verità è questo un bel soggetto da tratteggiare 
o sulla tela o in un affresco, e tale da lasciare, se maestre- 
voknente condotto, un* impressione terrìbilmente maestosa nel- 
r animo dello spettatore. 

Tacito ci offre di questo doloroso avvenimento una de- 
scrizione molto lunga, se si tien conto della sua maniera di 
scrivere in forma alle volte soverchiamente concisa. È una 
prova questa dello spavento' e del terrore, che 1* episodio del 

(1) Sat VI. V. 124. 

(2j Estratto di uno studio di 0. Richter der Brand von Rom unter 
dem Kaiser Nero inserito nei BUittern fur Architektur und Kunsthand- 
trerk, Berlin Braun. cfr. Berliner Philologische Woschenschrifì, 8 dicem- 
bre 1888 N. 49. 
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sessantaquattro avea lasciato neir animo di tutti e di lui pure, 
che contava allora circa dieci anni e si trovava a Roma. Ma 
se anche non avessimo i Capitoli da trentotto a quaranta- 
quattro del XV degli Annali, che ci descrivono lo stato del 
popolo di Roma di fronte a queir immane sciagura, basterebbe 
da solo a darcene un* idea il monumento, che fu scoperto 
testé a Roma presso la chiesa di S. Andrea al Quirinale e 
noto sotto il nome dì Ara dell'Incendio Neroniano (l). 

Haec ara (è detto in una iscrizione scoperta in Roma 
sotto il pontificato di Urbano Vili) intra hanc definitionem 
cipporum clausa veribusj et ara quae est inferius, dedi^ 
cata est ab imp. Caesare Domitiano Aug. Germanico ex 
voto suscepto, quod diu erat neglectum nec redditum^ in- 
cendiorum arcendorum causa, quando urbs per novem 
dies arsit neronianis temporibus. 

Hac lege dedicata est : ne cui liceat intra hos termi- 
nos aedi/lcium eootruere, manere, negoliari, arborem pò- 
nere aliudve quid gerere ; et ut praetor, cui haec regio 
sorti obvenerit, sacrum faciat, aliusve quis magistratus 
Volcanalibus X K{tì) Septembres, omnibus annis, vitulo 

robeo et verre (f) ac (tlt) precationibus infra scrip (tlt) 

quod imp. Caesar Domitianus Aug. Germanicus pont. max. 
constituit q fieri.... 

E il monumento, quale è descritto dal prof. comm. Lan- 
ciani, è 1* adempimento postumo di quel voto, che il popolo 
romano aveva fatto sotto l'impressione del disastro, che lo 
aveva colpito (2). 

(1) BuUettino della Commissione Archeologica Comunale di Roma. 
Anno XVII fase. 7, 8 e 9 luglio a ottobre 1B89. Ara delV Incendio Ne- 
fontano scoperta presso la chiesa di S. Andrea al Quirinale, del prof 
comm. Rodolfo Lancianl. 

(2) Dal selciato dell'alta semita^ che si conserva in buono stato e 
che corre alla profondità media di m. 1. 83 sotto il piano di Via Venti 
Settembre, si discende ad una piazza lastricata di travertini per mezzo di 
tre gradini della medesima pietra. I gradini sono larghi m. 0.50 alti m. 
0.30 e' corrono sotto il muro di prospetto deUa nuova fabbrica per tutta 
la sua larghezza di m. 35. Le lastre della piazza, sono larghe in media 
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Ma, per tornare alla pittura del Parco di Berlino, per- 
chè gli artisti, che pur hanno fatti tanti strappi alla verità 
storica, non hanno voluto rappresentare l'episodio del canto 
di Nerone dalla torre di Mecenate? È vero, che questo è 
stato dichiarato insussistente dalla critica moderna, ma tut- 
tavia Tarte (anche volendo attenersi alla verità storica) 
avrebbe potuto trovar giustificazione a ciò nel fatto, che que- 
sto rumor, sparso in Roma contro Nerone dai suoi avver- 
sarii politici, fu tramandato a noi da Suetonio e da Tacito ; 
ed anzi la drammatica contemporanea ha preso occasione da 
quello per mettere in rilievo un altro lato della natura paz- 
zamente artistica di questo imperatore. 

Forse, penso io, gli artisti lo hanno soppresso, perchè 
avrebbe ofiesa la maestà e la terribilità dello spettacolo il 
vedere un buffone, che scherza e ride davanti a tanto disa- 
stro, a tant^ iattura d'un popolo intero. E forse anche la 
rappresentazione nell'arte figurativa di questo episodio non 
risalterebbe, per lo scopo cui tende Kartista, tanto quanto 
esso risalta invece nell'arte drammatica. 

E la ragione è facile ad esser intesa. 

Osservo inoltre, dalla critica del Richter, che gli artisti 
hanno tralasciato di rappresentare in una parte del loro gran 
quadro la folla, che forsennata corre a rifugiarsi, per ordine 
di Nerone, negli orti Serviliani non ancora invasi dalle fiamme. 

Perchè questo ? forse per non togliere al disastro tutta 
la sua spaventosa grandezza? 

Ettore Callegarl 

m. 0.60 e lunghe sino a m. 2.25. Sui confine deUa piazza medesima e 
aderenti al terzo e piti basso gradino stanno in piedi cippi terminati pure 
di travertino, alti dal suolo m. 1.35; lunghi di fronte m. 0.80 e di costa 
m. 0.55 e terminati da piramidio alto m. 0.29. L'intervallo fra l'uno e 
l'altro cippo ò di m. 255. 

Dinanzi a quella orlatura di cippi ed alla distanza di m. 2.75 verso 
il mezzo deUa piazza sorge un* ara rettangolare con il nucleo di travertino 
e con traccio di rivestimento di lastre di marmo. L^ara misura m. 3 di 
fronte, m. 6,20 di fianco, è alta m. 1.45 e riposa sopra basamento formato 
da due gradini larghi complessivamente m. 1.20. Lanciani, Art. cU, 



IL DIRITTO PUBBLICO FEDERALE 

NEGLI STATI DELL'AMERICA LATINA 



(Cont. V. pajf. 158 Fase. Nov.-Dic. 1890) 



Ordinamento del Potere legislativo. 

Cap. 14. — Il sistema bicamerale e la composizione 
delle due Assemblee del Congresso. 

Il Messico ha fatto Pesperimeuto del sistema unicamerale 
sino alla sessione parlamentare del 1874. II Parlamento ristil- 
taya di .unft sola Assemblea legislativa. Ma, con la Legge del 
6 novembre 1874, con cui modificavasi la Costituzione, era 
sancito il sistema bicamerale. Questo prese a funzionare dal 16 
settembre 1875, quando entrò in vigore la Legge suddetta. 
Venne istituito il Senato, che funziona come la emanazione 
del regime federale della Repubblica messicana. 

L'art. 51 della Costituzione vigente dice; <I1 Potere 
Le^isli^tivo della Nazione è affidato ad un Congresso generale, 
che sarà diviso in due Camere, quella dei deputati e quella 
dei senatori. 

La Camera dei deputati è composta di rappresentanti della 
nazione^, eletti, nella totalità, ogni biennio, dai cittadini mes- 
sicani. 

«3 



— 846 — 

Vi è un deputato per 40,000 abitanti e per ciascuna 
frazione oltrepassante i 20,000. I territorii, la cui popolazione 
è inferiore alla cifra indicata, nominano nondimeno un deputato ». 

La elezione si fa sulle basi della legge del 15 dicembre 
1874, che modificò la precedente legge del 12 febbraio 1857. 
Le circoscrizioni o distretti elettorali sono ripartiti in sezioni 
di 500 abitanti ; ciascuna nomina un elettore. Gli elettori così 
nominati formano la Giunta elettorale del distretto, chia- 
mata alla elezione di un deputato, di un senatore, del Presi- 
dente della Repubblica e dei membri della Corte suprema. 

Sicché la elezione ò indiretta al primo grado. La elezio- 
ne ha luogo a scrutinio segreto, conformemente alle disposi- 
zioni della legge elettorale. 

Per essere deputato, occorre : essere cittadino messicano 
nell'esercizio dei suoi diritti, avere Tetà di 25 anni compiuti 
il giorno dell'apertura della sessione, essere domiciliato nello 
Stato nel territorio, in cui ha luogo l'elezione, e non ap- 
partenere allo stato ecclesiastico. Il domicilio non si perde per 
causa di assenza motivata dall'esercizio di una funzione pub- 
blica elettiva. 

Le funzioni di deputato e di senatore sono incompatibili 
con ogni altra commissione od ufficio retribuito dall'Unione. 

Havvì un supplente a ciascun seggio di deputato e di 
senatore ; quindi vi sono i deputati ed i senatori titolari (prò- 
prietarios); ed i supplenti. 

I deputati ed i senatori titolari non possono, a contare 
dal giorno della loro elezione sino a quello del termine del 
mandato, accettare veruna commissione o impiego retribuito, 
la cui nomina competa al Potere Esecutivo federale, senza es- 
sere a ciò autorizzati precedentemente dalla loro Camera ri- 
spettiva. La stessa regola s' impone ai deputati e senatori 
supplenti in esercizio. 

II Senato si compone di due senatori per ciascuno Stato 
e di due altri per il Distretto federale. L'elezione dei senatori 
è pure indiretta al primo grado, come quella dei deputati. 

La Legislatura di ciascuno Stato dichiarerà eletti i can* 
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didati» che avessero ottenuto la maggioranza assoluta dei voti 
espressi o farà essa stessa la elezione fra quelli, che avessero 
ottenuto la maggioranza relativa, ai termini delle disposizioni 
della Legge elettorale. Ssfjrà eletto un supplente per ciascun 
senatore titolare. 

Il Senato si rinnova per metà ogni biennio. I senatori 
nominati in seconda linea usciranno allo spirare del primo 
periodo dei due anni ; allo spirare dei periodi seguenti, ì più 
antichi saranno sottoposti al rinnovamento. 

Per essere Senatore, bisogna riunire le medesime coudi- 
zioni, che per essere deputato, ad eccezione delfetà, che è fis- 
sata pel senatore agli anni trenta, compiuti il giorno dell'aper- 
tura delle sedute. 

I deputati ed i senatori sono inviolabili ad occasione delle 
opinioni, che essi manifestano nelfesercizio del loro mandato e 
non potranno giammai essere processati per questo scopo. 

Ciascuna Camera verifica le elezioni dei suoi membri e 
risolve le difficoltà, che ponno sorgere a loro riguardo. 

Le Camere non possono aprire le loro sedute, né eser- 
citare il loro mandato senza la presenza, nella Camera dei 
senatori, dei due terzi del numero totale dei suoi membri, e, 
in quella dei deputati, di più della metà del numero totale 
dei suoi membri. Ma i membri presenti nell' una e neir altra 
Camera dovranno riunirsi il giorno stabilito dalla legge e 
pronunciare contro gli assenti le pene stabilite dalla stessa 
legge. 

II Congresso tiene ogni anno due sessioni ordinarie : la 
prima, che può essere prorogata di trenta giorni utili, comin- 
cia il 16 settembre e termina il 15 novembre ; la .seconda, 
che può essere prorogata di quindici giorni utili, comincia il 
I/* aprile e termina l'ultimo giorno del mese di maggio* 

Il Presidente deirUnione assiste alKapertura del Congresso 
e pronuncia un discorso, nel quale egli fa conoscere le condi- 
zioni del Paese. Il Presidente del Congresso risponde in ter- 
mini generali. 

Ogni risoluzione del Congresso ha il carattere o di legge 
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di decreto. Le leggi ed i decreti vengono comunicati ai 
Potere Esecutivo, firmati dai Presidenti delle due Camere e da un 
segretario di ciascuna di esse, e sono promulgate nella forma 
seguente : « Il Congresso degli Stali-Uniti del Messico decreta 
(testo della legge o del decreto) (1)>. 

Cap. 15. — Della iniziativa delle Leggi. 

Il diritto d'iniziativa delle leggi e dei decreti appartie- 
ne : 1.^ AI Presidente deirUnioue ; 2.^ Ai Deputati ed ai Se- 
natori del Congresso generale ; S."" Alle Legislature degli Stati. 

I progetti emanati dalFiniziativa del Presidente della Re- 
pubblica^ delle Legislature degli Stati o delle loro Deputazioni, 
sono immediatamente rinviati ad una Commissione. Quelli, 
che emanano dai deputati o dai senatori, sono sottoposti alla 
procedura indicata dal Regolamento. 

La confezione delle Leggi e dei Decreti può cominciare 
indistintamente in una qualunque delle due Camere, ad ecce- 
zione dei progetti relativi a prestiti, contribuzioni o imposte, 
al reclutamento dell* armata, i quali progetti debbono essere 
discussi in primo luogo nella Camera dei Deputati. 

Ci fermiamo sopra il contenuto di quest'ultima disposi- 
zione costituzionale, secondo cui alla Camera dei deputati 
compete, in primo luogo, il diritto di approvare il bilancio 
annuo delle spese. Se non che succede generalmente, che dopo 
la formazione del bilancio, si presentano altre spese nel corso 
dell'anno finanziario, le quali devono essere autorizzate da una 
legge. 

La Costituzione dice che le leggi saranno approvate dalle 
due Camere ; e per questo nasceva il dubbio se le leggi poste- 
riori a quella del bilancio autorizzanti le spese fossero della 
competenza esclusiva della Camera dei deputati o esigessero Tap- 
provazione delle due Assemblee. Prevalse Topinione, che le leggi 
autorizzanti le spese da farsi nel corso deiranno finanziario 

(1) Cost ; art 52-64. 
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fossero tante leggi annesse a quella del bilancio, e perciò 
fossero comprese nella disposizione speciale della Costituzione, 
che vi si riferisce ; ma che^ d*altra parte, questa disposizione, 
essendo una eccezione alla regola generale, dovesse interpre- 
tarsi restrittivamente ; che, per conseguenza, se una legge, 
per esempio, che crea un ufficio pubblico, implicasse la neces- 
sità di una spesa, 1* azione esclusiva della Camera dei De* 
putati si dovrebbe limitare ad autorizzare la spesa ; ma la 
legge, cioè la disposizione legislativa concernente la creazione 
deir Ufficio pubblico menzionato, dovrebbe venire approvata, 
prima deirautorizzazione della spesa, dalle due Camere. 

Per conseguenza, nel bilancio, non si possono autorizzare 
le spese, se esse hanno per iscopo la esecuzione di un prov- 
vedimento, che dev'essere l'obbietto di una Legge anteriore 
approvata dalle due Camere ; in questi casi, prima deve ap- 
provarsi la legge e dopo deve approvarsi la spesa. Ecco la 
interpretazione che nel Messico si diede alla disposizione della 
Costituzione circa le prerogative della Camera dei Deputati 
in materia di leggi finanziarie ; e, conformemente alla detta 
interpretazione, si pubblicò appositamente la legge del bilancio 
e delle spese del 1878 e 1879. 

il secondo periodo delle sessioni parlamentari è destinato, 
di preferenza, all'emme ed al voto del bilancio delFanno finan-* 
ziario seguente, al voto delle imposte necessarie per coprire le 
spese del bilancio, ed alla revisione del conto dell'anno tras- 
corso, che presenta il Potere Esecutivo. 

Il penultimo giorno della prima sessione annuale, il Potere 
Esecutivo presenta alla Camera dei deputati il progetto di 
bilancio per Tanno seguente ed i conti delTanno scorso. Que- 
sti progetti e questi conti sono inviati ad una Commissione 
di cinque rappresentanti, nominata lo stesso giorno, la quale 
deve esaminarli e presentare il suo rapporto nella seconda 
seduta delle seconda sessione annuale (1). 



^ (l) Cottvart. 66 a 70. 
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Gap. 16. — Della formazione delle Leggi. 

Ogni Progetto di legge o decreto, che non si riferisc<i 
esclusivamente all'una delle due Camere, è discusso successi- 
vamente in ciascuna di esse, conformemente alle disposizioni 
del Regolamento sulla forma, gl'intervalli ed il modo di pro- 
cedere delle discussioni e delle votazioni. 

A) Allorquando un Progetto è stato approvato dalla 
Camera, in cui ha avuto origine, esso è trasmesso all' altra 
Camera per esservi discusso. Se questa l' approva, esso viene 
trasmesso al Potere Esecutivo, il quale, se non trova veruna 
osservazione a fare, Io pubblica immediatamente. 

B) Sarà reputato come approvato dal Potere Esecutivo 
ogni Progetto, che non sarà, tra i dieci giorni utili, rinviato 
con le osservazioni alla Camera, in cui ha avuto origine, 
tranne che, allo spirare di questo termine, il Congresso sia 
chiuso prorogato, nel qual caso il rinvio dovrà aver luogo 
il primo giorno utile, seguente alla sua riunione. 

C) Ogni progetto di legge o di decreto, rigettato in 
tutto in parte dal Potere Esecutivo, dovrà essere rinviato 
con le osservazioni alla Camera, in cui ha ricevuto origine. 
Esso dovrà essere discusso di nuovo da questa Camera, e, se 
viene confermato a maggioranza assoluta di voti, sarà tras- 
messo una seconda volta all'altra Camera. Se quest'ultima lo 
sanziona con la stessa maggioranza, il progetto acquista forza 
di legge di decreto, ed è trasmesso al Potere Esecutivo 
per essere promulgato. Le votazioni sulle leggi e sui decreti 
sono nominali. 

D) Se un progetto di legge o di decreto è rigettato 
in totalità dalla Camera che lo rivede, esso viene rinviato con 
le osservazioni di questa Camera a quella da cui emana. Se, 
esaminato di nuovo, esso è confermato dalla maggioranza as- 
soluta dei membri di questa Camera, esso ritorna alla Camera 
che lo ha rigettato e che Io prenderà di nuovo in considera- 
zione ; se questa l'approva alla stessa maggioranza, esso viene 
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trasmesso al Potere Esecutivo per l'adempimento delle dispo- 
sizioni deUa suddivisione A ; se la detta Camera lo rigetta, 
esso non può essere presentato di nuovo prima delle sessioni 
seguenti. 

E) se un progetto di legge o di decreto è stato so- 
lamente rigettato in parte, o modificato o completato dalla 
Camera che lo rivede, la nuova discussione alla Camera da 
cui esso emana, verserà unicamente sulle disposizioni, rigettate 
modificate o aggiunte, senza modificazione alcuna degli articoli 
approvati. Se le aggiunzioni o le modificazioni fatte dalla Ca- 
mera adita la seconda volta sono approvate dalla maggioranza 
assoluta dei membri presenti della Camera adita per la prima^ 
il progetto nella sua totalità viene trasmesso al Potere Ese- 
cutivo per Tadempimento delle disposizioni della suddivisione 
A. Ma, se le aggiunzioni o le modificazioni fatte dalla Camera 
adita la seconda volta sono rigettate dalla maggioranza asso- 
luta dei membri presenti della Camera adita per la prima, il 
progetto ritorna alla Camera adita per la seconda, perchè essa 
apprezzi i motivi di questo rigetto; se, alla maggioranza as- 
soluta dei membri presenti, essa rigetta in questa seconda 
revisione le dette addizioni o modificazioni, il Progetto cosi 
com'è stato approvato dalle due Camere, viene trasmesso al 
Potere Esecutivo per l'adempimento delle disposizioni della 
suddivisione A; ma, se alla maggioranza assoluta dei suoi 
membri presenti, la Camera adita per la seconda persiste nell'a- 
dozione delle dette aggiunzioni o modificazioni, il Progetto nella 
sua totalità non può essere presentato di nuovo prima delle 
sessioni seguenti^ tranne il caso che le due Camere decidano, 
alla maggioranza assoluta dei loro membri presenti, che la 
legge il decreto sarà promulgato coi soli articoli approvati, 
fatta riserva delle aggiunzioni o delle modificazioni per essere 
esaminate e votate nelle sessioni seguenti. 

F) L*interpretazione, la riforma e la modificazione delle 
leggi e decreti sono sottomesse alla medesima procedura, che 
la loro formazione. 

Gf) Le due Camere risiederanno nello stesso luogo e 
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non potranno essere trasferite in un luogo differente se non 
dopo essere state intese preventivamente su questo trasPerì- 
niento, sulla sua epoca è sulla maniera, dovendo essere iì 
luogo designati» comune alle due Camere. Ma se, d*accoix]o, 
sul fatto del trasferimento, le Camere dissentono suIK epoca 
sul modo BUl luogo del loro trasferimento, il Potere Ese- 
cutivo troncherà la questione, scegliendo una delle due solu- 
zioni in campo. Nessuna Camera potrà sospendere le sue se- 
dute per più di tre giorni, senza il consenso dell'altra. 

H) Allorquando il Congresso generale si riunisce ih ses- 
sione straordinaria, esso si occupa esclusivamente delPobbietto 
degli obbietti designati nell'atto di convocazione, e, se non 
ha terminato i suoi lavori il giorno, in cui deve aprirsi la sessio- 
ne ordinaria, esso dovrà nondimeno chiudere la sessione straor- 
(iinaria, riservando per la sessione ordinaria la soluzione della 
questione pendente. 

Il Potere Esecutivo dell* Unione non può presentare os- 
servazioni sulle risoluzioni prese dal Congresso, allorquando 
questo proroga le sue sedute o adempie le funzioni di corpo 
elettorale o di Giurì (1). 

Cap. 17. — / Poteri del Congresso generale. 

Il Congresso ha potere per formare nuovi Stati nei 
limiti di quelli che esistono sotto le condizioni seguenti : 

1."" Che la frazione o le frazioni, che dimandano di essere 
eretti a Stati, rappresentino una popolazione minùnwn di 
120,000 abitanti; 2."" che sia provato dinaiizi al Congresso 
che questi territorii posseggano gli elementi sufficienti per as- 
sicurare la loro esistenza politica; 3.^ che si interroghino le 
Legislatui*e degli Stati, da cui dipendono questi territorii, so- 
pra i vantaggi o gFinconvenienti della erezione del nuovo Sta- 
to, dovendo le loro relazioni essere date tra i sei mesi a par- 
tire dal giorno, in cui fosse stata loro consegnata la relativa 

(I) Cost.; ari. 71. 
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comunicazione ; 4."" che si interroghi egualmente il Potere 
Esecutivo della Federazione, il quale invierà la sua relazione 
tra i sette giorni a contare dal momento, in cui gli fosse stata 
consegnata la dimanda ; 5.° che la erezione del nuovo Stato 
venga votata dai due terzi dei deputati e senatori presenti 
nella loro Camera rispettiva; 6.^ che la risoluzione del Con- 
gresso sia ratificata dalla maggioranza delle Legislature degli 
Stati, sul visto di una copia dei documenti, a condizione che 
le Legislature degli Stati del territorio, di cui si tratta, abbiano 
Hate il loro assentimento ; 7.^ se le Legislature degli Stati 
del territorio, di cui si tratta, non hanno dato il loro assen- 
timento, la ratifica suddetta dev*essere votata dai due terzi 
delle Legislature degli altri Stati (Cost. ; art. 72, A). 

Gap. 18. — Il Potere Esclusivo della Camera dei deputati 

La Camera dei deputati ha il potere esclusivo di: 
U Erigersi in Collegio elettorale per esercitare i poteri, 
che la legge le conferisce, relativamente alla nomina del Pre* 
sidente costituzionale della Repubblica, dei magistrati della Corte 
suprema e dei senatori del Distretto federale; IL^ Delibe- 
rare e decidere sulle dimissioni del Presidente della Repub- 
blica dei magistrati della Corte suprema di giustizia; là 
Camera tiene la stessa attribuzione in ciò che concerne i con- 
gedi dimandati dal Presidente ; IIL'' Sorvegliare, per mezzo di 
una Commissione di vigilanza sorteggiata nel suo seno, Tesatto 
adempimento delle funzioni della Corte dei Conti (Contaduria 
major); IV.° Nominare i capi e gli altri funzionari! di que- 
sta Corte ; V.® Costituirsi in Giurì di accusa per giudicare gli 
alti funzionarti, di cui parla l'articolo 103 della Costituzione ; 
VI.° Esaminare il conto, che deve presentare annualmente il 
Potere Esecutivo, approvare il bilancio annuale delle speso ^ 
e proporre le contribuzioni, che qpsa crede dovere essere 
votate per covrirlo (Cost. ; art. 72, B). 
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Gap. 19. — Il Potere esclusivo del Senato. 

Il Senato ha il potere esclusivo di : 

I.^ Approvare i trattati e le convenzioni diplomatiche 
conchiusi dal Potere Esecutivo con le Potenze straniere; 
11.^ Ratificare le nomine fatte dal Presidente delia Repubblica 
dei ministri, agenti diplomatici, consoli generali, impiegati 
superiori delle finanze, colonnelli el altri ufficiali superiori 
deir Esercito e della Marina nazionale, nei termini della legge ; 
III.^ Autorizzare il Potere Esecutivo a permettere alle milizie 
nazionali di passare le frontiere della Repubblica, a lasciar 
passare milizie straniere sul territorio nazionale, ed a permet- 
tere che le squadre navali di un* altra Potenza restino, per 
oltre un mese, nelle acque della Repubblica; IV.^ Consen- 
tire o che il Potere Esecutivo possa disporre della guardia 
nazionale al di fuori dei suoi Stati o territorii rispettivi, fis- 
sandone la forza necessaria; V.^ Erigersi in Giuri di accusa, 
conformemente air articolo 105 della Costituzione (Cost. ; 
art. 72, (7). 

Alle attribuzioni riservate esclusivamente al Senato dalla 
Costituzione se ne aggiunsero alcune altre, concementi propria- 
mente Tintervento del Potere federale nei singoli Stati. 

A norma della Costituzione, il Potere federale può inter- 
venire in uno degli Stati confederati, quando nell* orbita di 
questo Stato si sia verificato qualche avvenimento, che abbia 
spostato le basi del suo regime politico e del suo ordinamento 
costituzionale. Nella pratica, questo caso si è presentato con 
diverse forme, spesso sotto la forma di un conflitto fra due o più 
Poteri dello Stato, specialmente fra il Legislativo e l'Esecutivo ; 
altra volta, sotto la forma di un dualismo fra due Governatori, 
o fra due Parlamenti. 

Ebbene, dinanzi a simlglianti perturbazioni del regime 
politico costituzionale, si è ritenuto che fosse il caso dell* in- 
tervento del Potere federale ; e si è escogitato ohe il potere 
di ristabilire le cose ai termini della Costituzione federale non 
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potesse meglio esercitarsi se non dal Senato, rappresentanza 
genuina del principio rappresentativo. 

E cosi si è fatta una aggiunzione al testo della Costitu- 
zione ; si è stabilito che, fra le altre attribuzioni, il Senato 
ha il potere: 

l.'^ Di dichiarare, nel caso in cui scomparissero i Poteri 
legislativo ed esecutivo di uno Stato, che il momento è ve- 
nuto di dargli un Governo provvisorio, il quale convocherà 
gli elettori, conformemente alle leggi dello Stato. Questo Go- 
vernatore sarà nominato dal Potere Esecutivo federale con 
r approvazione del Senato, ed esso non potrà essere eletto 
Governatore costituzionale. 

2.'^ Di risolvere i conflitti politici, che sorgessero fra i 
Poteri di uno Stato, quando uno di essi si rivolgesse a questo 
effetto al Senato, o quando, all'occasione delle dette questioni, 
Tordine costituzionale fosse turbato in seguito ad un conflitto 
armato. In questo caso, il Senato pronuncierà la sua decisione 
conformandosi alla Costituzione generale della Repubblica, o 
a quella dello Stato. 

Nel 1878 si ricorse al Senato, perchè esso esercitasse le 
sue attribuzioni costituzionali nello Stato di Pueblo. Il Senato, 
con deliberazione dello stesso anno, decise che i poteri costi- 
tuzionali dello Stato non erano punto scomparsi ; cho non ave- 
va punto creato tra loro un conflitto, che esigesse la media- 
zione Tintervento federale ; che per conseguenza non era il 
caso di una dichiarazione da parte del Senato. 

Gap. 20. — Il Potere di ciascuna Camera 
senza Vintervenio deWaltra, 

Ciascuna delle due Camere può, senza V intervento del* 
r altra : 

I.^ Prendere le decisioni regolamentari relative al suo 
regime interno. 

II.° Comunicare con l'altra Camera e col Potere Ese- 
cutivo dell'Unione mediante Commissioni nominate nel suo seno. 
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III.^ Nominare grimpiegati del suo Segretariato e farne 
il regolamento interno. 

IV.** Fare atti di convocazione per le elezioni straor- 
dinarie per compiere (e sue rispettive vacanze. 

Gap. 21. — La Deputazione di permanenza del Congresso. 

La Deputazione permanente del Congresso è una Com- 
missione composta di quindici Deputati e quattordici Senatori, 
eletti, gli uni e gli altri, dalle loro Camere rispettive il giorno 
avanti la chiusara della sessione ; essa funziona nel tempo, 
durante il quale il Congresso non e riunito, esercitando certe 
attribuzioni determinate daUa Costituzione; e cessa dalle sue 
funzioni quando il Congresso si riunisce in sessione ordinaria. 

La Deputazione di pernìanenza ha le attribuzioni seguenti; 
Ordinare spontaneamente o sulla proposta del Potere Esecu- 
tivo, dopo averlo inteso nel primo caso, la convocazione del 
Congiesso o di una sola Camera in sessione straordinaria, 
essendo presenti i due terzi dei membri presenti, nell* uno e 
nelKaltro caso, necessarii per costituire una maggioranza. 

L'atto di convocazione designerà Toggetto o gli oggetti 
delle sessioni straordinarie (Cost. ; art. 73 e 74V 

Cap. 22. — La Presidenza della Repubblica. 

V esercizio del Potere supremo Esecutivo dell* Unione è 
affidato ad una Persona unica, che porta il titolo di < Pre- 
sidente degli Stati-Uniti del Messico ». 

L* elezione del Presidente è indiretta al primo grado ed 
ha luogo a scrutinio segreto, conformemente alle disposizioni 
della legge elettorale. 

Per essere Presidente, occorre: essere cittadino Messi- 
cano di nascita, godere l'esercizio dei suoi diritti, avere Tetà 
di anni 35 compiuti il giorno della elezione, non appartenere 
allo stato ecclesiastico, ed avere la residenza nel paese al 
momento della elezione. * 



— 867 - 

U Presidente comincia ad esercitare le sue funzioni il.^ 
dicembre, e le esercita durante quattro anni; egli non è rie- 
leggibile per il periodo seguente, e non può, sotto verun pre- 
testo, esercitare di nuovo la presidenza prima che non siano 
passati quattro anni da quando spirò l'ultimo suo periodo (1). 

In caso di mancanza assoluta del Presidente, si procede 
ad una elezione nuova conformemente a quanto si è detto di 
sopra circa la elezione del Presidente; ed il Presidente novel- 
lamente eletto esercita le sue funzioni fino ali* ultimo giorno 
di novembre del quarto anno, che seguirà quello della sua 
elezione. 

Il Presidente dell* Unione non può dimettersi dalle sue 
funzioni se non per causa grave, approvata dal Congresso, 
al quale questa dimissione deve essere sottomessa. 

Se per un motivo qualunque, l'elezione del Presidente 
non si trova fatta e pubblicata il P dicembre, giorno, in cui 
deve aver luogo la trasmissione dei poteri, o se il nuovo 
eletto non è in grado di entrare immediatamente in funzioni, 
il Presidente uscente cesserà nondimeno dalle sue funzioni, 
ed il potere supremo esecutivo sarà provvisoriamente affidato 
al Vice-presidente. 

Prendendo possesso delle sue funzioni, il Presidente pre- 
sterà giuramento dinanzi al Congresso, e, in caso di vacanza 
del Congresso, davanti alla Deputazione di permanenza, se- 
condo la formola seguente : < Io giuro di adempiere lealmente 
e patrioticamente le funzioni di Presidente degli Stati-Uniti 
del Messico, conformemente alla Costituzione, non avendo 
sempre in vista se non che il benessere e la prosperità del- 
l'Unione ». 

II Presidente non può lasciare il luogo della residenza 
dei poteri federali e dell'esercizio delle sue funzioni, senza 



(1) Attualmente, il Presidente della Repubblica è il generale Porfirio 
Diaz, eletto nel Luglio 1884| per 4 anni; egli entraya in funzioni il P di- 
cembre 1884, fu rieletto nel periodo dal P dicembre 1888-1891. 
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un motivo grave approvato dal Congresso, e, in caso di vacanza 
del Gongressoi dalla deputazione di permanenza. 

I poteri e gli obblighi del Presidente sono i seguenti: 

I. Promulgare ed eseguire le leggi che fa il Con- 
gresso deir Unione, vegliando nella sfera amministrativa alla 
loro esatta o^sservanza. 

II. Nominare e revocare liberamente i Segretari di 
Stato (Ministri), revocare gli agenti diplomatici ed impiegati 
superiori delle finanze, nominare e revocare liberamente gli 
altri impiegati dell* Unione, la cui nomina e la cui revoca non 
sono sottomesse a verun' altra forma, ai termini della Costi- 
tuzione o delle leggi. 

III. Nominare i ministri, agenti diplomatici e consoli 
generali, con 1* approvazione del Congresso, e in caso di man- 
canza del Congresso, con T approvazione della Deputazione di 
permanenza. 

IV. Nominare, con V approvazione del Congresso, i co- 
lonnelli, e gli altri ufiiciali superiori dell'armata e della marina 
nazionale e gP impiegati superiori delle finanze. 

V. Nominare gli altri ufficiali dell* armata e della marina 
nazionale, conformemente alle leggi. 

VI. Disporre della forza armata permanente di terra 
e di mare per la sicurezza interna e la difesa esterna della 
Confederazione. 

VII. Disporre della Guardia nazionale pei medesimi fini, 
nei termini previsti dall'art. 72, n. 4, suddivisione B. 

Vm. Dichiarare la guerra in nome degli Stati -Uniti 
del Messico^ dopo una relativa legge del Congresso. 

IX. Rilasciare patenti di corsa sulle basi fissate dal 
Congresso. 

X. Dirigere i negoziati diplomatici, conchiudere i trat- 
tati con le Nazioni estere sottoponendoli alla ratifica del 
Congresso. 

XI. Ricevere i Ministri e gli altri Inviati delle Potenze 
estere. 
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XII. Convocare il Congresso in sessioni straordinarie, 
allorquando così decide la Deputazione di Permanenza. 

XIII. Fornire al Potere Giudiziario le facilitazioni ne- 
cessarie per la pronta amministrazione della Giustizia. 

XIY. Aprire i porti di ogni classe, stabilire dogane 
marittime e di frontiera, e determinare i luoghi, in cui 
queste dogane funzioneranno. 

XY. Fare la grazia, conformemente alle leggi, alle 
persone condannate per delitti, che entrano nella competenza 
dei tribunali federali. 

Circa il ricorso per grazia dobbiamo tenere presente il 
codice di Procedura Penale, libro III, Titolo 3. Il ricorso 
per grazia è o di favore o di diritto. In quest'ultimo caso, 
esso si verifica quando il condannato si crede nel diritto di 
dimandare la grazia dichiarandosi innocente. Allora egli viene 
condotto dinanzi alla prima sezione del Tribunale superiore, 
che raccoglie gli elementi di pruova, ascolta le parti e di- 
chiara se, nella sua opinione, l'istanza del condannato è o 
non è fondata. Se la ritiene non fondata, essa arresta la 
procedura; se la ritiene fondata, essa trasmette gli atti, col 
suo parere,' al Ministro della Giustizia. Ed il Potere Esecutivo 
decide sul ricorso in grazia. 

Cap. 23. — La Vice-Presidenza della Repubblica, 

La Costituzione ha previsto il caso della necessità della 
vice-presidenza della Repubblica, nella ipotesi cioè, che si ve- 
rifichi r assenza temporanea o assoluta del Presidente. In 
tale ipotesi dovevasi ricorrere alla supplenza. 

La Costituzione, nel suo testo primitivo, stabiliva che, 
fino alla elezione del nuovo Presidente, il Potere proprio del 
Presidente si sarebbe dovuto esercitare dal Presidente della 
Corte suprema di Giustizia (Art. 79). 

Questo sistema nella pratica menava a diversi incon- 
venienti. 

In primo luogo era da deplorarsi una strana confusione 
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tra il Potere Esecutivo ed il Potere Giudiziario nelle numi 
di un solo individuo. Siccome il Presidente della Corte su- 
prema di Giustizia è eletto dal suffragio popolare come gli 
altri magistrati» era logico che nel momento della elezione 
si accentuassero i Partiti politici per isciegliere non chi si 
manifestasse più capace ali* alto posto dell* Ordine Giudiziario, 
ma chi potesse meglio rappresentare il loro rispettivo pro- 
gramma politico. 

Inoltre, ai termini della Costituzione, il Presidente della 
Repubblica dura in ufficio quattro anni, ed il Presidente della 
Corte suprema di Giustizia, sei anni, per questa differenza 
poteva succedere che, cessate le funzioni del Presidente della 
Repubblica prima, attorno al Presidente della Corte suprema 
di Giustizia si formasse un centro di intrighi politici per ro- 
vesciare quello di seggio. 

In tèrzo luogo, in caso di morte del Presidente della 
Corte suprema di Giustizia, non era previsto il modo di so- 
stituirlo, e si poteva verificare I* ipotesi che la Repubblica 
rimanesse per qualche tempo senza Capo. 

Neil* intento di far cessare siffatti inconvenienti si menò 
a termine la riforma costituzionale in data 3 ottobre 1882. — 
Eiccone le disposizioni : 

Nel caso, in cui il Presidente della Repubblica cessi dalle 
sue funzioni, sia temporaneamente, sia definitivamente, fino 
a che non si addivenga ad una nuova elezione, il Potare 
Esecutivo sarà esercitato dal cittadino, . i*.he avrà tenuto le fun- 
zioni di Presidente o di Vice*presidente del Senato o della 
Commissione permanente del Congresso nei periodi di va- 
canze, durante il . mese che avesse preceduto la cessazione 
delle funzioni del Presidente. 

Il Vice-Presidente esercita queste funzioni soltanto fin- 
ché dura r impedimento del Presidente. Se questi Funzionari, 
per causa di morte^ o per altro motivo, non ponno rimpiaz- 
zare il Presidente della Repubblica, le sue funzioni saranno 
allora affidate al cittadino, che sarà stato Presidente o Vice- 
Presidente del Senato o della Commissione permanente del 
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Congresso nel mese anteriore a quello, in cui questi fut^^iò^ 
nari fossero stati impediti. Né il Presidente, né il Vice-Prt- 
dente del Senato ponno essere rieletti nello stesso anno; 
se la sessione del Senato o della Commissione permanente 
comincia nella seconda quindicina di un mese, il Potere Ese- 
cutivo sarà esercitato dal Presidente o dal Vice-Prejìidetìtè, 
ohe sarà stato in funzioni nella prima quindicina. Il Senato 
e la Commissione permanente procederanno alla rinnovazione 
dei loro Presidente e Vice-Presidente Y ultimo giorno di 
ciascun mese; la Commissione eleggerà alternativamente due 
Deputati il primo mese e due Senatori il secondo Boese. Se 
r assenza del Presidente è assoluta ed occorre rimpiazzarlo, 
gli elettori saranno convocati fra i quindici giorni, e le ele- 
zioni avranno luogo fra i tre mesi; il Presidente interinale non 
potrà essere eletto. Per essere Presidente del Senato o della 
Commissione permanente, bisogna che 1* individuo sia citta- 
dino messicano di nascita. 

Art. 24. — 1 Minisirù 

Per r esplicamento del Potere Esecutivo, ad ogni sfera 
di affari sta a capo un Ministro. Il numero dei Ministri di- 
pende dal numero dei Ministeri ; e questo numero è variabi- 
le secondo le esigenze mutabili della Pubblica Ammini- 
strazionp. 

Nel Messico i Ministri sono per gli Affari Esteri, Interno, 
Giustizia, Lavori F'ubblici, Guerra, Finanze e Tesoro. 

I Ministri si addimandano anche Segretari di Stato {Se-- 
grelarios del despachó). 

II Potere Legislativo, che fissa gli organi necessari per 
la esecuzione delle leggi, designa il numero dei Ministeri; 
quali e quanti sono questi organi determinati dal Potere Le- 
gislativo, tali e tanti sono i Ministeri. Ed il Capo dello Stato 
tali e tanti Ministri deve nominare né più, né meno. Ecco il 
princìpio esatto dal punto di vista scientitico; e questo prin- 
cipio forma Tobbietto di una clausola speciale nella Gostita- 
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sione del Messico. Il Potere Esecutivo non può provvedere 
da so alla sua organizzazione; a ciò provvede il Potere Le- 
gislativo. Ecco le disposizioni della Costituzione messicana : 

I. Per il disbrigo degli affari federali dell' ordine ammi- 
nistrativo, vi sarà un certo numero di Segretari fissato da 
una legge del Congresso; questa legge ripartisce i diversi 
rami deirAmministrazione fra ciascun Segretariato. 

' II. Per essere Segretario di Stato, occorre essere citta- 
dino messicano di nascita, godere 1* esercizio dei suoi diritti 
ed avere i*età di anni 25 compiuti. 

III. Tutti i regolamenti, decreti ed ordini del Presidente 
della Repubblica devono essere firmati dal Segretario di Stato 
incaricato del servizio al quale appartiene T affare. La man- 
canza di questa condizione fa s), che i suddetti atti non pos- 
sano eseguirsi. 

IV. I Segretari di Stato, dall' apertura delle sedute 
della prima sessione annuale, devono rendere conto al Con- 
gresso della situazione dei loro risp'ettivi rami d'ammini- 
strazione (Cost art. 86-89). 

fContinuaJ 

Francesco Contuzzi 
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Rossi liUlsI. ~ Prelezione e Programma ai Corso di Storia della 
Scienza Costitu rionale e Politica Italiana. — Bologna, Zannichelli, 
1891. 

Sotto questo titolo ò uscito testò in Bologna coi tipi della ditta Nicola Za- 
nichelli un elegante opuscolo del prof. Luigi Kossi, gio?ane già noto e apprez- 
zato nel mondo scientiQco per altri lavori di diritto costituzionale e di scienza 
politica. In esso TA. tocca varie questioni concernenti lo studio delle 
discipline politiche e combatte parecchi errori che corrono ancora intorno 
al loro metodo e alla loro importanza. Se :on io il Rossi, la conlizione indi- 
spensabile per un vero prograsso della scienza politica è lo studio attento 
e coscienzioso della sua storia, studio che, meno che mai, si dovrebbe tras- 
curare in Italia ove gli scrittori politici sono numerosi, e molti tra essi 
originali e profondi, ma a nostra vergogna, quasi d •! tutto dimenticati. 

Studiare dunque le idee politiche dei nostri grandi pensatori, esami- 
narle in relazione ai tempi nei quali essi vissero, vagliarne il merito in- 
trinseco, vedere quali nacquero forti e ritali e quali, dopo breve tempo, 
caddero per non più risorgere, tale é lo scopo che il Rossi (così egli av* 
verte nella prelezione) si propone di raggiungere nel corso delle proprie 
conferenze. Lo conseguirà egli in realtà? Non lo possiamo sapere; certo 
Timpresa ò estremamente difficile, ma appunto per questo merita non po- 
ca lode il tentativo d*ìntraprenderla. Egli è anzi a deplorare che simili co- 
nati non siano maggiormente incoraggiati e si abbandonino dei tutto aU 
Tiniziativa di pochi volonterosi. Se, come crediamo, sono vere le parole 
del Boselli che < rimettere in onore i politici classici del nostro paese ò un 
dovere della nuova Italia, perchò es-si hanno portato al pensiero e forse 
alla vita di tutto il mondo moderno un contributo che è degno di essere 
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. ricordato e onorato» perchò non dedicare a questi grandi Tonore di un 
insegnamento ufficiale? Una cattedra speciale «dove (sono parole del 
Bovio) le menti dei nostri uomini di Stato venissero espresse e dichiarate » 
oltrechò rispondere a una necessità della scienza, sarebbe una gloria per 
il nostro paese. 

Ad ogni modo, finché manca ancora Topera del governo, il Rossi fece 
benissimo a supplirvi e il suo tentativo non può che essere accompagnato 
dairincoraggiamento e dal plauso di chi ama davvero e forte la scienza e 
la patria. 

G. G. 

Veneto^ ode di Antonio Minio. — Milano, tip. Lodovico Felice Cogliati, 
1891. 

Mi permetto intanto di esternare un desiderio: quello, cioè, che per 
cai'ità rode del Carducci al Piemonte, non abbia da regalarci altrettante 
liriche quante sono le regioni fftoriche d'Italia. L'egregio pi*ofeB8ore 
Minto, perchè secondo egli canta, se non m'inganno, è un insegnante 
di storia: 

Da picciol grado, a giovanetti, fervidi 
di mente e fede, vo' narrando quanta 
virtù di sangue^ in lagrimose pagine, 

la storia vanta; 

l'egregio professore Minto avrebbe un pò* dovuto, io dico, capire il senti- 
mento vero che mosse il poeta toscano a scrivere non già un'ode alla sua 
Toscana ma al Piemonte. Ammesso, tuttavia, l'opportunità di codesta col- 
lana di liriche storiche, avremo poi davvero altrettanti poeti degni del- 
l'altezza del tema, degni del genere di un così arduo componimento, degni 
di competere con Giosuè Carducci? 

Ammiriamo i meriti patriottici del prof. Minto, ed il giovanile fer- 
vore che acceso nell'animo di lui, informa molte delie strofe com- 
ponenti questa ode; e lodiamo anche lo spirito cristiano, di chi invoca da 
Dio, a compenso del bene operato, uno scanno etemo nel cielo; ma nel 
rispetto dell'arte, dopo l'entusiasmo patriottico giovanile, i suoi versi sem- 
brano piuttosto prosastici in molte parti, né presentano quel movimento 
veramente lirico, e cosi difficile a raggiungersi, che sa convertire in fan- 
tasma poetico l'avvenimento della storia. 

Né io credo tali, né voglio interpretare in senso ironico o poco ri- 
spettoso, alcuni accenni al Carducci, perchè non conoscendo il prof. Minto 
potrei ingannarmi, il prof. Minto che del i^esto va infiorando questa ode 
di frequenti riminiscenze del poeta toscano, le quali pure conti*ibuiscono 
a togliere spontaneità ed originalità a' suoi versi. 
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Avrà notato l'egregio autore, ch*egli senza volerlo, innocentemen- 
te, usa della figura di reticenza; perchè dicendo di non voler vantare 
i propri! meriti di patriotta, li accenna e li vanta in versi piani e sdruc- 
cioli^ in rima e senza rima. A dir la verità il Carducci neanche ne* suoi 
versi barbari ha mai levato vanto di sé stesso, né con reticenze né 
senza. 

Dirò ancora francamente, perché il prof. Minto mi sembra uomo di 
cuore aperto, che di molte espressioni non so cogliere lo spirito vero. Non 
intendo per esempio quel verso: 

né di Minerva nel fatai Cenacolo; 

né questi altri : 

che più sfrutta chi più Iosa, e sa mescersi 

co* più potenti, 

nò altri di cui é soverchio il dire. 

E lo sappiamo bene, egregio professore, che re Carlo Alberto ha 
avuto difensori anche dopo i terribili disastri, e ci piace vedere che tra 
questi é da annoverare anche lei; ma ella capisce, che fa altro effetto 
Tangosciosa difesa di quel lirico audace della cui Musa canti ben diversi 
sì udirono, dalla difesa fatta da lei sempre buon monarchico, a quanto 
pare, e desideroso solo del pai'adiso, e fatta poi con i versi seguenti i 
quali non sono del tutto barbari, capisco, ma non appariscono neanche 
molto belli: 

E pur anch*io, con giovanil polemica, 

Te Carlo Alberto, 
quando all*opera tua maledicevano 
tutti, o quasi, difesi, e &ma e onore 
volea rivendicarti, e scagionavati 

perfin d*errore. 

R. F. 

Marcliesiiil prof. Dmlierlo — Danti « Del Cento » — Studi — 
Estratti dai N. 2-3-4 del Boll, della Società Dantesca It, — Firenze, 
Salvatore Undi, 1890. 

Se è stato detto sapientemente dal Balbo : essere cosa di buon augurio 
per Tincivilimento della nazione nostra lo studio fervoroso delle opere di 
Dante Alighieri ; è da ben sperare per i tempi nostri in cut tale studio è 
diventato veramente meraviglioso e diretto da quel metodo migliore che 
dal progvedimento delle lettere viene prudentemente consigliato. 
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Sono frutto amoroso e lodevole di tale metodo anche questi due stuiìi 
deiregr^gio prof. Marchesiai, nei quali egli con somma cura e dotta pa- 
zienza, si propose di sciogliere una delle tante questioni che si incatena 
alla materia ampia e diffìcile che ai Codici della Divina Commedia si ri- 
ferisce. Il Borghini, il quale fu detto il Varrone delle cose toscane, 
parlando de* copisti del trecento raccontò di uno che con cento Danti 
ch*egli scrisse, maritò parecchie sue figliuole, e questi Danti sono stati 
detti € di quei dei cento >. 

Ma di essi, osserva il Marchesini, non se ne riconosce con sicurezza ve- 
runo, né si sa chi ne fosse Fautore; tentiamo di studiare per vedere se con 
analisi paziente possiamo indurne qualche cosa. Le sue ricerche però non 
Io conducono a niente di certo, tuttavia non sono infruttuose. Egli rigetta 
Topinione del Witte, il quale ammetteva che potesse darsi per avventura 
essere il copista certo Bettino dei Pilli, e si ferma piuttosto alFaltra del 
Zàuber che affermerebbe d*aver trovato il copista di que* del cento in 
Francesco di Ser Nardo da Barberino. Conclude, dopo diligentissime e 
lucide osservazioni : « che se uno degli amanuensi dei codici fino a noi per- 
venuti può accampare diritto ad essere riconosciuto per colui de' Cento, 
questi non può essere che Francesco da Barberino, il quale della sua ma- 
no ne ha sparsi in tante biblioteche ; cosi che il gruppo de' suoi codici ri- 
mane sempre la più numerosa famiglia grafica, tra i manoscritti della 
Divina Commedia, che finora sia conosciuta». 

Ma alla detta questione si congiunge Taltra non meno importante, se 
questa &migiia grafica sia altresì famiglia rispetto al testo; se cioò, tali 
copie derivino tutte da medesima ed unica fonte di un primo esemplare. 
Ed il Marchesini, limitandosi allo studio dei Codici fiorentini, conclude di 
poter, per alcuni di questi, rispondere affermativamente, per altri rimanere 
incerto, e riesce quindi a stabilire una legione medesima di un gruppo 
importante, ch*egli propone sia da chiamare Strojtziano. 

Nell'altro opuscolo, studio secondo, il nostro critico porge altre 
due prove a conforto della sua opinione ed a favore di Francesco di Ser 
Nardo da Barberino, e consistono in altri due esemplari che presentereb- 
bero la medesima scrittura ed i medesimi ornamenti grafici: 1» due per- 
gamene scoperte nell'Archivio Notarile di Sarzana ; 2o il Codice Lolliniano 
del Seminario di Belluno. 

L'egregio prof. Marchesini fa rilevara eziandio Timportanza per tali 
studi, della fotografia dei testi, né devesi trascurare Tavvertenza, che co- 
stituisce la nota n. 3 pag. 8 del secondo studio, nella quale è detto che 
non si riferiscono al Nardi due documenti accennati dal Novati siccome 
concementi un Francesco da Barberino contemporaneo al poeta de' Doeu^ 
menti d^ Amore e da lui diverso. 

R. F. 
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0. Ilaery-Correale* — Crìsantea, yersioni del Tramonto in 20 
lingue — Siena, tip. S. Bernardino, edit, 1890. 

È libretto elegantissimo per tipi a fregi ; con copertina a fondo do- 
rato 8u cui riftplendono tra le verdi foglie i fiori d*oro indicati con ca- 
ratteri greci. La pubblicazione può riuscire dilettevole ed utile per studi 
e confronti linguistici. 

Il canto italiano, ' intitolato Tramonto^ ò seguito da venti versioni in 
lingue diverse: in francese, in latino, in greco ecc., e dopo una breve 
prefazione in prosa si legge anche un*altra poesia col titolo Crisantemi^ 
in distici barbari che serve come di prolusione alla raccolta delle ver- 
sioni. 

Certo ò fiore d*oro il sincero e profondo sentimento di figlio ed 
è questo Targomento della lirica: Tramonto^ la quale è composta di 
quattro stanze in versi endecasillabi piani e tronchi scambievolmente ri- 
mati. Il poeta ha stimato di rendere più solenne codesto suo affetto e 
volle farlo risplendere come un fiore d*oro delforiente; altri forse si mo- 
strerebbe geloso di nasconderlo nel più profondo delFanima come fiore 
delicato che nascondesi tra le foglie in giardino rimoto. In generale que- 
ste traduzioni ed imitazioni sembrano riuscite bene e chiamiamo fortunato 
il poeta che ha saputo adescare tanti illustri e carìssimi amici suoi i quali 
resero così universale questo canto onde riescirebbe soverchio di qui ri- 
produrlo. 

R. F. 

Awv. Prof. li. (JiHlliil-tteuderl. — Note critiche di Filosofia teore- 
tica — Palermo^ lib. di Carlo Clauaen, 1890. 
8ono vere e semplici note sulle tre questioni seguenti: 

1. Àrchigonia cosmica. Protologia antropologica e Preistoria umana. 

2. Tentativo di una nuova classificazione delle scienze. 

3. Anomalia psico-sociologica della specie umana. 

L*autore rimanda chi legge a consultare le opere principali che trat- 
tano questi argomenti ed anche alcune sue proprie. Da questi cenni su 
questioni enunciate con nomenclatura un pò* strana, non si raccolgono che 
alcuni corollari scientifici ormai notissimi e propugnati specialmente dalla 

scuola dei positivisti di Augusto Comte. 

R. F. 

B. Ilorsollil* — Frammento del Lamentum Viryinis, poema del se- 
colo XJV — Venezia, tip. Antonelli, 1890 ~ Estr. dal t. I. s. VII 
~ Atti del R. Ist Ven. di Se. Lett. ed Arti. 

Importantissimo ò questo lavoro deirerudito professore B. Morsolin, 
come quello il quale riesce di molta utilità per lo studio della storia della 



pt06QÌ<i volgare ne* primi secoli della nostra lingiui, i\e* tempi, cioè, in cui 
quasi contemporaneamoDte a* centri principali della Sicilia, di Bologna e di 
Firenze, anche nelle altre parti d*Italia si andava, spontaneamente, ten- 
tando di ripulire i particolari dialetti e producendo componimenti infor- 
mati a sentimento amoroso o di religione. Viene, infaiti, illustrato e lu- 
meggiato con argomenti nuovi, e di rilievo, un frammento di quel poe- 
metto «il Pietoso Lamento della Beata Vergine Maria» pubblicato nel 
1852 da Telesforo Bini nel volume di «Rime e Prose del buon secolo 
della lingua». 

Lo studio del professore vicentino può essere diviso in tre parti: 
una pre&zione, il corpo del lavoro suddiviso in sei paragrafi, ed il fram- 
mento del Lamentum Yirginis seguito da uoa nota riprodotta dal lÀber 
omnium Instrumentorum ecc., dove trovasi appunto questa parte del 
poemetto. 

Dichiara Tegregio professore ch'ebbe conoscenza di questo testo col mez- 
zo dell*abate Domenico Bortolan^ da lui degnamente appellato dotto biblioteca- 
rio della Bertoliana di Vicenza, ed in questo primo paragrafo fa, con molto 
oitline e con molta lucidità, la storia e la descrizione del codice. A diffe- 
renza deiredizione del Bini abbiamo che al frammento è premesso il titolo 
in latino il lavoro e che apparisce composto non già di undici ma bensì di 
13 canti. Nel paragrafo secondo parla intorno all'indole della poesia « un di 
quei componimenti assai comuni nel secolo decimoquarto, i quali corre- 
vano per le mani del popolo o, a meglio dire, di certe congregazioni lai- 
che e si leggevano a pascolo della pietà de' devoti». E qui offre notizie 
molto interessanti sullo Spedale de' Battuti, ed intorno all'orìgine di quella 
Compagnia religiosa che de* Battuti appunto chianiavasi. Nel paragrafo 
terzo viene trattata la questione intorno al nome dell'autore del poema e 
quindi di questo frammento. Sono confutate le opinioni che lo indiche- 
rebbero lavoro del Petrarca o di Antonio di Ferrara o di Leonardo Oiu- 
Btioiani, fratello di Lorenzo il santo. Dimostra il Morsolia che il fram- 
mento, di cui egli ragiona, non è porzione dell'autografo. La nota, che 
segse immediatamente al testo e la cui scrittura ò di una identica mano, 
dichiara che l'intero poema fu copiato nel 1389. Ma prima della nota 
vi si legge il nome dell'autore : un Biagio di Giacomo Saraceni. Gol mez- 
zo poi dell'elttnco nella nota posta in fine alla copia dei Lamenttan^ l'egregio 
professore stabilisce chi fosse tale scrittare e mostra anche che rimano 
confermato il giudizio del Bini, il quale pensava che il Pietoso Lamento, fos- 
se composto nella prima anziché nella seconda metà del secolo decimoquar- 
to. Nel paragrafo quarto è detto della coltura dell'autore, che apparteneva al 
Collegio dei Notai e n'esercitava anche la professione, è detto anche della 
condizione delle lettere a quel tempo, che andavano svolgendosi entro le 
terre: 



Che Tagliamento ed Adice rincLiude. 

La imitazione, inoltre, della Divina Commedia ò apertissima in que- 
sto poemetto composto in terza rima, con fine tutto morale e religioso, 
ed il capitolo decimoterzo, ed ultimo, sHnforma nelPinsieme alla preghiera 
di S. Bernardo delPultimo Canto del Paradiso. Sono notati infine i fre- 
quenti solecismi e Tuso di voci proprie del dialetto veneto e partico- 
larmente del dialetto di Vicenza^ con riscontro opportuno al Codice pos- 
seduto dal De Rossi onde fu tratta la stampa del Bini. Nel paragrafo 
quinto ò discorso del copista ohe apparisce rozzo ed idiota e che pare 
trascrivesse non dairoriginale ma dalla propria memoria. Il Korsolin mo- 
stra che il frammento non ò privo di una certa importanza e che merita, 
nonostante l'opera del Bini, d^essere conosciuto per la natura del dittato 
primitivo, svisato nel testo del Codice del De Rossi. Parla del metodo 
tenuto nella riproduzione dei versi 4al Codice vicentino e delle varianti recate 
in calce al lavoro. Nel paragrafo sesto ed ultimo, ò discorso de* vantaggi 
che possono derivare dallo studio di questo documento della lingua no- 
stra nel secolo decimoquarto, e come apparisca questo fatto nuovo : che 
anche a Vicenza in mezzo a una eletta di scrittori intesi a far rivivere 
gli studi della classica latinità, andava propagandosi il culto della poesia 
volgare sino dalFetà deirAlighieri. 

Le due parti del frammento, finalmente, si leggono con vero interesse 
e con profitto, e si possono fare studi utilissimi di comparazioni e di lin- 
gua. In questa poesia s^>ira, senza dubbio^ un sentimento pieno di since- 
rità e di calore e tratto tratto riKplendono versi belli e spontanei, e nello 
stile incontrasi un certo lumeggiamento di ripetizioni piene di efficacia 
e di passione. Nel Canto tredicesimo, dove la imitazione di Dante ò ma 
nifesta, la forma ò piii letteraria e compariscono «luindi in minor numero 
le voci di dialetto. 

R. F. 

|j. Mm Bill! A* — Di tre regoh inesatte che si danno mmunemente dei 
sillogismo. Nota. — Venezia, tip. Antonelli, 1890. — E^t. dagli Atti 
del R. Ist. Ven., ». VII, I. I. 

Con questa Nota filosofica, succosa e dotta, l'egregio autore vuole 
dimostrare la inesattezza delle seguenti regole del sillogismo : tre delle 
otto universalmente addotte: 

Nihil sequitur geminis ex particuUribus unquam; 
Utraque si praemissa reget nihil inde sequetur; 
Pejorem sequitur semper conclusio pestem. 
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Egli dichiara che la ÌDesattezza delle due prime è stata già eoa chia- 
rezza provata dal Rosmini nella sua Logica; e con altri esempi partico- 
lari dimostra poi molto bene come non possa essere, in un senso assolu- 
to, ammessa neanche la terza. Queste brevi paginette si leggono volen- 
tieri; una materia poco gioconda ò stata resa piacevole. L*egregio prof. 
Billia esprìme anche, e forse a ragione, alcuni giudizi severi sul Mancino, 
sul Jewoos e su altri. Nella noterella undicesima Tautore accoglie ciò che 
fu scritto dal Zancbl intorno allo Stuart Mill, il quale avrebbe tentato di 
uccidere il Sillogismo. 

Ciò non concoi*da forse coll*opinione, in proposito, espressa negli Ele- 
menti di Filosofia da Francesco Fiorentino, pag. 192, ediz. di Napoli. Qui 
non è il caso però di discutere da qual parte la verità si ritrovi. 

R. F. 

Accordi d'arpa ò il titolo d'un elegante volumptto di poesie edit« 
scrìtte da una signora, che si nasconde sotto il grazioso pseudonimo 
di Mammola bruna. 

Come si vede il titolo non potrebbe contenere una promessa piii dol- 
ce, nò il pseudonimo, una più forte lusinga ; onde noi alletati da questo 
duplice adescamento ci siamo accinti a leggere questo libro con quelle 
stesso senso di benevola curiosità da cui ci sentiamo presi allorché siamo 
sul punto di venir, come dicono, presentati ad una bella signora, nella 
quale desideriamo conoscere, se ai pregi ed ai vezzi della persona, aleno 
corrispondenti e la vivacità dell'ingegno e la gentilezza delPanimo. E se 
avviene, per avventura, che in essa le doti dello spirito sieno veramente 
tali quali Tapparenza esteriore ci avea fatto desiderare e prosentire che 
fossero, noi proviamo un interno compiacimento, cosi aprendo il volume 
rimanemmo gradevolmente impressionati leggendone la dedica e la prefa- 
zione, le quali rivelano subito Tanimo gentile della scrittrice, che le fa- 
coltà deiringegno sa rivolgere ad un nobjje scopo e l'arte coltiva non per 
desiderio vano di lode o solo per proprio piacere, ma mirando ad una 
meta più alta. 

Màmmola bruna infatti indirizza i suoi versi alle Signorine, alle quali, 
mentre modestamente dichiara di non aver avuto Tardità pretesa di fare 
un libro, dice di voler porger loro i suoi profumi che il sole ha dischiusi 
e la brezza raccolti^ affinchè possano da essi trarre conforto nei turba- 
menti del cuore. E quali conforti e quali consigli potrebbero alle signo- 
rine tornar più graditi e più utili di quelli che loro si danno sotto forma 
di un profumo di mammola, dischiuso* dal sole e dalla brezza raccolto? 

Noi, se potessimo disporre di uno spazio maggiore di quello che ci 
ò consentito da un semplice cenno bibliografico^ vorremmo vonir larga- 
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mente raccogliendo di questi profumi, e intrattenerci a discorrere un po' 
a lungo di questo volumetto, la cui lettura non solo ci confermò la buo- 
na impressione, di cui più sopra dicemmo, ma ci fece provare vero pia- 
cere, poiché le poesie che in esso si contengono appalesano nella scrii 
trìce buon ingegno poetico, anima d*artista, mente nutrita di buoni studi 
e cuore pieno d'affetti onesti e gentili. 

Ci accontenteremo invece di farne al lettore fiutare, per non uscir 
dì metafora, alcuni di questi profumi, che possono dare un*idea delle fa 
colta poetiche deirautrice e della sua abilità tecnica. 

Così, la bella Trinacria che caliga tra Pachino e Peloro desta Ten 
tusiasmo della scrittrice che esclama : 

Oh! mia terra ridente ed incantata 
dal profumo dei fiori imbalsamata! 
L*aura che spira in te, dolce, gentile 
brezza ò soave qual d*eterno aprile. 

Piove raggi di foco il sol dall'alto; 
ti bacia intorno Tonda di cobalto^ 
e si specchia del eie! la vòlta azzurra 
nel mar, che le tue lodi ognor susurra. 

mia isola bella e tutta incanto 
ch*io t*adoro lo sai, che t*amo tanto! 

E cosi sa esprimere il fascino che su lei esercita lo spettacolo 
della natura, che or le ridesta la musa, e le desta mille idee nella mente 
or la confonde, ora la inebbria (pag. 94) : 

Tepida Paria, e il ciel sereno e azzurro 
dal cor sprigiona a noi alta dolcezza; 
il glauco mar col placido susurru 
in sen ne desta vaga tenerezza. 

E più sotto: 

Il mare mugge e il ciel tremendo i<uoua? 
irato fugge turbinando il vento? 
Grido di lotta a noi quel fischio tuona, 
ed ombre e larve segue l'occhio attento. 

Nò solo Varcano poter della natura, ma Tuoiverso intero per Mam- 
mola bruna 
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ha sempre un gaudio novo e una (avella (p. oO); 

ed essa si commuove tanto vedendo una bimba che riposa nei sonno cal- 
mo deirinnoconza, quanto allorché, vestita a lutto^ segue una folla im- 
mensa 

di signori, di popol, di soldati 

che muovono afflitti alle esjequie del sommo Re ; così quando vede Mar- 
gherita regina dltalia passare Heta^ alteramente bella (pag. l) tra gli ap- 
plausi del popolo, come se trova allo svolto d*una via una bambina po- 
vera che chiede Telemosina ai passanti. 

Quando poi, lasciato il mondo che la circonda, la scrittrice rivolge 
la mente ai fatti dello spirito mostrasi osservatrice acuta; e se lascia 
correre il suo pensiero pel mondo dei suoi ideali, appare dotata di ricca 
immaginazione e di fervida fantasia. Tuttavia non lasciando mai che que- 
ste prendano il campo, ma mantenendole allo stato di forze subordinate, 
essa sa conservare sempre quel senso della giusta misura, che ò indizio 
d*uno spirito armonicamente educato alFamore del vero, del buono, del 
bello. 

Concludendo adunque diremo che Tamore di questa triade inscindibile 
non potrà non trasfondersi nell'animo delle gentili lettrici, alle quali il 
libro è dedicato; e perciò Mammola bruna (la signora A. Paroletti) avrà 
motivo d'essere contenta dell'opera sua. 

L. M. 

liuclanl cap« Adamo, — Studio sulla campagna di Gastone di 
Foix nel Ì5i2, Est. dalla Riv. Mil. Ital. — Roma, Voghera Enrico, 
1891. 

Sebbene negli anni nefasti dal 1510 al 1514 nell'Italia lacerata da 
intestine discordie, divisa ed in balìa dello straniero e teatro continuo di 
guerra, di guerra che noo era altro allora che un gioco di cieca fortuna, 
splendessero chiari condottieri ; Tarte militare però non fu veramente av- 
vertita che nel 1512 e appare risoluta nelle mosse di Gastone di Foix, 
del giovane capitano, che per la brama ardente di gloria e Hi onoranza, 
per il senno e coraggio singolare, e per la prestezza nel condurre le im- 
prese avvantaggia singolarmente ogni altro del suo tempo. Sono concoi*di 
in tale giudizio tutti gli storici, dal Guicciardini al Muratori, dal Guizot 
ad Rroole Ricotti, nonché il roma^rnolo Marti netti-Cardoni, che fece uno 
studio hccurato sulla Battaglia di Ravenna, Il chiar. capit. Luciani Adamo 
con acume e lavoro diligente, ne scruta il militare valore e ci offre pagi- 
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ne degne yeramente d'encomio; chiarendo alcnnì momenti della guerra 
famosa fra le armi di Francia ed il Duca di Ferrara, e la Lega Santa 
stretta e pubblicata a Roma il 5 ottobre 1511 fra il Papa, Spagna e Ve- 
nezia. Intende Tautore in questo scritto di far rilevare le mosse militari e 
strategiche dei due eserciti combattenti, e far emergere il v.ilore dei con- 
dottieri ed in particolare dell'ardito Gastone di Foix. Ma in pari tempo 
obbligato a studiare quel perìodo di tempo, in cui si compiva quel mera- 
viglioso avvenimento che fece dire ad Ariosto, che ne doDria, Tutto il 
mondo d'orror rimaner pìenOy viene ad ofTcirci una vera e completa 
monografia storica del nipote di Luigi XII, monarca di Francia. Dividendo 
il suo lavoro in due parti, inoomincia nella prima a narrare le vicende 
che corsero in Italia dal 1510 al 1512, vicende guerresche che non ebbero 
mai grandi risultamenti, e che soltanto cominciarono a prendere grande 
importanza, quando Gastone di Foix duca di Nemours venne a prendere 
il comando delFesercito francese. Egli contava allora 23 anni, e non aveva 
che brèvemente guerreggiato sotto il Trivulxio e il La Palisse ; nondimeno 
godeva già fama di bravura e guerresca intelligenza. A Luigi Xll era 
sommamente caro questo figliuolo della sorella sua Maria d'Orìéans, e di 
buon grado lo innalzò alle più alte cariche. Giustificò Gastone l'ottenuto 
favore, ma invece di ricercare, come altri avrebbe fatto senza attendere 
lo splendore delle battaglie, accortamente si rinchiuse in Milano, allora 
assediata dagli Svizzeri, i quali a lui offersero di far ritorno alle loro 
montagne, se ad essi pagasse un mese di soldo. Ma discussa la pretesa e 
da Gastone trovata eccessiva, i negoziati si ruppero. Pur nondimeno con 
gran meraviglia di tutti, e piii che grande nel nostro Guicciardini essi 
senz'altro tolsero l'assedio e si tornarono ai loro paesi. Il Papa in quei 
giorni assediava Bologna, e Gastone ad un tratto vi giunge sotto, con un 
buon nerbo di truppe, che egli aveva condotto colà in mezzo a tempeste 
di neve e di vento. Il nostro autore fa vedere la rapidità meravigliosa 
dell'abilissima marcia e 'ci tratteggia a vivaci colori i capitani dell'esercito 
della Santa Lega, il cardinale Medi<*i legato del Papa, il vieerò di Napoli 
Don Raimondo di Cardona, ed il valente capitano della fanteria spagnuola 
Pietro Navarro. Come Gastone penetrasse nascostamente in Bologna, men- 
tre l'esercito papale la stringeva d'assedio, è ripetuto da tutti gli storici 
e forma bel vanto della perizia militare di Gastone. Fatto è che questo 
colpj di mano, valse ad intimorire l'esercito della Lega, liberandone Bo- 
logna. Né dopo ciò l'ardito capitano di Francia si arresta un istante. Saputo 
che i Veneziani si erano fiitti padroni di Brescia a nome della Lega vola 
colà, e recatala in sua mano, la abbandona a un tremendo saccheggio. Pu- 
nisce di morte il conte Avogaro ed i suoi due figliuoli, perchè avevano 
incitato gli abitanti contro Francia, e sotto le mura della città batte i 
Veneziani. 

E tutto ciò in soli quinchci giorni. 
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La seconda parie del volumetto è dedicata interamente alla batiagtìa 
di Ravenna. Stimolato Gastone dal desiderio di gloria e da^lì incitamsEiU 
di Re Luigi, che gli scriveva d*agire prontamente, si pone in cammino 
su Ravenna ; ed appresa la tregua di dieci mesi stabilita fra Massimiliano 
imperatore ed i Veneziani, vieppiù studiava il modo, di venire ad una 
decisiva battaglia; nò questo tarda ad ofTerirglisi. Qui Tautore entra in 
minuti particolari ; esamina i luoghi e la pianura dove avvenne la batta- 
glia, enumera le forze degli eserciti, descrive le posizioni prese da essi, 
la disposizione data alle artiglierie, che in questa battaglia, sotto la dire- 
zione di un principe italiano, il Duca Alfonso d*Este, diedero purtroppo 
le prime vittoriose esperinnze; e servendosi in tutto ciò non solo degli 
storici, ma dei cronisti romagnoli più reputati, — il che denota la cura 
diligente e scrupolosa del nostro scrittore, — offre un esatto quadro, giu- 
sto nella sua misura, e mirabile di chiarezza e semplicità. Narra delKas- 
sedio posto dai Francesi alla città prima della battaglia, e dell'eroismo 
mostrato dai Ravennati per difendere le loro mura e le storiche torri ; 
assedio che lo stesso Gastone dovette poi abbandonare. Ma ecco che le 
truppe della Lega si avanzano ; ecco le schiere porsi in ordine, ed all'alba 
del giorno 11 aprile 1512 incominciare la battaglia. A dar più chiara idea 
del memorando fatto, Tautore ha posto in fondo al suo lavoro una tivola, 
in cui ò disegnata l'antica pianta della città di Ravenna e la pianura, 
dove si svolse l'azioDe. Riassumere, sia pur brevemente, i particolari di 
essa, sarebbe scemare i pregi delle pagine dell'autore, che minuto, ma in 
pari tempo sobrio^ ci dimostra con quanto senno e virtù fu condotta que- 
sta sanguinosa pugna; ci dimostra che se il Foix fu vincitore, ebbe però 
a competere con illustri, eitperti e valorosi campioni. La strage enorme di 
uomini e cavalli ci prova l'ardore con cui in quel giorno si combattè dal capita- 
no all'ultimo fantaccino e stradioto : ci dimostra finalmente come tanto i sol- 
dati di Francia come quei di Spagna, tanto quelli del Duca Alfonso, quanto 
quelli del Papa fecero insigni prove di valore; ma più di tutto poi nella 
battaglia di Ravenna, conclude l'autore, rìfulse, e l'impiego della artiglie- 
» ria ; essa prima di allora non aveva mai mutato posto durante il com- 
» battimento nel quale restava immobile per tutta la sua durata ; ora al 
» suo opportuno spostamento si deve la priocìpal causa della vittoria, es' 
» sondo stato il Duca di Ferrara il primo a dare un saggio di artiglieria 
> leggiera ». 

E Gastone di Poiz, coperto della sua pesante armatura, colla sua ric- 
ciuta, lunga e bruna capigliatura svolazzante, col largo spadone nella de. 
stra eroicamente dirige la pugna, incita gli animi ; e quando vede per un 
momento dar indietro i suoi, sicuro della vittoria, seguito da venti o trenta 
uomini d*arme si lancia in mozzo alla mischia. Ma è circondato, ò gittato 
da cavallo, al quale son tagliati i garetti; egli si difende, si batte dispe- 
ratamente come Rolando a Roncisvalle, e forse ripetendo il nome della 
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sua Renata, nipote ddl Re di Francia e sua fidanzata, piagato da molte 
ferite mortali, miseramente soccombe il vincitore della più famosa batta- 
glia di queiretà. 

P. Z. 

Blanebl-llAldolii Ing* E* — Manuale di idraulica. •— Torino, Ca- 
milla e Bertolero ed., 1891. 

Trattati di idraulica, estese monografie e lavori speciali sui vari ar- 
gomenti di questa scienza, ve n*hanno moltissimi, fra i quali parecchi 
d*italiani sono giustamente annoverati fra i più famosi. 

Mancava però uno di quei lavori che compendiano le opere maggiori 
e meglio si prestano nella pratica della ingegneria idraulica. 

A quella mancanza ha sopperito egregiamente il signor E. Bianchi- 
Maldotti, uno dei più intelligenti ingegneri del corpo del nostro Genio ci- 
vile. 

Il suo Manuale d'idraulica, un bel volume in 8. di quasi 400 pagine, 
adorno di 63 figure nel testo, e di molte tabelle numeriche, riassume con 
bella misura ed opportunità di esempi, tutte le questioni idrauliche più im- 
portanti a sapersi, e risparmia airidraulico la fatica di ricorrere alle opere 
più voluminose. 

Questo Manuale è diviso in XVII capitoli; il primo de} quali è riser- 
vato ad alcune indispensabili — Nozioni preliminari — negli altri traUa 
successivamente della foronomia o portata delle bocche ; della fisica dei 
fiumi; della misura della portata dei corsi d'acqua; dei rigurgiti di rigon- 
fiamento di depressione; delle opere per regolare il corso dei fiumi e 
dei torrenti; delie rotte e loro ripresa; del consolidamento e riparo degli 
argini e delle sponde; della condotta delle acque per canali; della con- 
dotta e distribuzione delle acque con tubi; della irrigazione; delle boni- 
fiche; della fognatura delle città; del mare; dei porti: spiaggie e fari ; e 
per ultimo dei materiali da eostruzioni idrauliche e per fognature. 

Ig. 

Dominici CaruUI* — Versiculi. — Tipografia Prìvata Ugo-Ida, Cham- 
béry, 1891. 

E un fascicolo di 20 pagine nitidamente e correttissimamente stampato 
(cosa ora abbastanza rara trattandosi del^A lingua dei padri nostri da scrit- 
tori e tipografi, massime giornalieri, s\ maltrattata). Del senatore Dome- 
nico barone Carutti non occorre discorrere. Come «poeta, novelliere, sto- 
rico, diplomatico ò ben conosciuto in Italia e fuori. Fu chiamato al Mini- 
stero degli Esteri col Nigra dal Gioberti. Vi rimase come Segretario par- 
ticolare col conte di Cavour negli anni più delicati e fortunosi della ita- 
lica trasformazione avvenuta in ispecial guisa per opera del Re e del suo 
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Ministro. Ma quello che di più singolare ha questo caro volumetto, oltre 
a* gentili componimenti, è il lavoro de* tipografi Ugo-Ida. Ugo ò il nome 
del figlio del Carutti, console in Chambéry, Ida quello delia sua coltissima 
e graKÌosÌ88Ìma sposa. Un altro volumetto usci dalla tipografia, che questi 
due eletti giovani apersero in casa loro, dedicandovi alcune ore tolte ad 
alti divertimenti ai quali avrebbe pieno diritto la loro età. L*Alfieri nella 
lettera, scritta alfabate di Caluso Taprile del 1792, acchiudeva un sonetto, 
stampato da lui stesso con una tipografia portatile, che teneva presso di 
sé, ma che gli serviva per soli dodici versi, non più; in quella de*nostri 
giovani Sposi pubblicasi composto, tirato, rilegato da essi il volumetto che 
accennai; e il trascorso anno erasi già pubblicato un altro maggior volume 
raccogliendovi le cantiche del loro padre intorno ad Aimone di Mombra- 
nello. Ogni anima temprata a nobili sensi agevolmente comprende come 
anche questa seconda pubblicazione della tipografia Privata Ugo-Ida debba 
essere di commovente consolazione al padre, di meritato elogio a* figliuoli. 

J B. 

F. Conliiti e Ve Marconi. -* Ricordi Gentili. — Milano, Stabdimento 
Tip. Agnelli, 1891. 

K un carissimo volumetto, ricco di poesie e prose dalle quali traluce 
Tanima gentile, i modi squisiti, gli affetti dolcissimi degli scrittori. Gli 
argomenti corrispondono al titolo, e lo svolgimento è- fatto in guisa che 
lo si accompagna come si accompagnerebbe una soave armonia. Non ò d^i 
chiedei*e certamente al volume ciò che gli autori non si propongono di 
porgere, tuttavia alcuni componimenti, anche brevi, non mancano del loro 
vivace ardimento. Valga il Sonetto in morte dello Stoppani : 

Prete, Scienziato, Cittadino 
Air Italia devoto, onde sei vanto, 
Compisti della vita il tuo cammino 
Fra il tributo oomun di lodi e pianto. 

Tu pur subisti il tristo uman destino, 
Ma sta custode al tuo sepolcro accanto 
LMmmortal Gloria, che ti fa divino. 
De* Grandi fra io stuolo inclito e santo. 

Virtù, scienza^ fede avesti insieme ; 
In nome loro hai combattuto, hai vinto ; 
E in Dio fidente sino alKore estreme 

Provasti ohe Scienza, Patria, Fede 

Sono sorelle, e che soi'vive estinto 

Chi si affanna per esse e spera e crede. 

J. B. 
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UliMie llleocck — La fortuna di Dante nel secolo XIX. -i» Seoonte 
edizione rì?eduta ed accresciuta. — Firenze, tip. editrice di A. Ciardi, 
1891t 

È un opuscolo di 58 pagine dettato con senno, pieno di erudizione. 
H lavoro di un discepolo del Poletto e a lui dedicato a dimostrazione di 
vet*a stima e di riverente affetto. Una certa varietà di trattazione delPar^ 
gomento propostosi raccompagna, e quindi si legge assai TolentidH e cO^ 
profìtto da quando si scaglia contro delFAIgai-otti e d'elle Lettere Virgi- 
liane del Bettinelli che giudicò la Divina Commedia uno spropositato poe- 
ma^ diviso in parti fra loro ripugnanti, e lontane^ chiamato divino per 
derisione, al cui autore nulValtro mancò che buon gusto e discernimento; 
fino al Gioberti che scriveva : e Siccome il belTo non si pdò scompagnare 
dal bene e dal vero, io avrò per compiuta la redenzione detto lettere ita- 
liane quando vedrò diffuso in tutte le persone che attendono Ad ingenti- 
lirsi lo studio indefesso e amoroso, e, direi quasi, la religione di Dante >. 
Né omette dì ricordare le famose parole di Oladstone che lo studio di 
Dante non è soltanto un piacere^ una lesione ; è una discipliria fòrtissU 
ma del cuore, delCintelletto^ delCuomo. Percori*e adunque if Micocci nel 
suo scritto le varie fortune, cui nel variare de* tempi fìno agli ultimi no- 
stri di soggiacque il sacro Poema, cui pose mino e cielo e terra, e sono 
ricordati nel fuggitivo succedersi de' secoli gli autori più segnalati e no- 
stri e forastieri che alla Divina Commedia dedicarono in diversi modi To- 
pera e il loro ingegno. In breve il lavoro del Micocci addita in lui un 
giovane dantofilo che farà onore a so, airitalia, alla patria letteratura. 

J. B. 

Tvllo MatMiaradii. — Cesare Correnti nella vita e nelle opere, — Ro- 
ma, Porzani, 1890; un voi. in 8-gr. di pag. VIH-653, con ritratto ecc. 

Esce da questo importante volume tutta intera e non indiotdrminata 
la figura buona, retta, altamente civile di Cesare Correnti, quale ce la 
presenta V aurea penna del Massarani, spirito veramente antico, che al- 
Tamicizia provata non sacrifica le proprie convinzioni e la verità. Lo scritto 
del Massai*ani ò un vero monumento, nò fa onore soltanto al suo autore, 
ma alla nazione italiana che conta pensatori di tal serietà. Esaminare il 
contenuto e più ancora rilevare i pregi dell' opera non ò impresa facile a 
restringersi in un cenno bibliografico, il quale si tien pago ad osservare 
che, mentre il lavoro dello stesso Massarani sul Tenca parve aver esaurito 
quanto si poteva dire del nostro risorgim'^nto in ordino alPazione partico- 
lare di uno dei suoi più attivi campioni, «|uesto nuovo libro ci viene in- 
nanzi con cose nuove, anzi la testura di es.so è affatto diversa da quella 
del volume accennato, di egual mole, che Io precedette L* uno completa 
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Taltro, perchè Topera del Tenca vien meno dopo il periodo difficile della 
preparazione, mentre il Correnti vive e lavora anche dopo il Cinquantaaove 
con la coscienza di far bene, non curante di ottenere gli applaosi unanimi, 
e quindi spesso non ragionati, della folla. 

Un pregio aingoiare ha il libro del Massarani per noi Veneti, tale che 
sarebbe sconoscenza non fame cenno in questo periodico. Esso consiste 
nella narrazione documentata (pag. 153-161, 605-638) di quanto operò Ce- 
sare Correnti neir epoca fortunosa della difesa di Veneria nel 184849. Il 
Massarani, sfatando una stolta leggenda^ dimostra essere stato il Correnti 
€ a tutti stimolo, fra tutti vincolo, presente e ispiratore da per tutto, » e 
questo si dica non soltanto pel tempo delle famose Cinque Giornate di 
Milano, in cui anche i timidi 8*eran trasformati in leoni, ma nelle pratiche 
appassionata e patriottiche per salvare Tltalia dairimminente naufragio. Il 
cospiratore operoso si trasforma in uomo di azione. Nei comuni disastri € Ve- 
nezia » scriveva il Correnti^ e c'insegna come si debba fare >. Egli dunque 
comprendeva i grandi ardimenti, ed era degno di scrivere la storia eroica 
dell'insurrezione di Brescia nel 1849. 

Suolai dire che in Italia pochi leggono ; ma si facciano libri come 
questo del Massarani, giovenilmente scritto, virilmente pensato, e l'accusa, 
in parte vera, non avrà più fondamento di sorta. 

G. OoCIOm-BONAFFONS 

€• A. liewi. — € Frutti di cenere i^. -- Venezia 1891, 274, pag. in 8.vo 
piccolo. 

Questo libriccioo grazioso per forma e per contenuto presenta ai let- 
tori 1010 pensieri o sentenze di vario genere; il maggior numero riguarda 
la filosofia morale e la sociologia. É una forma di letteratura che da Pa« 
scal a Leopardi, senza dire degli antichi, a cominciare dagli aurei detti 
attribuiti a Pitagora, ebbe valenti cultori; e per quanto sembri difficile il 
dire cose assolutamente nuove, crediamo che nessuno possa leggere il 
libro di C. A. Levi senza vantaggio e diletto. Poesia e filosofia ivi si 
associano in bello accordo; alcune senten/.e appariscono nuove; parecchie 
sono espresse molto felicemente; solo in alcune, dobbiamo dirlo, ci par di 
trovare un soverchio artifizio. Dal complesso si vede che in quanto ai 
principi filosofici e religiosi^ morali e sociali Tautore ha seguito la via degli 
eclettici ; e questo spiega un qualche contrasto fra sentenza e sentenza. In 
ogni modo un sentimento nobile ed umano, ed uno schietto amore del bello 
e del buono in ogni parte del libro campeggia e riluce. 

R. 
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Franeenco Pa»C|uallgo« — VAUgfaeri^ Hi?iata Dantesca. — Vene- 
zìa, OUchai, 1891. 

Questa Rivista ò già entrata nel suo secondo anno di vita. Deploria- 
mo vivamente che sia tuttora tanto poco diffusa e conoscinta ai più, cho 
temiamo se ne possano scoraggiare e il suo illuttre Direttore e il valente 
quanto benemerito editore, al punto da sospenderne la pubblicazione. 

La Rivista Dantesca sino dai suo primo apparire, fu accolta con plauso 
dal mondo letterario; ebbe Tappoggio di insigni personaggi, le lodi di 
eccellenti periodici. Un celebre Dantista ebbe a sentenziare che la morte di 
tale puhbUcazione sarebbe una sventura pel mondo letterario, 

« L'Ateneo Veneto » non può che raccomandare caldamente agli 
studiosi quella importantissima pubblicazione, che oltre ai dotti lavori ori- 
ginali che contiene, c'informa dell'incremento degli studi Danteschi presso 
ogni popolo civile. 

liettere e ••iense* ~ Periodico redatto dai professori del R. Liceo- 
Ginnasio « V. Lama » in Foggia. — Fratelli Palazzi editori a Cor- 
reggio, 1891. 

Con lodevole pensiero grinsegnanti del R. Liceo-Ginnasio di Foggia, 
si sono riuniti per pubblicare questo periodico. Ne abbiamo esaminato i 
due primi numeri, e vi abbiamo trovato importanti lavori letterari e scien* 
tifici. 11 Periodico e Lettere e Sdeaze » esce due volte al mese. •— Ciascun 
numero forma un bel fascicolo in 8 di 32 pagine, con elegante copertina. 
É nitidamente stampato dalla premiata tipografia dei Fratelli Palazzi a 
Correggio. 
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RICORDI E MEMORIE 



QOIIRBSIO 



Airitalia, agli studiosi delle lingue orientali, non solo d'Europa, ina 
dalla moderna civiltà, ò noto il nome del Bibliotecario della R. Università 
di Torino Gaspare Oorresio. E anch^egli, che appartenne alla schiera di 
quegli eletti che furono educati ne* primordii di questo secolo neirAteneo 
Subalpino, e ormai quasi tutti scomparvero, fu pochi giorni addietro ra- 
pito dalla morte. Era nato io Bagnasco, terricciuola non lootaDa da To- 
rino, nel 1808. A* 22 anni laureato in fliologia racavaai a Vienna, nel 
1832 elegge vaai professore di storia nellVcademia militare, e aggregatasi 
alla facoltà di lettere il 21 maggio 1835, avendo per esaminatora e op- 
ponente nella pubblica disputa il nostro Piec Alessandro Paravia, profes- 
sore di eloquenza italiana in quella, univei^iià, che tolta la drammatica a 
tema diceagli: «Ella, signor candidato, che oltre all'essere uomo di let- 
tere è anche ministro di pace vuol rappaciare classici e romantici a pro- 
posito del teatro? Scelga per la sua tragedia un soggetto inventato; in 
esso potrà unire la regolarità classica col colore romantico, potrà osser- 
vare le regole antiche e soddisfare ai bisogni moderni >. Ma il Gorresio 
seguendo la scuola e Tesempio dell'insigne Amedeo Pejron, e del Gazze- 
ra, di cui doveva essere il successore n 1 reggimento delU Biblioteca uni- 
versitaria, volse riogegno acuto e lo studio tenacissimo alle lingue princi- 
palmente orientali. A Parigi, ov*era inviato dalla munificenza di Re Carlo 
Alberto ebbe un maestro, ei disse, inspirato e inspiratore, il Bournouf, e 
fece tali progressi rapidissimi, che intrapresa dal sanscrito la versione 
del Raroayana nel 1843 si vide venirne per le stampe il prìmo volume 
nella splendida edizione che fece tanto onore all'augusto mecenate, Re 
Carlo Alberto, al tipografo, al volgarizzatore che nella introduzione che 
vi precede dimostrò apertamente quanto fosse innanzi in quella maniera 
di pazienti e difficili studi. 



■^ 
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Si trattenne qualche anno ancora in Parigi e frequentò la scuola 
della lingua cinese retta con tanto onore dal Juiien, dettando pure quegli 
studi sull'India che fu'rono pubblicati dal Subalpino, vedendo in aàuto ai 
suoi concittadini, tra gli altri a Cesare 6albo e a Federico Sdopis nelle 
loro pubblicazioni e dettando varie erudite memorie che crebbero la sua 
fama e resero il suo nome illustre fra gli orientalisti di Europa. Ritor- 
nato del 1852 in Piemonte fu invitato ad insegnare il sanscrito nella Re- 
già Università, finchò nel 1859, morto il Gazzei-a, lo surrogò nel posto 
di prefetto alla Biblioteca, nominato in pari tempo a segretario perpetuo 
dell'Accademia delle Scienze per la sezione delle morali e filosoOche, pub- 
blicandone fedelmente di anno in anno le eruditissime relazioni. Insieme 
alle antiche lingue e forastiere coltivò con diligenza ed amore la patria, 
si che rAccademia della Crusca lo ascrisse fra suoi membri. E si può ben 
dire che gli ottantatre anni della sua vita furono spesi a vantaggio della 
scienza, ad onore dltalia, massime in un genere di studi faticosissimo, e 
che non vanta che rari cultori, essendo pochissimi i sommi, tra quali cer- 
tamente sarà scrìtto incanódìlabile il noote di Gaspare Gorresfo. 



Jacopo Bbrnàrdi 



Per Tabboùdauza delle materie dobbiattto rimandare al prossituo Fa- 
scicolo altri Ricordi biografici. 



La Biblioteca dell'Ateneo 



(Contiuuaz. vedi fubc. prec, pag. 519j 



1S48. Caligo illlvio At — Trattato teorico-pratico di con*ispondenza 
commerciale. — Genova, Sordo-Muti, 1886. 

184t». Calland A. •- Essai sur les Piles. — Paris, Gauthier, 1875. 

1850. Callegari Anniliale* •* Proposta di approTYigionare Yenezia 
di acqua potabile. — Yenezia, Tempo, 1875-6. 

I85t. detto Intorno alle nuove proposte per l'acquedotto. — Yene- 
zia, Tempo. 

] ÌÌ52. detto L'approvvigionamento d'acqua potabile alla città di Yene- 
zia. — Yenezia, Gazzetta, 1867. 

Ié53. detto La Biosofia, studi sulla riforma ed unificazione delle 
scienze morali. — Yenezia, Antonelli, 1866. 

ÌBòi* detto La Biosofia ossia la scienza della vita umana. II ed. — Ye- 
nezia, Antonelli, 1884. 

1855. detto L'Avvenire dei Yeneti, giornale. Programma. — Yene- 
zia, Cecchini, 1866. 

lS5ti. detto Se l'indirizzo di alcuni istituti accademici risponda in 
Italia ai bisogni del tempo. — Est. Atti Ateneo. 

1@57p detto La legge 3 giugno 1874 sulle amministrazioni comunali 
e provinciali. — Yenezia, Tempo, 1875. 

ism. detto Diamo all'Italia 600 milioni. Progetto di legge. — Ye- 
nezia, Cecchini, 2867. 

1859. CaUegarl Ettore. — L'Ottavia dell'Alfieri. — Yicenza, 1889. 

1890, detto Dei fonti per la Storia di Nerone. — Yenezia, Antonelli, 
1889. 

t36J. detto L'iscrizione di Akrsephiae. — Torino, Bocca, 1890. 

1862. detto Nerone nella leggenda e nell'arte. — Yenezia, Fontana, 
1890. 

rS6S. CallegariO filuoeppe* - Saggio di studi su Paolo Diacono. 
— Yenezia, Yisentini, 1890. 
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1864. Calioeleo Antonio* — EDohiridio, cioè Manuale chirurgico. — 

Venezia, Vicentini, 1605. 

1865. Caiacci Eugenio. — Commento al Voi. IV del Codice di Com- 

mercio italiano. — Verona, Todesohi, 1883. 

1866. detto Del pegno convenzionale e giudiziale sui proventi delle 

imposte. — Venezia, Fontana, 1880. 

1867. detto L'omicidio-suicidio. Cenni critici. — Venezia, Fontana, 

' 1884. 

1868. detto Nella causa sul ricorso di Giuseppe Qreguol. — Firenze, 

Gazzetta dei Tribunali, 1888. 
.1869. detto Soppressione della Commenda di S. Giovanni del Tempio 
in Treviso. — Venezia, Naratovich, 1886. 

1870. detto Sulla efficacia intemazionale della sentenza per fallimento. 

Studio. — Venezia, Fontana, 1879. 

1871. detto Versi per nozze. ^ Venezia, Cecchini, 1853. 

1872. Caiacci Maseppe* — Discorso letto nella pubblica adunanza 

all'Ateneo il 21 agosto 1S53. — Est. Atti Ateneo. 

1873. detto Cenni storici sui progressi della civile legislazione. — 

Est Atti Ateneo. 

1874. detto Vedute generali sulla storia della legislazione per deter- 

minare rinfluenza del diritto romano ai giorni nostri. — Est. 
Atti Ateneo. 

1875. detto Documenti inediti sul primo periodo della rivoluzione ita- 

liana. — Venezia, Antonelli, 1871. 

1 876. detto Conclusioni nella causa Picooli-Trevisanato contro Piccoli 

coli, Bianconcini e Persiani. — Venezia, Longo, 1873. 

1877. dettto I Geni adriatici. Poemetto. — Vcnezio, 1830, s. t. 

1878. Calvi Giacomo. — Relazione sulla revisione generale dei red- 

diti dei fabbricati. — Roma, Elzeviriana, 1878. 

1879. Calvi UHaldo. — Risposta all'articolo del prof. G. Sabalich 

per la storia critica del Verso dantesco Pape Satan^ Pape 
Satan Aleppe, — - Bebenico, tip. Vercovile, 1890. 

1880. Calaa Carlo. — Nuovo procosso operatorio per estrarre la pie- 

tra dalla vescica orinaria delle donne. — Verona, 1834, s. t. 

1881. detto Cenni sugli annali delle epidemie occorse in Italia dalle 

prime memorie fino al 1850 del prof. Corradi. — Est. Atti 
Ateneo. 

1882. detto La vita e la salute in Venezia e la legge di popolazione. 

— Est. Atti Ateneo. 

1883. detto Delle leggi di pubblica igiene nella Repubblica veneta 

dal secolo XII al XVH. — Est. Atti Ateneo. 

1884. detto Delle condizioni sanitarie di Chioggia dopo la immissione 

dei fiumi nella sua laguna. — Venezia, Tempo, 1873. 
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18B5. €^0i$m9^ Ciarlo* — Sulla vacoinazìonc e rivacciiiaiiono ubbligolu- 
ria. — Venezia, Grimaldo, 1878. 

18^. dotto La trichina od i suoi rapporti colla pubblica igiene e 
colla medicina legale. — Venezia, Grimaldo, 1864. 

1887. dotto Considerazioni sopra alcune condizioni igieniche degli 
ospedali. — Venezia, Naratovich, 1862. 

1888 detto e Miccarilo* — Considerazioni sopra alcune condizioni igie- 
niche degli ospitali. — Venezia, Naratovicb, 1862. 

1889. CAlmonl Oemetrio. — Inaugurazione del marmo a Giacinto 

Namias. — Venezia, Longo, 1877. 

1890. Ciunera ilei Depa4all« — Atti parlamentari, disegni di leggi, 

discussioni e reaooonti sommari dal 1884 in poi. 

1891. detta Documenti relatiri alle, negoaùazioni colla corte di Roma. 

•* Firenze, tip. della Camera, 1868. 

1892. detta Altri documenti relatÌTÌ agli ultimi avvenimenti. Fase. 4. 

— Firenze, tip. doUa Camera, 1867. 

1893. detta Documenti diplomatici presentati al Parlamento italiano 

sulla missione Antonelli in F.tiopia, -— Koma, Camera Depu- 
tati, 1891. 

1894. detta Documenti diplomatici sull'Incidente dì Nuova- Orléans. 

» B4Mna, Cam. Dep., 1891. 

1895. Camera di Conunerclo di Udine. — Distribuzione dei 

premi nell'anno 1842. — Udine, 1842, s. t. 

1896. Camera di Conunerdo di Veaeala* — Relazione sulla 

statistica industriale degli anni 1872 al 1890. 

1897. detta Navigazione e Commercio anni 1871-1890. — Venezia, 

AntoneUi, 1872-91. 

1898. (damino (da) Franceeco. — Snirago-puntnra con cenni sulla 

puntura elettrica. — Venezia, 1834, s. t. 

1899. detto Sopra un giudizio del dottor Zerlotto. — Venezia, 

1838. 

1900. detto Sugli effetti salutari delfago-puntura e di alcuni suoi ri- 

sultati — Venezia, 1839. 

1901. ctotto Ayyertimenti al popolo sul miglior modo di bagnarsi in 

mare. — Trieste, 1841. 

1902. detto Cenni sui bagni. — Venezia, 1852. 

1903. detto Osservazioni di una particolare escrescenza fungosa sor- 

gente nelPintemo dell'uretra femminile e sporgente dall'orifi- 
cio esteriore. — Venezia, 1843. 

1904. detto Intorno ad un coltellino di forma ovale per uso di chi- 

rurgia. — Venezia, 1839. 

1905. detto Intorno alla maniera più facile di ridurre la lussazione 

posteriore del ouibito. — Venezia, 1845. 



190H. Camino (da) Francesco* — Di un'emiplegia e di ana ape- 
fiale iiiodificazìono del senso taUilc. — Venezia, 1844. 

1907. detto Del Pago-puntura o della galvano-pontnra. — Venezia, 

Cecchini, 1847. 

1908. detto Suiroperazione dell'ago-puntura. ^ Venezia, 1847. 

1909. detto Sopra una lettera del dott. Gio. Capelletto. — San Viio^ 

1850. 

1910. detto Sopra una lettura fatta al Gabinetto di Minerva in Trie- 

ste. — S. Vito, 1850. 

1911. detto Di un parto pel braccio. — Venezia, 1850. 

1912. detto Di un parto serotico effettuato mediante risterotomia va- 

ginale. — Venezia, Andreola^ 1851. 

1913. Camln (da) Ctlajieppe. — Trattato elementare di matematica 

pura. Voi. 2. — Milano, Gnocchi, 1866. 

1914. detto Trattato di matematica pura. Voi. 2. — Milano, (hioochi, 

1855. 

1915. Campagne du 1799 en Allemagne et en Suisse. Voi. 2. — Vien- 

ne, Strauss, 1829. 

1916. Campagnolo (11). — Almanacco del Ountadino degli anni 1857, 

69, 71. 

1917. Campana Andrea. — DelPurodema perineale. — Venezia, 

1825. 

1918. detto Osservazioni sul miglior modo di prender la pietra in ve- 

scica dai Litotomi. — Venezia, 1821. 

1919. detto Genni di una particolare varietà di gelso. — Venezia, 

1848. 

1920. Campana Bartolomeo. — Ricordi ai bachicultori. — Udine, 

Trombetti, 1863. 

1921. detto Sul metodo di insolfare le viti. — Venezia, 1861. 

1922. Campana «loaepli. — Petit discours sur la famille et les de- 

voirs des épouz. — Venise, 1847. 

1923. detto Petit discours sur le mariage. — Rovigo, 1845. 

1924. Campbell Douglas. — The development of the Ostrìoh fern. 

— Boston; by the society, 1887. 

1925. Camperio llanfk*edo. — Da Assab a Dogali, guerre abissine. 

— Milano, Dumolard; 1887. 

1926. Campl-i^anai Emilio. — Memoria suirarchitettm'a ecclesiasti- 

ca. — Est. Atti Ateneo. ^ 

1927. (lotto Intorno ai pozzi modenesi ed artesiani. — - Est. Atti 

Ateneo. 

1928. detto Sui fenomeni del lago Czirknitz. — Est. Atti Ateneo. 

1929. detto Sul provvedimento delFacqua potabile in Venezia dall*o- 

rigine della città sino all'epoca presente. — Est. Atti Ateneo. 



— 386 — 

1930. Campolln Ferdinando. — filemeoti di Storia univeraalc. (Tedi 

Dietsoh Rodolfo). 

1931. Campori Cesare» — Notizie storielle del Frignano» opera po- 

stuma. — Modena, tip. Legale, 1886. 

1932. detto Memorie patrie, storiche e bibliografiolie. — Modena, Yin- 

cenzi, 1881. 

1933. detto Memorie di Giuseppe Obici a cura dei nipoti. ^ Mode- 

na, Toschi, 1883. 

1934. Campori Glaseppe* — Nuove materie grasse estratte dal ger- 

me e dal perìcarpo del riso. — Bologna, Arroguini. 

1935. detto Studi sperimentali sulla distillazione secca dei legni re* 

sinosi nello scopo precipuo della produzione. — Parma, Bat- 
tei, 1884. 

1936. detto Margherita di Yalois e i prestatori fiorentini. — Modena, 

Soc. tip.. 1885. 

1937. detto Lettere inedite di principi e principesse della casa di 

Savoia. — Modena, Vincenzi, 1879. 

1938. detto Di una lettera apocrifa di Torquato Tasso. — Roma, For- 

Zani, 1879. 

1939. detto II Baviera, — Urbino, Metauro, 1871. 

1940. detto L^Arazzeria estense, cenni storici. — Modena, Vincenzi, 1876. 

1941. detto Due racconti artistici. — Modena, Perloni, 1853. 

1942. detto Relazioni degli studi fatti nell'archivio palatino di Mode- 

na nel 1861. — Modena, 1862. 

1943. detto Gl'intagliatori di stampe e gli Estensi. — Modena, Vin- 

cenzi, 1882. 

1944. dotto Commentario delia vita e delle opere del conte Goido- 

baldo Bonarelli della Rovere. — Modena, Vincenzi, 1875. 

1945. detto La Cappella Estense nel Duomo di Modena. — Modena, 

Vincenzi, 1880. 

1946. detto Michelangelo Buonarotti e Alfonso I d'Este. — Modena, 

Vincenzi, 1881. 

1947. detto Relazione di alcuni studi fatti nellVchivio estense. — 

Modena. 

1948. detto Nuovi documenti per la vita di Don Carlo figlio di Fi- 

lippo n re di Spagna. — Modena, Vincenzi, 1877. 

1949. detto Osservazioni sulla biblioteca modenese del Tiraboscht. — 

Modena, Vincenzi, 1853. 

1950. detto Tiziano e gli Estensi. — Firenze, Le Mounier, 1874. 

1951. detto Studi e ricordi italiani suiresercito napoletano nel 1845. 

1952. detto Una visita del Marchese di Mantova al Duca di Berso di 

Sassuolo. — Modena, Vincenzi, 1881. 

1953. detto Tritono e Bisanti. ~- Modena, Vincenzi, 1882. 
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1954. Campori CtiUAeppe. >- Le carte di giuoco dipinte per gtl 

Estensi nel secolo XY. — Mantova, Gnastalla, 1875. 

1955. detto Biografia del cardinale Pietro Camporì veocoTO di Cre- 

mona. — Modena, Vincenzi, 1868. 

1956. detto Giovanni Sabadino degli Arienti e gli Estensi. — Modena, 

Vincenzi, 1879. 

1957. detto Un pittore modenese della China nel 1698. — Modena, 

Vincenzi, 1879. 

1958. detto Relazione al Consiglio comunale di Modena nella sessione 

del 1865. — Modena, Bassi, 1865. 

1959. detto Della lavorazione del porfido e delle pietre dure d'intar- 

sio e di commesso nella corte degli Estensi. — Modena, 
Vincenzi, 1879. 

1960. detto D cav. Lionardo Salviati e Alfonso II Duca di Ferram. 

— S. d. e t. 

1961. detto Della necessità di conservare le Università minori. — Fi* 

renze, Cenniniana, 1874. 

1962. detto Un dipinto del Parmigianino. — Modena, Vincenzi^ 1879. 

1963. detto I nuovi regolamenti e rUniversità di Modena. — Mode- 

na, Vincenzi, 1870. 

1964. detto Gli architetti e gli ingegneri civili e militari degli Estensi 

del secolo Xm al XVI. — Modeua» Vincenzi, 1882. 

1965. detto Una statua di Jacopo Sansovino. — Modena, Vincenzi, 

1873. 

1966. detto Relazione di Germania e della corte di Rodullo II Im- 

peratore fatta da Raderico Alidosi. — Modena, Capelli, 1872. 

1967. detto Del governo di Fulvio Testi in Garfagnano. — Modena, 

Capelli, s. d. 

1968. detto Notizie storico-artistiche della maiolica e della porcella- 

na di Ferrara nei secoli XV e XVI. — Pesaro, Nobili, 1879. 

1969. detto La figlia del Guarini. Narrazione del secolo XVI. — Fi- 

renze, Nuova Antologia, 1869. 

1970. (Ietto liacconti artistici. — Firenze, Galileana, 1852. 

1971. detto Memorie biografiche degli scultori, architetti e pittori na- 

tivi di Carrara. — Modena, Vincenzi. 1873. 

1972. detto Lettere ariisti'^he inedite. — Modena, Soliani, 1866. 

1973. detto Raccolta cataloghi ed inventari inediti di quadri, statue, 

bronzi e disegni del secolo XV al XIX. — Modena, Vincenzi, 
1870. 

1974. detto Enea Vico e Tantico Museo estense. — Modena, Vincenzi , 

1873. 

1975. detto Nuovi documenti per la vita di Leonardo da Vinci. — 

Modena. Vincenzi, 1865. 
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1976 CAHiporl C2l«»e|ipe, — Due lettore inedite di Gian Giorgio Tris- 
8Ìno ed altri documenti relativi. <— Modena, Vincenzi, 1864. 

1077. detto Testamento di Girolamo Tiraboschi. — Modena, Vincen- 
zi, 1866. 

1978. detto Notizie della manifattura estense della maiolica nel XVI 

secolo. — Modena, Soliani, 1868. 

1979. detto Ourteggio Galileano medito con note ed appendici. — 

Modena, Boliani, 1881. 

1980. detto Gio. Batt Della Porta e il cardinale Luigi D'Cste. — 

Modena, Vincenzi, 1872. 

1981. detto Lettere inedite di Gabriello Faltoppia e documenti rela- 

tivi al medesimo. — Modena, Vincenzi, 186S. 

1982. detto Dieciotto lettere inedite di Bartolomeo Cavalcanti con 

aa appendice di dootorMti. — Modena, Vincenzi, 1868. 

1983. detto Lucrezia Beniamini, racconto storico. — Modena, Vin- 

censi, 1863. 

1984. detto Pietro Aretino e il Duca di Ferrara. Cenni. — Modena, 

Vinoenxi, 1869. 

1985. detto . Carlo Malmusi. Commemorasioiie. — Modena, Soliani, 

1877. 

1986. detto Luigi Alamanni e gli Estensi. Narrazione storica. — Mo- 

daaa, Vincenzi, 1867. 

1987. detto Sei lettere inedite di Fra* Leandro Alberti a Gaspare 

Tardi, ed una del Sardi a Jacopo Tebaldi. — Modena, Vin- 
cenzi, 1864. 

1988. detto Notizie inedite delle relazioni tra il Cardinale Ippolito 

D*£8te e Benvenuto Cellìni. — Modena, Boliani, 1862. 

1989. detto Documenti per la vita di Uberto Foglietta. — Modena. 

Vincenzi, 1870. 

1990. detto Notizie e documenti per la vita di Giovanni Santi e di 

BaSaele Santi da Urbino. — Modena, Vincenzi, 1870. 

1991. detto Notizie della vita del Marchese Alessandro Malaspina. 

— Modena, Soliani, 1868. 

1992. detto Notizie e lettere inedite di Geminiano Montanari. — 

Modena, Vincenzi, 1875. 
1998. detto Fulvio Pellegrino Morato. — Modena, s. d. e t. 

1994. detto Adelaide d'Orléans ed Ercole III d'Este. — Modena, 

Vincenzi, s. d. 

1995. detto Lettere inedite di principesse vissute nel corrente seco- 

lo. — Modena, Vincenzi, 1884. 

1996. detto Notizie delle relazioni di Orlando di Lafso e di G. P. 

L. da Palestrina coi principi Estensi. — Modena, Vincenzi, 
1869. 
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1997. €»Bi9^ri Ctiutteppe, — Delle manifatture delle maiollohe e 

degli stucchi esistenti in Torino. — Modena, Vincenzi, 1867. 

1998. detto Lettere di Cinti a Gio. Bali Giraldi — ModMia, s. d. e t. 

1999. detto Sebastiano del Piombo e Fonante Gonsaga. — Modena, 

Vincenzi» 1861. 

2000. detto Notisie inedite di RafiaeHo da Urbino. -^ Modena, Vin- 

cenzi, 1863. 

2001. detto II Pordenone in Ferrara. Memoria -^ Modena, Vincen- 

zi, 1866. 

2002. detto Giuseppe Porta detto il Salriati, — Modena, Vineenzi ,1871. 

2003. detto Della lavorazione degli ossi e dell'ivYono e di altre in- 

dustrie. — Modena, Vinoenzi, 1868. 

2004. detto Intimazioni legali del tcscovo Ardizzone de Conti al 

comune di Modena per la correzione degli fièa^nti. — Mo- 
dena, s. d. e t 

2005. detto Danese Cataaeo scultore e poeta det XVI secolo. — 

Roma, tip. delle Scienze Matematiche, 1871. 

2006. detto CUI lotiei-e ineiUte di Sommi Pontefici scritto avanti e 

dopo la loro esaltazione. — Modena, Boliani, 1878. 

2007. detto Delle condizioni della stampa nelle repnbblìoiie e nel 

regno d'Italia — Modena, s. d. e t. 

2008. detto La Majolique et la Porcellaine de Ferrare. - Paris, 

1864, s. t. 

2009. detto Docunkents inedite sur Rapha et tres Arehives palatines 

de Modena, — Paris, Claye, 1868. 

2010. detto Discorso letto dal sindaco di Modena nel 1864 neira- 

prire la sessione autunnale del Consiglio municipale. — Mo- 
dena^ Moneti, 1864. 

2011. detto I pittori degli Estensi nel secolo XV. — Modena, Vin- 

cenzi, 1886. 

2012. detto Del concetto politico di Alessandro Tassoni. — Mode- 

na, s. d. e t 

2013. dptto Notizie di Jacopo Seghi^zi detto il Capitano Frate da 

Modena. — Modena, s. d. e t. 

2014. detto Processo contro Alessandro Tassoni di Bologna. — Mo- 

dena, s. d. e t. 

2015. Camuifo Maaittlao. — I martiri deirayfonire. Canto. — Chtog- 

gia, Erotto, 1869. 
20 IG. detto II progresso. Discorso. -^ Chioggia, Brotto, 1868. 

2017. CamaBSoml CUnlio. — Inaugurazione del monumento a Dante 

Alighieri in Verona. — Verona, Vicentini, 186.5. 

2018. detto Sopra Topportunità di istituire nella nostra provincia 

una società enologica. — Verona, Vicentini, 1866. 
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2019. CamiiSBOiii Olialio. — Alioouzione nel finire la reggenza ae- 

oademioa del triennio 1863-64-65. — Verona, Vicentini, 186G. 

2020. detto Rapporto sopra le operazioni delia veneta Società O. A. 

Baffo e Comp. — Verona, Vicentini, 1865. 

2021. Canal Pietro. — Biblioteca italiana in Crespano Veneto. Testi 

di lingua n stampa citati dagli accademici della crusca. — 
Bassano. Sante Pozzato, 1888. 

2022. detto Biblioteca greca e latina. Voi. 2. — Bassano, Sante 

Pezzato, 1884-1885. 

2023. detto Biblioteca musicale. — Bassano, Sante Pezzato, 1885. 

2024. Canali fi. — (Vedi Olirò U). 

2025. Canali Petronio Maria* — Storia aneddotica del busto erma 

del Doge Renier, opera di Canova. — Est. Atti Ateneo. 

2026. Cancianl Oia»eppe, — Relazione della Subcommissione di 

S. Giorgio di Negare per la topografia della Venezia nell'età 
Romana. Voi. m, Miscellanea, Deputazione Veneta di Stona 
Patria. 

2027. Candlani «laeopo Andrea* — Cenni sopra alcime malattie 

del feto e delle sue dipendenze. — Padova, 1844, s. t. 

2028. CaneUa Prancesco. — Sopra una strana dilatazione del ven- 

tricolo destro del cuore da cui senza presagi morbosi derivò 
la morte improvvisa. — Venezia, 1844, s. t. 

2029. Caneparo Pietro Maria. ->- De atramentis cuiuscunque ge- 

neris. — Venetiis, Donohinnm, 1619. 
2080. Caneatrari P» M. — Bonificamento delle paludi veronesi ed 

ottregliesi. — Verona, Civelli, 1867. 
2031. Caneatrini Ctian Biecardo. — Osservazioni suirapparato 

uditivo di alcuni pesci. — Padova, Prosperìni, 1885. 
2082. detto Le ossa di Francesco Petrarca. — Padova, Prosperini, 

1874. 

2033. detto Relazione sulle ricerche di banchi corallini fatta nel 

mare di Sirocca. Annali Agricoltura. — Roma, Botta, 1882. 

2034. detto lì corallo. Monografia. Annali Agricoltura. — Roma, 

Botta, 1883. 

2035. detto Batteriologia. — Milano, U. Ho&pli, 1890. 

2036. detto Pesci mostruosi. Nota. — Padova, Prosperìni, 1883. 

2037. detto Sopra due insetti dannosi. — * Padova, 1884, s. t. 
2088. detto Due parole sopra una nota : '^ Insetto dannoso alla 

vite. „ — Padova, 1884, s. t. 

2039. detto Sulla voracità del Luccio. -— S. d. e t. 

2040. detto i' Caatelnnovo. — Le antichità pseudo-preistoriche sco- 

perte dal cav. Nicolò Battaglini neirestuario veneto. — Par- 
ma, 1886, 8. t. 
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2041. Ca«telnttOVO e Parmigiani Luigi. Oli Otoliti dei pesci. 

— Padova, Proaperìni, 1883. 

2042. Caaewari H» — Studi per la sistemazione del Tevere. --> Roma, 

Genio Civile, 1875. 

2043. Canini Mar e* Antonio. ^ Amore e dolore. Yor.^ì. - Torino, 

Loescher, 1882. 

2044. detto Etudes Etymologiques. — Torino, Lcescher, 1882. 

2045. detto A Paulo Fambri nel trigesimo dalla morte della donna 

sua Rosa De Tot-Fambri. Versi. — » Yenesia, Cecchini, 
1880. 

2046. detto Prolusione al corso di lingua rumena alla Scuola supe- 

riore di commercio. — Venezia, Fontana, 1884. 

2047. detto II Libro dell'Amore. Raccolta di poesie italiane e stra- 

niere. Voi. 5. — Venezia, tip. Merlo, 1885-1890. 

2048. detto L'Unione Elleno -Latina. — Venezia, Fontana, 1883. 

2049. detto Storia di un libro. Etudes Etymologiques. ~ Torino, 

Loescher, 1882. 

2050. detto Fragment du Parthenée d*Alcmon. — Paris, Baudry, 

1870. 

2051. detto Canto terzo dell'Iliade e frammenti del Mahàbaàrata. — 

Parigi, Lib. europea, 1868. 

2052. detto Conferenza sul poeta greco Dionisio Solomos. Versione 

dell'Inno alla Libertà e della Marsigliese. — Venezia, Fer- 
rari, 1884. 
2058. Canocia. — Versi editi ed inediti. •* Venezia, Ferrari, 1886. 

2054. detto Inedite. Precedute da alcuni cenni crìtici sull'autore del 

comm. Paulo Fambri. — Venezia, Aldo Manuzio, 1888. 

2055. Canonici Ferdinando. — Sulla cattedrale di Ferrara. Cenno 

storico e studi d^arte. — Venezia, Qaspari, 1845. 

2056. Canova Antonio. — (Vedi Cicognara). 

2057. detto Lettere inedite. — Padova, 1883, s. t. 

2058. detto Opere incise ed illustrate. Opusc. 4. — Venezia, Lam- 

pato^ 1880. 

2059. detto ttelva e Diodo. — (Vedi Alcune lettere artistiche). 

2060. dotto e ^Inatreniere. — Due lettere inedite pubblicate da 

A. Benvenuti per nozze Molmenti-Brunati. — Venezia, Fer- 
rari, 1885. 

2061. detto, Monti e FtNicolo. — Tre epìstole inedite. •* Verona, Ci- 

velli, 1878. 

2062. Cantani Arnaldo. — La cura del cholera mediante l'ipoder- 

moclisi e l'enteroclisi. '^ Napoli; Delken, 1884. 

2063. Cantelli G. — Quesiti per la Commissione d'inchiesta sull'istru- 

zione secondaria. — Róma, Benoini, 1872. 
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2064. emniotÈà Alberto. — Il Demonio dello %tì\e. Tre novelle. — 

Fireoz.e, Barbera, 1887. 

2065. Cantone C^aetano* — Almanaoco agrario per gli anni 1868- 

69-70-71-72-73-74-75. Voi. 8 — Milano, Brigola, 1868- 
1875. 

2066. detto Lezioni di agronomia. — > (Vedi Yerielli). 

2067. detto L^esposisrione nazionale di caseificio in Portici nel 1877 

e rindustria del latte. — Milano, tip. Reale, 1879. 

2068. detto I comizi agrari del regno d'Italia. I. Operato e proposte 

nel 1867-68-69. IL I quesiti dello sfato d'agricoltura nel 
1866-67-68. III. Allegati alla Relazione. Annali Agrric. — 
Torino, 1870, s. t. 

2069. Cantoni Mo%anal« — Fisica. (Vedi Balfour). — Manuali Hoopli. 

2070. detto (Vedi Clerk Maxwell). 

2071. Cantoni Paolo. — Igroscopi, igrometri, umidita atmosferica. — 

Milano, U. Hoepli, 1887. 

2072. Canti! Cenare. — Storia Universale, X edizione. Voi. 12. — To- 

rino, Unione, 1883 in poi. 
2078. (letto Storia di cento anni (1750-1850). Voi. 8. — Firenze, Le 

Monnier, 1851. 
2074. detto Corrispondenze dì diplomatici della repubblica e del 
regno dltalia (1796-1814). — Milano, Agnelli, 1885. 

Italiani illustri, Voi. 3. — Milano, BHgola, 1874. 

Margherita Pusterla. — Firenze, Le Monmer, 1875. 

Sull'Adda. — Roma, Ferino, 1884. 

Fra i Grigioni. — Roma, Perino, 1864. 

La Chiesa delle Gi'azie in Milano. — Milano, Bemar- 
doni, 1879. 

2080. dotfo — (Tedi Juarez). 

2081. Canta Clio. l40Vonao* — Sulla presenro simultanea del prus- 

siato di ferro, e d^una materia zuccherina in una particolare 
varietà di urina umana. — Torino, s. d. e t. 

2082. detto De Texistence du j^de dans les eaux minerai sulfureu3e.<%, 

particulierement dans celles de Castel noTO d'Asti etc. — 
Torino, 1828, a. t. 
2068. detto Note sur une nouvelle mine de manganése. — Torino, 
1827, s. t. 

2084. Canttt- lanaalo^ — Influenza degli Imperatori df casa d* Austria 

nelle vicende d'Italia. — Milano, Giusti, 1838. 

2085. detto L<> vicende della Brianza e «lei paesi ciroonvicini. — 

Milano, Raduelli, 1853. 

2086. Cap» l^anl Antolno. — Casimir Delavigne. Eloge. *- Paris, 

1847, s. t. 
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2087. Cap« PMtl Aniotae. «— I padiglimi a iì «olaw. Ba»(»nti ito- 

rìoi e domeutici » Milano^ BaMetMtì, 1W7. 

2088. d«tto GamiUo Montagne botMUflai -^ Vua, BaUMm, laea. 

2089. detto Botaniqae. -i- Paria, Plon, 1847. 

2090. Capaaal D. V« — OBsenrasioni sulle stdie cadenti. •- Correg- 

gio-Emilia, Palassi e Cesari, 1888; 

2091. Capeeelatro AlConwo* — Storia di S. Catenaa da Siena e del 

Papato del suo tempo. — Siena, tip. al S. Bernardino, 1876. 

2092. Capelli, Ciio%aaal. — Osservazioni meteoroiogicke eseguite nella 

B. Scuola di Brera. — MilanD, 1823, s. t. 

2093. Capetti Vittorio. — Per un*alga. Estratto Notarisia. — Vene- 

zia, Saoo. Fontana, 1889. 

2094. Capessi Itf« — Rapporto generale del labori ùM dall*aclbademia 

dei Fisiooritioi di Siena. -« Stena, 1850, s* t 

2095. CapesBuoli 0erallao* — Acque a Firense. inse^menti e 

conforti. — Firense, 1868, s. i 

2096. Capinacei leroniiiii. — De lue venerea. Lecttones. Mauo- 

scrìtto. 
8097. Caporali Barico* — La Nuova Sdenza. Btvista periodica di 
Filosofia — dal 1884. *- Todi*Vmbria, aèanp. M dirett. 

2098. CapparOBBO Andrea. -- Fusinierì Ambrogio e Maria. — Pa- 

dova, Seminario, 1858. 

2099. CapparoBBO dlUBOppe. -- Poeslevarìe. -^Venezia, 1845, s.t. 

2100. Cappeiaa A. — Lettera amica della lamiglta, deirolftcitia e del- 

Tuniverso. — Treviso, Longo, 1880. 

2101. Cappelletti Clio vanni. — Su di una amputazione di «tii« terzi 

del corpo doUa mascella inferiore di una doma gra?ida. — 
Milano, 1838) s. t. 

2102. detto Intorno alla cistetomia bilaterale. — Milano, 1837. ». t 

2103. detto Lettore chirurgiche. — Milano, 1840, s. t 

2104. detto Osservazioni fatte sopiti i oholerici tratte dal prof. Diel- 

fenbacli. -^ Venezia. AntoneUi, 1835. 

2105. detto Nuovo processo operativo per eseguire Meferoplaation 

alla palpebra inferiore. — Trieste, 1844, s. t. 

2106. detto Sul caterismo forzato del canale nasale co» cenno gene- 

rale sulla fistola del saceo lacrimale. — Venezia, 1844, s. t. 

2107. Cappelleta liieargo. — Letteratura spagnuola. — Milano, U. 

Hoepli, 1882. 

2108. detto Le cento novelle antiche illustrate ad uso delle scuole 

classiche. — Firenze, Poggi, 1884. 

2109. CappelU Antonio. — Lettere di celebri scrittori italiani dal 

secolo XV al XIX. — Modena, S<Hiani, 1879. 
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2110. Capponi dlowannl. — Sul cUina della bassa iiOmbardia. — 

Milano, Giusti, 1839. 

2111. detto Sulla missione del medico pratico. — Venezia, 1843, 8. t. 

2112. Capranfca liUtgf* — Donna Olimpia Panfìli. Storia del secolo 

XVII. Voi. 2. — Miìano, Trevos, 1868. 

2113. Capuana Eiiilgl. — Il Regno delle Fato. — Ancona, Morelli, 

1883. 

2114. detto Spiritismo V — Catania, GiannoUa, 1884. 

2115. detto Per Tarte. — Catania, Uiannolla, 1884. ' 

2116. Caracciolo Carmino Mlcoiao. ~ Joannis Baptist^ Pal- 

ma. — Neapoli, 1689, s. t. - » 

2117. Caravelll Vittorio. — Il Rinascimento in relazione al Com- 

mercio del Medio-Evo. — Venezia, Success. Fontana, 1891. 

2118. Carbonai Ferdinando. -— Prospetto deiri. r. Istituto orto- 

pedico toscano. — Firenze, Batelli, 1845. 

2119. CarHuri-Melandri Vittoria. — Carbuil Marco. ^ Padova, 

Seminarlo, 1858. 

2120. Cardano C<inlio. — Teatro di Shakspeare scelto e tradotto in 

versi. — Napoli, Oai)riele Regina, 1883. 

2121. Cardano dirolamo. — Opera omnia. Voi. 8. — Londra, Hu- 

guetar, 1663. 

2122. detto In Ptolomei IV de astrorum iudicis commentarla. — 

Basilea, s. t. e d. 

2123. detto Somnioiiim svnesiorum omnis generi insomnia expllcan- 

tes. — Basilea, Petri, 1862. 

2124. detto Genitiorarum exempla. — Basilea, 1578, s. t. 

2(25. Cardinali Emilio. - I briganti e la corte pontifìcia. Voi. 2. 
— Livorno, Da Viti, 1862. 

2126. Cardon F« — Oguè e Congo. — Roma, Porino. 1885. 

2127. Carducci Giosuè. — L*opora di Dante. Discorr^o. — Bologna, 

Zanichelli, 1888. 

Rime nuove. — Bologna, Zanichelli, 1887. 

Scritti di Alberto Mario. — Bologna, Zanichelli, 1884. 

Primi saggi. — Boh»;5na, Zanichelli, 1889. 

Discorsi letterari e storici. — Bologna, Zanichelli, 1889. 

Confessioni e battaglie. — Bologna, Zanichelli, 1890. 

Le Stanze, TOrfeo e le Rime di Messer Angelo Ambro- 
gini-Poliziano. — Firenze, Barbera, 1888. 

2134. detto Jaufrè Rudel. Poesia antica e moderna. Lettura. — Bo- 

legna, Zanichelli, 1888. 

2135. detto Opere varie. Voi. 6. — Bologna, Zanichelli, 1890-91. 

2136. Carena di Maricee F. >- Agronomia. ^ Milano, HoBpli, 1883. 
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2187. Caregnaii ilosepli» — De universa vaporis in viis ferratis et 
in navibuB utilitate. Carmina Aloaica. — Patavii, 1846, a. t. 

21 SS. Carina Dino. — Della istruzione primaria ed industriale censi* 
derata nelle sue relazioni colla pubblica economia. — Fi- 
renze, Poggi, 1868. 

2139. Carelli Etulfl. — I reati politici. (Y. Appunti al nuovo Codice 

Penale). — Torino, Bocca, 1889. 

2140. Carleltl Ò» B« — Concorsi iutemazìonali di macchine agrario. 

Apparecchi e macchine enologiche di Conegliauo. — Roma, 
Botta, 18B3. 

2141. CUirli Andrea. ~ [V. Sartori G.). 

2142. Canotti CSino. — Mogli e madri. — Padova, Salmini, 1871. 

2143. Carlucei MI. — Concorso. a premi per vini da pasto stabilito con 

R. Decreto 10 ottobre 1885. — Roma, Botta, 1890. 

2144. CarnJi liueretin». — De rerum natura. — Parisiis, 1563, s. t. 

2145. Carmi «lavi tradotti in versi italiani. — Venezia, iPicottì, 1829. 

2146. Carmignani CSio. — Storia dello leggi della sicurezza sociale. 

Voi. 4. — Pisa, Nistri, 1881. 

2147. Carnet doti* — • Maux d'estomac, constipation, regime, hygiene, 

traitement. — Paris, Chaix e Comp., 1866. 

2148. Carneiali Einlgi* -- Incoronazione del duca Vincenzo li Gon- 

zaga fatta a Mantova il 16 maggio 1627. — Mantova, Se- 
gna, 1883. 

2149. detto Sua Altezza Serenissima il Duca di Mantova e la sua 

casa. — Mantova, Mondov)^ 1885. 

2150. detto Sulla criminalità del secolo XVI in Mantova. — Tori- 

no, Camilla e C, 1884. 

2151. detto Probabile uso delle armi preistoriche quali monete. — 

— Mantova, Mondovl, 1885. 

2152. (ietto Igiene ed annona, medici e farmacisti in Mantova pri- 

ma del 1700. — Mantova, Mondovl, 1883. 

2153. dotto L^Ordine . Equestre del Redentore fondato nel 1608 da 

Vincenzo I Duca di Mantova. — Pisa, Giornale Araldico, 1886.. 

2154. detto Cenni istorici suirAccaderoia Virgiliana. — Mantova, 

Mondovi, 1886. 

2155. detto L'Accademia, Virgilio e i Francesi. — Mantova, Mon- 

dovi, 1585. 

2156. Carnewall Vito» — Versi. — Mantova, Eredi Segna, 1871. 

2157. Carnleli Francesco. — Smilax sarsaparilla ad lucem vene- 

ream debellandam. — Patavii, 18S{3, s. t. 

2158. Carnier Carlo Alessandro. -— Collana di epigrafi per Tin- 

gresso di Zacoarìa Brioito Arciveacovo di Udine. — 8. Da- 
nielc, 1847, s. t. 
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2159. emrmH. — HeMoires »ur Caraot ]7à8-U28. Par soii Fiki. VoL 4. 

— Pam, Pagneire, 1869. 

2160. cara jUinlbale. — Lettere inedite. Voi. 3. — Milano, Poglia- 

ni, 1827. 
2tCl. CarpenUiriaBi iiacobus* — Deecriptìones univerasB naturee. 

— Putidi, Buon, 1862. 

2162. Carili ^acolius. — Anatomia Mundini perCatpum castigata et 

poitmodiim cum apostillÌB ornata ac noviter imprewa. — 
Bologna, 6. Bibliopolana, 9. d. 

2163. Carpi Eieottariio* — Sui moderni mezzi di sicurezza nelle fer- 

rovie in relazione alle diverse oause ed infortuni. <— Firen* 
ze, Le Monnicr, 1891. 

2164. Carfrttl Cliallo. — Passeggiata nella Magna Greoia, ^ Milano, 

Prato, 1888. 
216^. €*arraaa F, — Cenni bibliogroiici del generale Quglicirao Pepe. 

— 8. e, t. e d, 

2166. detto Onore a Venetia. «— Napoli, De Angehs, 1866. 

2tK7. dotto 1 cacciatori delle Alpi. ~ Torino, Unione, 1860. 

2168. detto Rieordanze storiche del risorgimento italiano. — Tori- 
no, Casanova, ISBr». 

2l6\l. Carrara Vraneesca. — Teodora duebina Paleologhina. Piom- 
bo unico inrdito. — Vienna, 1840, s. t 

2170. detto Degli scavi di Salone nel 1846. — Padova, 1847, s. t. 

2171. detto Topografia e soavi di Salona. — Trieste, 1850, s. t. 

2172. Carrara prof* Vranreaca» — Prolusione al corso di diritto 

panale deiranno 1876-77. Seosa della provocazioue dei reati «li 
sangue. — Lucca, Giusti, 1876. 

217H. dette Programma del corso di diritto criminale. Voi. 8. - 
Lucca, Giusti, 1868. 

2174. Carrara Eayiio* — Relazione statistica dei lavori compiuti lul 
circondario del ^Tribunale Civile e Correzionele di Breno uel 
1879. — Bf<eiio, Parter, 1879. 

2ì1b. Carrara CStoaappe* — Disionarìo oleografico.' — Firenze, Bar- 
bera, 1884. 

2176. detto Monografia dei distretti di Bassano, Asiago, Marostica 

Istrìaaa. — Roma, Fenani, 188t. 

2177. detto Rassegna letteraria. — Venezia, Fontana, 1883. 

2178. detto Coamemorasione di Francesoo Mafzola. — 8. e., t. e d. 

2179. detto La geografia Asiea nelle sue relanoni eoi eonunereio. 

— Veneziì, Gassetta, 1876. 

2180. detto Commenerazione di Antonie Berti. Kst. Atti Ateneo. 

2181. dvtto, Bava Anlaalo e Bw al n alo Carla. — Atti della OiunU 

per la inchiesta agraria. — Rema, Forzam, 1882. 
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2182. Carrel Armand. <— Oeuvres letteftùres et eeoioniques. — Pa- 

m, Leoou> 1854. 

2183. Currer Inaici* — - Anello di sette gemme o Veoesia e la Bua 

storia. — Venezia, tip. del Go&ddiere, 1888. 

2184. detto Poesie. -* Padova, 1831, 8. t. 

2185. detto Relazione degli studi nelle scienze morali, nelle lettere 

e nelle 'arti dell'Ateneo di Venezia negli anni «ocademici 
1889-40 e 1640-41. £8t Atti Ateneo. 
21ft)6. detto fitìlazione degli studi nelle scienze morali, nelle lettere 
e nelle arti dell*Ateneo di Venezia negli anni aooademioi 
1843*44 e 1844-45. Est, Atti Ateneo. 

2187. Carrera Arnaldo ed alfii. — Bapporto della Gommissioue 

dell'Associazione politica del pvogreeao snlla sistemazione 
del Monte di Pietà e Cassa di Risparmio. *— Venezia, Tem- 
po, 1877. 

2188. Calresi Filippo* — Rapporto dei lavori della sezione di Scienze 

fìsifhe deirAccademia dei Fisiocritici di Siena nel 1842-43. iv 

— Pisa, 1843, 8. t. 

2189. detto Simile per l'anno 1843-44. ~ Pisa, 1844, 8. t 

2190. detto Sulla italiana riforma della materia ossedica e farmaco- 

logica. Prelezione. — Siena, 1845, s. t. 

2191. detto Della morale deirostedioo. — Siena, 1848, 8. t. 

2192. Carriera Bosaiaa. ^ Diario degli anni 1720 e 1721. — Ve- 

nezia^ Antonelli, 1865. 

2193. Carriera Aleseandro* — (V. Chronica). — Kste, Stratico, 

1884. 

2194. Carle geograllclie della campagna del 1799. — Vienna, s. t. 

e data. 

2195. Carlenlo diplomatico del Uovemo provvisorio di Venezia coi 

Mi0*steri d'Inghilterra, di Francia e con le Autorità auntria- 
ohe. — Venezia, Andreola, 1849. 

2196. Carneo (Sirolamo* — Concorsi intemazionali di macohioe agra- 

rie. Macchine seminatrici. Pisa 1880. Arfnali di Agricoltura. 

— Roma, Botta, 1888. 

2197. Camlll Demenlce. •— Breve storia deirAccademia dei Lincei. 

Roma, 1884, s. t. 

2198. detto Dei principii del governo libero. — Torino, l^c. Ed., 

1852. 

2199. Carwelà Fraaeeeeo* — Sulla rachitide. — Padova, 1827, a. t. 

2200. Caen (della) VII Iorio. — Orazione per le solenni esequie del- 

Tabatc Giuseppe Avanzini. — Padova, 1827, s. t. 

2201. detto Opuscolo analitico di Oeodesia sublime. - Viounu, 

1824, 8. t. 



2202. Casaboiia Antonio. — Dei carattorì della maggior spiicie dei 

funghi cbo trovansì in Italia. — Genova, Commercio, 18G9. 
220'». C'amali Adolfo* — Elementi di chimica generale. — Bologna, 

Zanichelli, 1889. 
2204. C'analinl AlesaandrOt — Accademia dei Concordi. DiscorBo 

e poemi di Leopoldo Stegagnini. — S. e, t. e d. 
22or>. Casallnl Wlncenao. — Compendio delll; storio rodigine fino 

al 1517. — Rovigo, Minelli, 1852. 
2200. C-afiiara Sella Mlano* — La luce deirocchio corporeo e quella 

deirintellotto. — Venezia, Orimaldo, 1857. 

2207. Casari l«oreiiao« — Sulla varia intensità delle correnti voUia- 

ne. — Vienna, 1835, «. t. 

2208. Caaarini CSiorglo. — * Illustrazioni sul ricordi della resistenza 

di Venezia 1848-49. ~ Venezia, Visentini, 1870. 

2209. detto Risposta alla lettera del prof. Giuseppe Cappelletti sul 

sarcofago Manin. — Venezia, Commercio, 1873. 

2210. Casarini liUigi. — Il medio-evo considerato nel suo vero rife- 

rimento alla italiana moderna letteratura. Est. Atti Ateneo. 

2211. detto Ricordi storici sull'Ateneo di Venezia. Continuazione. — 

Venezia, Bonvecchiato, 1846. 

2212. detto Simile. Est. Atti Ateneo. 

2213. detto Sul quesito se e come il romanticismo formi un genere 

nuovo nella moderna letteratura. Est. Atti Ateneo. 

2214. detto Sul vero spirito delle Crociate e sullMnfluenza che vi 

esercitarono i veneziani. Est. Atti Ateneo, 1840. 

2215. detto (Vedi Arrigoni). 

2216. Casa flavota. — Lettere inedite di principi e principesse. — 

Modena, Vincenzi, 1879. 

2217. Ca»ali C. €. — Venise et les traites de 1866. Lettre a M. U 

co. d'Uscdon, ministre de Prussio. — Paris, Dontu, 1866. 

2218. Canato Paolo. — De Igne. Dissertati onum physicarum. Voi. 2. 

— Parma, Montius, 1694. 

2219. Canaaaa Andrea. — Sulle macchuie idrovore mosse dai va- 

pore. — Ferrai'a, 1851, s. t. 

2220. detto Stato agrario economico dei Ferrarese. — Ferrara, Tad- 

dei, 1845. 

2221. C^aaaaa Oluaeiipe. — Il teorema del paraloilogramma disile 

forze dimostrato erroueo. • Brescia, Maluzzi, 1890. 

[continua) 
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